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AL  MAGNIFICO, 

E MAGNANIMO 

«i  v>  v A ivifv  a . * j » 

SIGN  OR  RIDOLFO 

D F B A R.  D I . 

u * ^ 4 A ‘ N *■  , * W A k * , *,  *V  '■J  ' T 

Auendonoi  flambato 
nuovamente  fet  Co- 
medie del  Lafca  '■>  le 
quali  per  non  le  haue 
re  egli  indirizzate  d perfonairi  pa 
rena , ch'elle  ujciflero fuori , anzÀ 
che  nò , vn  poco  dijònorate  > e con 
non  troppa  fua,e  nofìra  riputalo 
neionde  ci femo  deliberati  nobili  fi 
mo,e  generofo  Sig.  Ridolfo,  man- 
darle in  luce  flotto  il  ‘vofìro  honora 
tiflimo  nome\  Come facemmo  già 
molti  anni  fono , il  Burchiello , da 


lui 


lui  correttole  ammendato\non  ha 
uendo  voluto  egli, come  molti, far 
fi  bello  dell’altrui  opere  :jìcuri  che 
egli  ne  hard  allegre7fa,e  contento 
non  piccolo  : e come  all’ bora  ce  ne 
refi  era  obligatifsimo  : accettatele 
dunque  uoi  con  la [olita  vojìra  hu 
munita , e cor  te  fa:  e viuete  lieto, e 
felice . 


Di  Venera  all.  di  Deceb.  1 58 1 . 
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Filippo , e Iacopo  Giunti , e 
Fratelli. 
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VTT  E quante l’ufan- 
ze,o  brutterò  trijle ; men- 
tre ch'elle  s'ufano  paiono 
belle , e buone, e per  tali  fo 
no  accettate : *vf  <tnz&  è ne  i tempi  noHri, 
quaft  di  tutti  i Componitori  d indirizza- 
re l opere  loro , o dedicarle  a qualche  Se- 
gnalato Perfomggio>o  Secolare , òEccle 
fi afiicoyb  •veramente  a qualche  amico  ca 
ro  : Hor a io  per  non  parere  nè  da  piu,  nè 
da  meno  degli  altrii percioche  l'uno  ucr-  * 
rebhe  da  Superbiate  l’altro  da  viltà,  dili 
ber  ai  difeguitar  l'ufanza  ; e douendo , e 
uolendo  mandare  alla fìampa  fei  mie  fo 
me  die-, due ftampate,e  recitatele  quattro 

non  recitate ?nè  jlampate  mai,di  liberai  a 

3 qual- 


qualche  comico, ò Signore?  à ^Monfigno 

re  indirizzarle : e venendo primieramen 

te  a i Signori , e Padroni  principali , confi 

derando  quanto  quelle  mie  £ ompofizio- 

ni  fiano  h umili fiime, c poueré,  e mal  con  - 

uenienti,e  difeguali  a loro  altezze  Sere 

nisjtme  ? degne  d9 ogni più  alto,  e piu  fubli 

me  Poema, mi  tirai  in  die  troie  ricercando 

tra  i Signori?  e Monfignori,mì  ani  di, che 

non  hauendo  nè familiarità, nè  conofccn- 

za,ne  feruitu  ninna  con  efo  loro, era  co  fa 

impertinente  ad  alcuno  di  quelli  indir iz. 

zar  le:  e finalmente  tra  gli  amici  difcorren 

do,  mi  fe  ne  rapprefento  in  vn  tratto  nel 

la fantafia  <vna  quantità  grandffsimafia 

i quali  mi  fento , per  molte  cagioni,  e per 

uari  ricetti  obligatifsimoie  non  f apendo 

fra  cotanti  cui  io  mi  e legge* fi , mi  trottai 

piu  dubbio fb?e  piu  confi ufo  che  mai  .perciò 

che  indirizzando  a vno ; dubitano.,  che  t 

altro  non fi  fdegnajfe  : e per  acquilìar  la 

gra^a 


grazia  d'un  fiolo , correr  rifchio  di  perder 
quella  di  molti  imi  rifoluei  nel  fine  di  far 
come  quegli  amici , che  non  hauendo  nul 
la  pojfieggono  ogni  co  fa:  cioè  di  no  mandar 
le  a per/ona,  e d* indirizzarle  a cgniuno:e 
cofi  non  hauendo  elleno particolar protez, 
zione  di  alcuno  Joar  anno  la  difefd genera 
le  di  tuttiipurche  elle  jiano  tali,  che  lo  me 
ripino  i pereto  che  il  fauore  altrui  yfie  hen 
fi* fife  di  2{è,  o d'jmperadore:non  va1  e,  e 
nongióua  niente ; percioche  a ogni  mcdo9 
fienzaaleu  rifletto , ne  dice  ogniuno  la  fua 
openione : fida  fie  dette  mie  fiomedie  vor 
rano  farea  mio  fiennoft  rattrifleranno po 
co  de  i bìafimi,  ne  anche  fi  rallegreranno 
molto  delle  lodi , fie  per  auuentura  ne  fa 
ranno  date  loro : ma  con  fidando  fi, e fieri* 
do  nel  tempo  ; giu  fio  (giudice  ffi  rappor- 
teranno a lui , che  a lungo  andare. fi  con- 
forma fiempre  mai  con  la  verità . ; 
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A GLI  H VOMÌ  NI.  «il 

-i  li», 


V I fiamo,  Nobilisfìmi  Spet  ?ln 
tatori,  per  recitami  vna  Co  ^ 
media  ,•  Ja  quale  fe  il  noftro  ^ 
Componitore  haueffe  vera  pi 

mente  creduto  douer  venire  al  co/petto 
di  tanti  nobili  (piriti,  di  tanti  begli  ingc 
gni,e  di  tante  honorate  perfoneiquali,e  tt 
quante  egli  teftè  uede,  per  afcoltarla,in  ^ 
fieme  ragunate  * l’harebbe  confiderata  U 
meglio,e  meflòui  affai  piu  ftudio^  mag  k 

gior  diligenza:  e datoui  anch’egli  nel  ca  % 
po  à prima  giunta  d un  noi  ui  faremo  ; ò k 

^qui  fiamper  fkrui3o  voi  farete  d’ una  nuo 
rua  Comedia  Afcolcatoriile  quali  riefco 
no  poi  tutte,  come  le  Gammurre  di  M6  • ^ 
ha  Salueftra  $ nuoue  di  panno  vecchio  : 

Ben  che  la  fua,  quado  detto  haueffe, che  ?i| 

nuoua  fuflèjnon  harebbe  peccato  in  Spi 

rito 


s 

jy  rfrofanto  per  due  cagioni  principali  ; 1’ 
& una  per  non  hauere  egli  tolto  à gl  i Anti 

$ chi,ò  rubato  ài  Moderni, e masfimamen 

te  il  foggetto , e l’Inuenzione  : fendo  la 
) fua  Comedia  ftrauagante,  e uaria  da  tut 
te  l’altre  5 rapprefentando  vn  cafo  occor 
fo  in  vna  notte  fola;  il  quale  comincian- 
do tra  le  cinque , eie  feihore,di  verno, 
fornifee  al  leuar  del  Soled'altra  per  che 
0 in  ella  non  fono  ritrouamenti ,•  nè  rico* 

0 gnizioni  : la  qual  cofa  è tanto  venuta  d 

1 noia, e in  faftidio  à i Popoli:che  come  ei 

> fenton  nell’Argomento  dire  5 che  nella 
: prefa  d'alcuna  Città, ò nel  facco  di  qual 

' che  Cartello  fi  fiano  perdute , ò fmarri- 
1 te,  Bambine,  òFanciulli>fanno  conto  d' 

hauerle  vdite , e volentieri  fe  poteflero 
I con  loro  honore  fi  partirebbero  : Nella 
I fua  Comedia  dunque  non  faranno  ritro 
uamenti:Ricordadaui,che  voi  no  afpec 
tiate  per  hora  altro  Argomento;  ma  be- 
ne, che  nella  fecoda  Scena  del  primo  At 
to,ftiate  auuertiti, e attenti,  e intendere 
te  il  foggetto,  e il  contenuto  ageuolisfi- 
mo  di  tutta  laFauola;la  quale  fi  chiama 

laGelofia,dettanontato  davn  Vecchio 

Gelo/ò, 


Gélofo,  che  in  cffa  s introduce , quanto 
per  nafcergli , mediante  la  Gelofia , ca- 
gione, ond’eglifu  permorirfi  digielo: 
Quefto , che  voi  vedete , vogliamo  che 
per  hoggi  fia  Firenze; ilnome  di  chi  l’ha 
comporta,  non  rileuando  nulla  il  faper- 
lo,ò  il  non  lo  fapere,  fi  rimane  da  parte; 
rettami  folo  a pregarui,che  ci  diate  ripo 
fato  filenzio  ; e per  infino  che  la  Come- 
dia non  è fornita  di  recitare,  non  ne  fac- 
ciate giudizio  alcuno  ; poi  ne  dica  ogni- 
uno  quello  che  glie  ne  pare  ; percioche 
l’Autore  ftimando  poco  le  lodi , nontie 
ne  anche  troppo  conto  de’biafimi  ; Ma 
perche  io  veggio  di  qua  venir  gente,ba- 
date  à loro,ch*io  me  ne  vò  dentro* 
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IL  PROLOGO 


non  mi  parendo  cofa  nùgiufia,nè  ragionatole  farlo  à 
uoi  come  àloroipercioche  fendo  eglino  per  lo  piu  fitti 
chi  tutti, e fi  riniega  il  Cielo  d trouar  cofe 

che  cappino  appunto, ò che  entrino  loro  ajfattoie  bifo 
gna  ben  ch'elle  ftanojatte  a JeJla,a  capello  a uoler  che 
fé  ne  contentino  fiche  dì  uoi  nointeruiene;fendo  tutte 
di  cortefe,e  di  benigna  natura,tanto  che  ageuolrnente^ 
ni  cape,  e rientra  tutto  il  foggetto,e  la  materia  che  ui 
ji  mette  dinanzi  : e ogni  cofa  che  ui  fi  dice,  òui fi  fa 
per  bene, pigliate fempre  a buon  fine,  e in  buona  par * 
te . E però  la  Come  dia, laquale  hoggi  recitar  ui  uolè 
moypenfiamo  certamentente  che  rihabbiaa  fodìsfar 
re ; t maggiormente  fendo  Hata  mejfa  innanzi  da  una 
compagnia  digiouani  ?iobili,e  coturnati  ; quafi  tutti 
ò parenti,  ò uottri  amici,  augi  innamorati  tutti  quan 


ALLE  DONNE 


che  /’ altr  hieri  feci  il  Trologoagli 


ls[  COI{^  che  quello  fleffo  sij 

• t*  t % « • • r*  * • i ■ i I * 


huomini , nondimeno  a uoi  bellisfì 
me, e bonetti  fi  ime  Donne  , fonue 
nuto  per farlo  in  uri  altro  modo : 


ti 


i 


tì  della  bellezza,  dell'honeflà , 
la  graziai  de  i lodeuoli  coftumì , 
lire:  che  di  nero  abbelliscono , e adornano  quefla  no - *fl 
fira  età.  Eglino  dunque  p er  piacerui Solamente,  e per 
honòrarui  fi Sono  meffi  a quefla  imprefa  fenga  cura- 
re,(laficiado  da  parte  la  faefa)nè  à difitgio,nè  a fatica:  ^ 

le  quali  due  cofe  non  fino  fiate  di  poco  momento;  pu-  ?I  f 
re  gli  amanti  iiofiri  hanno fitperato,  euìntotutte  le 
«Jpregge , e le  difficoltà  ;raafa  per  aggradir  ui  fofa  ,e 
per  dilettami, bellisfime, è ualorofie gióuani, hanno  jdt  ^ 

to  tutto  quello  che  noi  Uedrete  e udirete , douerefie  ^ 
ejfier  contente  da  qui  innanzi  di  non  uoler  molìrarui  *4 
loro  tanto  rìgide,  e fialuaticbe,  ma  di  guiderdonargli  ^ 

qualche  uolta , e tenergli  uìui  con  yn  cortefie Saluto , ** 

con  yn  dolce  rifi) , ò con  yn  faune Sguardo  ; percioche  ty 

cotali  coSe  a noi  poco  cofiano , e a loro  giouano  infini 
tornente  : fenga  però  macchiar  niente  ìhónore , e la  -ii 

itofira  donnefica  honefìà  : laquale  di  confieruare , e di 
mantenere  più  di  noi  ftejfie  mille  uolte  br amono,  e de  \ 
federano  : Tercioche  una  lieta  accoglienza,  come  ho  if< 

'detto,  ò Un  pietofio  girar  d'occhi,  tenga  altro , gli  può  ^ S 

far  uiuere  fempre  contenti , e felici (fimi:  e anche  dar  % 

iòro  cagione , e animo  di  trattenerui  un'altra  uolta  \ 
più  honoratamente . Ma  lafciando  boggimai  quefio  \ 
ragionamento  da  pane , ni  dico , che  fendo  la  Come-  ^ 
dia  tutta  amorofa , gl' inframefli  faranno  ancora  a- 
morofi  tutti  quanti  ; rapprejentatiui , e cantatila  dà 
i Sacerdoti,  e Minifiri  del  Tempio  di  Venere,  e £ di- 
more ; tutti  quanti  pieni  delle  Jue  lodi  : e per  dirne  la 

uerìtà, 

» • * •*’  1 * » • 
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della  leggiadrìa,  e del- 


euirtuofe  maniere  uo. 


1 


^ miri,  .Amore  è quel  che  mantiene,  e conferua : go - 

m uerna,e  regge  il  Cielo,e  la  T erra  : gli  huomini , e gli 

mmdhnè  cofa  ninna  fi  può  trouare  in  nìun  luoco  nè 
1ff  piu  nobile , nè  più  degna , nè  più  utile , nè  più  fanta 

che  Amore  : Amore  fueglia  , desia  , falda,  ac - 
4:  cende , e infiamma  altrui  alle  glorio f imprefe,  alle 

belle  arti , a nobili  efercigi  > e lodeuoli  e uir- 
k ttiofe  operazioni:  ma  folle, ohimè,  che  dico  ? che  uan 
>e  neggio  laffò  * io  mi  affatico  per  faruì  credere , che 
ti  fia  caldo  il  fuoco , freddo  il  diaccio , duro  il  marmo , e 
h chiaro  il  Sole,  percioche  quello  tutto  che  puote,e  na- 

vi k Amore,  credo  chel  fenta  ogni  gentil perfona:  pe- 
lli rò  non  mi  flendendo  più  oltre,  ui  fo  intendere , ho- 

ì noratis firme  Donne , che  quefto  che  noi  uedete  qui  è 

's  Urente  : e che  la  Fauola  è nominata  la  Gelofia,non 
ù tanto  da  Un  Vecchio  gelofo  di  una  Fanciulla,  che  doue 

uà  cffer  fua  moglie , quanto  che  dalla  gelofia  trar 
■ì  portato  ,fu  una  notte , come  uedrete , per  morir  di 
' gielo , e abbriuidare  : Ma  ueggiendo  io  digiàcom- 
\ \ pariti  i Sacerdoti,  mi  partirò  da  uoi,  ricor dandoui 
? che  badiate  à loro  : e che  dipoi  fliate  auuertite,  e 
f attente  alla  Comedia : eparticolamente  nella  fecon- 

t da  f lena  del  primo  Atto  : fe  bramate  cauarne  il  fen- 

f timento , e la  coflruggioneionde  poi  ue  ne  fegua  la  dì - 

' kttagione,el  contento. 

* 

I itti 


Tercbe 


Pi  Kr  eh  e gl'intermedi,  che  fi  recitar  anno  alla  pre - 
finte  Comedian  non  furono  quelli  cb' erano  ordi- 
nati per  lei,  percioche  impediti  dalla  corregga  del 
tempo , dalla  difficulta , e dalla  Jpefa,  rimafiro  in  die- 
tro, e in  loro  uece  fi  fecero  gli  fiampati  coneffa. 
'Hoi  nel  riHaparla  habbiamo  dal  Componitore  hauu 
toi  propri,  e ue gli  habbiamo  aggiunti,  e cauatone 
quegli  altri;  e perche  Cagione , ò "il  cafo  che  interuie 
ne  nella  Comedia  , Jegiù  , come  ueder  potrete,  di 
notte . La  inuengione  de  gl  Intermedi  fu  anche  not- 
turna tutta  quanta , e uariata  a ogni  .Atto:  e perche 
fubito  al  cader  delle  Cortine  fi  uide  nel  Cielo  della 
Scena,  una  Luna , fatta  con  mirabile  artifigio,  lumi - 
nofa,  e chiara  nella  fua  quintadecima  fu  il  primo  In- 
termedio di  Sacerdoteffe  di  Diana , lequalifingeuano 
d andar  a farle  facrificio  > come  leggendo  fi.potrà  in- 
tendere ageuolmente  : 
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M ADRIGAL  PRIMO. 
Sacerdotefle  di  Diana. 


ECco  appunt'hor,  che  colla  Jiia  preferita 
La  noflra  [agra  D ea,  fide  compagne  , 
allumina  le  Selue,e  le  Campagne, 
Sufu,tofto  faccianle  reuer  eriga , N 

Oh  [anta  figlia  dèli  immenfo  Cioue , , 

Che  col  ualore,e  col  tuo  lume  eterno 
In  Cielo , en  Tèrra  mofiri,  e ne  l'inferno 
Tante  merauigliofe , e degne  prone  ; 

U noi  ch'elette  fem  coltiuatrici 
De' tuoi  fagrati  Altari, 

Moftrane  quefla  "Notte  lieti , e chiari 
I tuoi  raggi , e felici , 

Uccio  grufati  noflri  fagrifici 
Secondo  lordùn  de  Dantico  effempio , 1 


F i 


Ji  w o w jT 

Ben  ueder  puoi  le  pittime  innocenti , 
Ch'offerir  ti  uolemo, 

£ come  per  ciò  far  parate  femo , 
Tutte  bauendo  pr  e finti 
Le  cofe  a tale  officio  appartenenti , 
Unimai, Bende , Coltei,  fuoco, e S ale. 
Ter  b onerar  la  tua  luce  immortale. 
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LE 


LE  PERSONE  CHE 

FAVELLANO, 


Glouacchino  Vecchio. 

£anobia  Sua  moglie,  (milla* 

A ] roafo  lor  figliuolo  Innamorato  della  Ca- 
Orfola  tante  giouane. 

Muciatto  Seruo. 

Lazzaro  Vecchio. 

Camilla  Sua  Nipote. 

' .Agnefa  , . Serua  Vecchia. 

Riccio  Ragazzo.  ( fandra* 

Pierantonio  Innamorato  della  Caf- 

11  Ciullo  Suo  feruo  • 

Filippo  . Compagno  d’Àlfonfo. 

Huomo  Dimezzo. 
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Al  fonfb  padrone,  Orfola  fante  ^ 


Euauta  quel  lime, che  tu  nonfuff 

/«  cotetto  habito  . - ’*'■  - * ;- 
C bì  uolete  noi  che  ftaà  quefl' bot- 
ta per  leuìe* 

4lf.  Egli  fi  par  ben  che  tu  sijpoco  tifa  a andar  la  not 
te  fuori:  nanne  dentro;  ferra  tufcio  dico. 

ijo rfo.  V * yV* i Dioiiho paura Jriipan^r  qui fòla.  : , ' 
%4lf  Diche  £ a v-p:i  0 . . 

)rfo. 

"4lf.  Mi  par. bene:  babbi  pur  curdi,  farquanfio  t’ho 
Otfo.  \ Padróne  io  ne  Infero' Ipe fiero  à noi.  Sem  è poi  . 
fatto  piti  una  cofactinrìaltràf  dahàftranóflro. 
Vèlòfta  Comedia.  v B » «/*/£ 
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Olir* 

xAlf.  Io  fon  contento:  borfutntra  in  cafa  hormai.-c 
auertijcià  leuar  il  lume-dì  tnreno , acciocbe 
della  uia.  (penetrandole,  [effigili  non.fujfiue. 
duta . 


Orfo.  E che  riho  à fare  & 


y "3  r- 

u.  vj.  v o i 


*Alf  Tortalo fpn cuànaùn&pyiera tuaja tujnetti- r ^ 


lo  in  luogo  chè  nop  fi  uégga  déllófirada.  .) 
Orfo.4dtotX  VA  ^ 1Y' 


*Alf.  Statti  c ofbper  lo  terreyopa  foggiando  al  buio 
tanto  chrtti  oda  il  temo . xT 


Orf.  S 'ignori  fpiritaqueFta  notte,benne  uo  io, 
Filippo,  Alfonfo.' 


f.r  ■] 


ìIoVjO  3f!oib^ró5 

Ter  miafe  ch'egli  éfee  dì  cafadppìmto. 


sAlf  S.<Wfr4nton  ti  farà  gra^a  non  dubitare . • 

Filip.  Buona  notte.^lfonfo. 

* 4lf,  0 Filippo  caro,  cheuento  t’hà  così  guidato  in 
quelle  bande : égli  non  fuol  però  ejfere  tuo  co- 
ìlumeufcirjuoria  quesì'hora  ? 

Filip.  Il  deftderio  eh  io  ho  di  /f fdfffc 
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prima cb io parta.^  < vote  t‘n  f%  .<M| 

iAlf  0 parti  tupero  coft  tosto r <.  ,A-n  ;n 

Filip.  Domattina  per  tempo  : ma  per  nonrf^upw2  ,A. 

difagiare  ,ne  anche  à dare  à.  tefidtàwtjoppp  ' 
cena, non  battendo  potuto  ptima.m  diorite-.  • 

a.  .v/.ii'jvo  j tT 
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poteua  cercare . » •' 

*Alfi  Sì, ma  non  già  trottarmi. 

Filip.  Blngratio  adunque  la  fortunama  che  faccende 
bai  tu  importami  quefti  non  fon  tempi  però 
dandarfi  ferrea  cagion  troppo  aggirando. 

%Alf  Certamente  che  tu  dìlauerità;  e nonmi  parti- 
rei di  cafa  sio  non  fujji  necejfitato  coni  io  fono , 
ami  sformato,  ' ■ 

Filip.  ohimè  c* bai  tu  di  nuouo  che  ti  prema  ? 

•dlf  u lh,ab,tu  non  fai:  io  fono  entrato  in  un  laber'm 
to  che  Dio  uoglia  ch'io  n*efcaà  bene,ma  la  col 
fora,  lo  sdegno,e  l’amor  me  lo  fan  fare  a cagio 
ne  della  iniqua  e perfida  auaritia  . 

Filip.  Se  tu  non  mi  dì  piu  oltre , io  non  tipojfo  rifon- 
dere. ■■  V..', 


Mfi  Bafiiticbefe  giamai  ella  regnò. in  corpo  huma- 
no,  hoggiin  mio  padre  regna . 

Filip.  +Ahi  miferia  infinita ; abipefte  abhomineuole , 
come  non  fono  horamai  per  mille  prone  accor - 
ì ^ te  le  perfine,  che  la  fine  degli  auari  è morir  di - 

fierato,  in  difgra^ia  di  Dio  e con  infamia  degli 
;lVm-  buominit  'v 

%Alf.  T u uedi,egli  è uecchio , e'  ci  può  fiar  due  bore 
i;  i1,  Per  modo  di  parlare,  e par  cbe  gli  babbia a re  * 

\\\ . * dar  quefio  mondo  e £ altro  : ma  fe  non  mi  falla 

A i£  il  p enfierò,  ella  non  andrà  corri  ei  fi  crede,  gli  è 

ordinato  quefia  notte  in  modo  che  di  quello  che 
ci  difdice  potrebbe  anchòr pregar  noi. 

Filip.  in  fine  che  tutoi  tu  inferire, cbe  copi  è quefia £ 

— ■ ^ B 3>  %/ llji > 
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*Alf.  Se  non  ch'io  temo  di  non  badar  troppo,  la  mag- 
gior mi  feria , la  maggior  gaglio feria  ti  conterei  \ 
di  mio  padre  (ben  ch’io  facciamole  àdirlo)cbe 
fi  fentijfe  mai  ; ma  per  Dio,  per  Dio  ch'egli  po- 
treébe  hauer  carefiia  di  buon  partiti . 

Filip»  Deh  fa  ch’io  la  intenda  feti  piace, deh  fi  di  gra- 
fia,eh’ io  non  me  ne  nodi  con  quefia  uoglia,a  o- 
gni  modo  egli  è buon  botta. 

.Alfi  Quante  bore  fono  s*  (punto  le  cinque . 

Filip’  Quado  noi  cominciamo  à faucìlare,  fonarono  ap 

*Alf.  Voi  che  rio  è più  tardivo  uoglio  che  tu  odi  il  tut 
to,e  fintirai  l'auaritia,e  la  malignità  duno , e la 
poggia  e la  crudeltà  duri  altro  uecchio . 

Filip-  Comincia  horamai  ch’io  mi  confumo,  (tucci. 

lAlf  T u conofci  Tierantonio  di  Giampagolo  Laber- 

Filip.  V amico  uosìro,  un  gentil  certo  ,eun  uertuofo 
giouane . 

iAlf  Egli  effendo  ardentìffimarnéte  di  Caffandra  mia 
forella  imam  orato , * ha  foilenuto  e foBiene  an- 
cora doglia  incoparabile  ; ma  domandatolo  io 
molte  uolie  onde  ueniffero  tati  fuoi  dolori  e ra- 
marichi , non s’ardiua, peri àmicitia,e’ntrinfi- 
chegga  che  meco  tiene,  dipanarmelo, pur  nel - . \ . 

^Infine  rio  bau e do  altro  rimedio, fi  difpoje  d aprir 
mi, e non  finga  fiua  uergogna  e doglia  m’aperfe 
la  cagione  degli  amariffimi  affanni fuoi,  e fiufa 
tofi  mille  uolte,e  chiestomi  perdono,  mi  fece  in  r 
tenderebbe  quado  à mio  padre,  e a me  piaceffe , 
di  gratin,  con  doteragioneuole , la  torrebbe  per 
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yil/p.  Certame  te  che  uoi  non  hauete  da  difeofiamene. 
•Alf.  Sta  pure  à udiremo  lo  ripreft  prima  deUa.  diffide 
gafua,  dipoi  lo  co  fonai,  e ringratiato  molto,  e 
in  un  certo  modo  parendomi  hauer  uenticinque 
f oidi  per  liraygli  la  impr  omeffi . . 

JFilip.  Ila  fé  che'glie  partito  da  rio  effer  rifiutato,ma 

da  cercar ftye  defiderarft  cofi  da  uoiycome  da  lui* . 
%4lf.  Ji fcoltami  pur  e do  la  fera  medefima  lo. feci  inte 
dire  a Giokaccbino, ciré  £ udì  uoletieriye  gli  piac 
. que  affai  uedendochela madre  & io  n’eraua- ) 
mo  lietiffimiyma  fopra  tutti  intefolo\rìerala  Caf 
fandra  contenta, perche  jendofi  allenato  meco  t\ 
& hauendo  pr attico  infin  dalla  fua  faciullegga' 
la  cafa  noflra,  lo  conofceua  beniffimoye  più  uol 
te  fe  ne  rallegrò  meco , .>*  v . 

J Hip.  Venfaquel  che  douette  far  Tierantonio  t ;h 

* tifi  T^on  hebbe  mai  la  miglior  nomila , che  quando 
gli  diffi  come  a tutti  ugualmente  piacque  il  pa *• 
rentadoie  cofi  per  parte  di  mio  padre  lo  ringra- 
ziai molto  della  richiefia , egli  feci  intender  la 
dòte  che  ne  rjmafe  fodi sfatti  fi  imo,  per  dirti  bre 
uemente , la  cofa  era  come  fatta , e fi  farebbon 
fatte  le  noggeàqueft' bora  9fe  da  nuoui  e frani 
accidenti  non  foffero  fiate  difturbate . 
filip.  E donde  nacque  il  difiurbamento  loro  ? 

Jlf.  Dal  mal  che  Dio  dia, a chi  ne  fu  cagione . ; Vv 

filip.  E chi  ne  fu  cagione  t 
"tifi  Q*tl  rimbambito  uecchiaccio  di  Laggaro. 

...  s } fifa 
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filip.  Lacero  coflì  uoftro  uicinot-  vV^' 

*Alfi  Coficafcafi  egli  morto. 

F Hip.  Come  cofi  t fi  ' ■ > v. 

*Alf  Dirotti:  battendo  egli  certe  faccende  con  mio 
padre  di  non  fi  che  conti  uecchi,  uenitia  fieffo' 
in  cafa,  e gli  riuedeuano  infime,  e co  fi  come  dà 
la forte, cenaua  e defmaua  alcuna  noi  a con  ejfo 
noi  alla  tauola  fempre'  doue  magiaua  la  C affari 
dra,  percioche  da  lui,  fendo  cofi  uecchio,  noli  ci  - 
guarà  attorno, ma  che  dirai  tu  cheferfinnamorò.  > 
Filip.  Coflì  f affettati io,  certo  che  l'amante  è uago.  >') 
tAlf.  Et  batte  do  da  Ciouachino  intefi  corni  eglilh&ue 
uap  marhata,eàchi,e  della  qualità  della  dote, , 
fu  molto  dot? te, epe  fato  come flomaxpoteffe  il 
' paretado  ,fece  infederi  à mio  padre, che  fi  dar  • 
gli  uoleua  la  figliuola , non  gli  addomandaua \ 
dote  alcuna ; ma  del  ftto  ueflirla  e farle  nogg& 
uoleua, e di  più  dotarla  in  due  cotanti,dimodo 
che  morendo  egli  per  forte , co  i fuoi  denari  al fi, 
ta  e riccame  te, rimaritar  la  potrebbe . (rijpofeì 
Filip . Deh  vedi  quel  che  fà  la  ferina:  tuo  padre  che 
^ilf.  Bjfpofe  come  mifero  & auarisftmc9che  quando  > 
eglimantenefle  le  parole  fue,e  la  fipradote,cho- 
gli  le  darebbe  digrada,  & a me  riferito  il  tut- 
to, impofe  che  à Tierantonio  lo  mani  fi  fi  affé  ,r 
intendeffe  da  lui fi  nella  gufa  deluecchio  la  uo 
leffe,cheper  lo  pregio  medefimo,piu  nolenti e- 
ri  a lui  la  concederebbe , fi  non  eh* ella  fi  rimar* 
rebbeàLarzero, 

i * rìiip. 
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Filip.  Tterantomo  dhimefchmello,  chedìfft* 

Mf.  Tu  puoi  p enfiarlo,  b efiemiò  il  cielo,  fidolfie  della 
fortunata  più  firimmaricò  di  mio -padre  ,efi  • 
offerfe  ancora  egli  alle  mede  fune  co  ditioni,  ma 
da  Giouaccbino  gli  fu  riffa  fio, che  ph'auer  tut 
td  la  fua  roba  in fi<kcomm'j]ò,nó  poteua  dona 
re,e  che  poi  Jen^hauerdote  Udrebbe  male  egli  * 
& ella: onde  à Lacero  fi  reflò:di  che  rimafie 
Tieratonio  il  piti  dolente  e ficonfiolato  huomo  del 
mondo  : ma  la  Cajjandra  è quella  chènKàtrifia 
e (contenti sfima . tiìi\  -V '[■>>• 

Filip. Oh  infatiabil  fete:può  egli  effer  pò  cbé  Giouachi 
no  maritar  cofenta  una  fua  legitima  figliuola  p 
rio  iffedere,àun  ne echio  cotr afatto  ,quado  con 
dote  ragioneuole  a ungioume  qualificato, geti- 
le,honefio}di  nobil  fimgue, & benefiate  ancora 
maritar  la  potrebbe  suedi  ingorda  cupidità  de 
mortali : piu  toHo  confette  affogarla,  fiotterr or 
là  in  tutto , pouerà  figliuola : pouere,  e mi  fere 
tutte  (altre  deflinateà  nafeer  di  padri  fmnlima 
dimmi  eh'  è feguito  dipoi.  ' « - '* 

jllfi  Tdrendoàtne  che fi fitcejfe  torto  à Tieranto- 
nio,per  l'amicizia  grande  eh' è tra  noi  ; per  gli 
oblighi  infiniti  ch'io  tengo  feco,per  la  ragione 
che  lo  richiede , per  la  co  tentenna  di  mia  firoc- 
chia, deliberai  non  curami  dell  utile  ihe  può  ut 
rumi  : e podi  da  parte  iriffetti  eh' a mio  pa- 
dre debbo, m* accordai ficco  per  trouar  uiacbe 
srmpedijjero  quefte  noyge,e  tra  mille  modi  che. 
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* $ far  ciò  pe fummo  yà  uno  ci  fimo  attenuti  trotto 
to.dal  Cìullo  fimo  di  Tieratonio,che  segli  ha-'v 
ut  fi  e la  fine  comehauuta  ha  buono  il  principio* 
eino  harebbonocomefipefanoycofila  Tafquai., 
EiUp.ChecoJatFach'io  Unte  da  horamai  fi  domenica.?, 
•Al fi  E,queflo  Ciulloy  come fuonail  cognome,  fugace  \ 
e aftutijjìmo , e conofiente  & amico  molto  { 
di  Largar  o,eper  dirti  (flette  già  no  fi  quant’an  . 
ni  fico  per  r agogno,  onde  ficur amente  nandò  àv 
lui,  fingendo ft  amatore  e tenero  dellbonor  fuo : , 
edoppo  una  fuafauola  gli  fece  ageuolmente  '. 
credere  come  la  Cajfandray  che  moglie  fi  gli 
ajfrettaua,  della  fettimana  due  uolteil  meno * • 
figiacea  conTierantonio  fuo  padrone , ojferen 
dofiappreffo  ad  ogni  fuo  piacimento  fargliene 
fìlìp.  Ob  quello  mi  piace  bora.  (uedere.\ 

\Alfi  il  uecchio gelofo  leggiermetelo  credette, e fi  gli 
accefe  sì  lo  fidegno, e gelofia,  che  dentro  fi  rode 
tutto,eDomenicapaffatachegli  haueuaà  darle 
t anello,  fece  intendere  à mio  padre  che  uoleua 
indugiar  à berlingaccio . , (che  tenga. 

JFilip.  Io  mi  rallegrerei,  ma  non  ci  ueggo  ancor  pania 
Atifi  Tu  non  ti fei  ancor  partito, affretta  pure. 
Tilip.Dipuruia.  ~ 

•A (fi  Egli cofi arrabbiato  e malcontento  non  troua 
luogo, e fi  confiuma  di  certificarfi»epernon  refta 
re  ingannato, co  iproprij  occhi  ueder  lo  mole* 
& a ogni  poco  manda  pel  C tulio  , per  fiapere 
quando  glie  tempo  9 e per  non  t'allungar  più  là , 

cofa, 


TI ^ I M 0.  13 

cofa,quefia  notte  chiarir  fi  debbe.  , (molto, 

Filip. Infino  à qui, io  rio  ueggio  coJà,che  pojfagiouarui 

Alfi  *Al  nome  di  Dio-, il  dulia  hierfera  ci  fece  auuer 
titi  come  questa  notte  era  rimaflo  et  ejfere  col 
vecchia: per  moflrargli  la  Luna  nelpoggo,e  noi 
per fuo  configlio  habbbiamo  ordinato  il  tutto . 

Filip.  E.  che  ordinamento  è flato  queflo  t , 

[colta,  la  mia  forella  del  tutto  confapeuole,& 
più  di  noi  difiderofa  de  i defiderij  nofiri , ha  tan- 
tofatto con  la  fante  di  c afa  più  giouine,che  in 
uece  di  lei  fard,  tuffilo.. 

Filip.  Ringraziato  fia  Dio, io  comincio  pure  bora  à ue 
derneunpo  di  lume. 

tAlf.  E pur  dianzi,  fenga faperlo  neffiun  di  cafa,  di  tut 
ti  t panni  e degli  ornamenti  di  Calandrala  ue- 
fl  'mmo,con  i quali  Uba  più  uolte  ueduta  Lagga 
rodato  che  dejfapare:&  ammaefiratola,& in 
fegnatole  quel  che  dire  e far  debbajho  interré 
no  lafciata  horhora  ch'ajpetta. 

Filip.  E nell  ultimo  poi  dove  haa  riufcirequsfiain- 
uolturaì 

*Alf.  tìà  a nufcbre  in  luogo  che  mio  padre  farà  sforza 
4o  darla  a Tierantorùo,e  bar  olio  di  gragiajufi- 
la  volendo  largar 0 . 

Filip.  Cofi  ni  fia  fauoreuole  H ciclo,  e proserà  la  for- 
tuna,come  uoi  fate  à tutte  due  il  douere. 

*Alf.  E ancoramolto  fifa  p me, che  fendo  innamora 
to,eavgi  morto  della  C armila  nipote  di  Lag^art 
■ ~ mi  dice  il  Giulio  hauerpefato  rio  fio  cbeaftugia , 
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annodo , c7;e  quella potrebbe  ancóra  efièr per 
rhe  felice  e beati ffitna  notte. 

Filip.  Dio  il  uogtia,  io  nho  tanto -defider io , eh' io  pa- 
lerei cofa, che  non  mi  furia  Creduto,  che  gli  at 
tenti  uoftrihauejfero  la  fine,  che  noi  bramate  ,• 
e mi  duole  più  per  que fio  mille  uolte  thauermi 
così  tosìo  à partire  ima  ti  priego  digragia,che 
mauuift  à Lione  il fucceffo  ordinatamente . 
Jtlf  Volentieri . 

Filip.  Horsù  le  parole  fien  finite  , quahctiopoffópeY 
te  co  fa  alcuna , fammelo-  intenderà , e farai  fer-  '■ 
Ulto . 

*Alf.  E così  tua  me. 

Filip . Qui  non  accade  altro,  à Dio. 
tAlfi  3t  riuederci  con  più  lieta  fortuna . * * 

Filip . Cosìfpero  : ricorìati  dellimpromeffa . 
o£lf  Stanne ficurijfimo . appunto  è thora  : dunque 
fia  buono  auuiarfì Ìn  Ìà;come  gioifco  io  $ Come  . 
mi  gode  egli  tantino}  oh  notte ; ahi  quanto  effer 
mlpotrefti  fopra  tutti  i giorni  chiara  e feliciffi - 
ma  ? horsù  non  perdiampiù  tempo , poi  ch'io 
fon  giunto,  lafcìami  picchiare  alla  porta.  Ticchi 

tacthjtìcchytacch.  °\ 
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Il  Ciullo  feruo , Alfònfo . 


A 


0 ^ilfonfo,  il  ben  uenttfo  x Voì  fite  fi  foUecite  ? 
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llf.  l^on  rimanemmo  noi  per  le  fti  bore  ? 1 \}  • • 

TU,  Mefler  sì, 

4lf.  Fedi  , elle  fono  m cafa  in  su  lo  fiocco . . r * 

'ini.  Toflo;  che  badio  : egli  è ben  chiamar  Tieràn - . _ 
tonioyacciocbe  quando  Lacero  uiene,  noi  ftà-  1 * 

mo  ordinati. 

Ufi  Che  fà  egli? 

:iul.  Effi  gittata  in  fui  letto  di  camera  terrena  cofi 

ueflito . , • • • > c'*  * A • 

Ciul.  Ecco  fatto  • 7 

•Alf.  Già  mi  par  egli  acconcio  ogni  co  fa,  uecchiaccio:  1 

Jo  sò  cb'ei  non  la  goderà , e quell  altro  ancora  * 
non  harà  t allegrezza:  perciò  che  più  Moriranno 
i noftri  càuti  auucdimenti,  che  le  loro  inconue - - O 

A'.  i,-.  v 


Pierantonio,  Àlfonfo,CiulIo  feruo . 


Buonanotte  *Alfonfo  mio , tu  sij  il  molto  ben  uc+ 
nuto,  • ' ; 

%Alf. . E tu  Tieranton  caro , il  molto  ben  trouato. 


troy  che  il  tempo  paffa,  ‘ 1 

4lf.  che  non  su  toflo  quel  che  far  douemo  ? > 

btl.  Hauete  uoi  mandato  ad  effetto  quanto  noi  re* 
flammoi 


nienti  uoglie . 


SCENA  QV  A R T A 


Ciul.  Dieci  anni par  che  più  non  uiuedette;  ai  conue 
neuoliyche  uoi  fate , qui  bifogna  attendere  ad  al 


*ilf. 
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*Alf.  Benisfìmo . .tr* 

CiulL  Come  uift  arreccò  ella  ageuolmente  f ' 

*4lf.  T\ìnìega  il  cielo  a conciamela, e fe  non  era  la  Caf 
fandra  nella  fine  io  no?i  bavetta!)  onore. 

Citili. Hauetela uoi ammae/ìrata 'come ella  sbobbia 
agoùernare . 

*Alf.  Di  tutto  punto. 

CiulL  Hora  douefi  truoua  g * 1 

%Alf.  *AW  ufcio  cb' ajpetta , . . 

CiulL  V esilia  sintende , 

%Alf.  Eli  ha  tutti  i panni jndojjfyche porta  mia foni- 
la H giorno  delle  fefte  co  i quali  pii*  uolte  ìba 
u$duta  Lazzaro . .VsW¥  \ 

Cìull.  Come  bacete  uoi  co  fi  bauto  ogni  cofa  ? 

*Alf.  'Nont'ho  detto, dalla  Ca/fanchra/le/ìa. 

CiulL  Mi  piace. 

Mlf.  Meglio  che  per  famigliarla  piu,  fendo  alquanto 
brunetta  s è imbiaccato  tuto  il  uifo . 

CiulL  Ob  buono;  ella  debbe  /òpere, che  /òbito  fentito 
battere  tre  uolte  infieme  lemani , aprir  dellu - 
fcio  e uènbr  fuori . 

%Alf.  Ogni  cofa  fe  ìèdetto,non  dubitar e,&  ogni  cofa 
farà  benisfìmo 

CiulL  Hor/u  al  nome  di  D'io, Aliamo  auuertiti  no'nper  \\;ù 
cbe  fe  Labaro  yenijfe^onuì  uedejfe  meco}ac - 
cioche  non  nepigliajfe  jbjpeito'.io  fon  certo  che 
egli  può  badar  poco  a giugnere,  ansimi  par  . 
miracolo , cb'ei  non  fia  comparito  di  già  : Ma 
ob,  ohffent  io  toccare  il  fuo  ufcìo  ? afcoltate  , 

' . * tofio 


* r* 
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toflo  Ju  in  cafa  eh* egli  è dejjo,  toflo . * jc  •-■l 

'jtlf.  Andiannc 

C»/A  Tadrone  ricordateui  di  quel  chauete  a fare . ' > 

Alf.  7$on  dubitare . * 

Ciul.  Andateuene  in  cafa,  e s io  non  ui  fo  intendere  al  * 

tro,nonuilafciateuedere.  • 

•Pier;  Cefi  faremo,  \ .0 

Cidi.  Oh  egli  fa  adagio, per  Dio , che  gli  ha  unpentoli 
no  in  manosi  mi  par  pr attico. 

.•  I 

SCENA  QVINTA.  ; 

^ vIV*  ^ s.'  j r*’  r 

Lazzaro  uccchio , Agnefa|  ferua  - • 

uccchia,Ciullo.  . ; % 

. ■ * r < v * 

Hamiintefoì  ~'-v: 

Co»  cfcf  fanelli  ? > 

Agn.  Andate  pure  che  Dio  ui  dia  buona  uenturajio 
barò  ben  cura  ad  ogni  co  fa. 

Ciull . Oh  egli  è alle  mani  con  la  ferua. 
lag.  Io  debbo  forfè  hauere  àpafiare  il  Marroffogra  -Wo 
uentura  mi  bifogna;io  uoglio  effer  tornato  à ca  ' 
fa,  piacendo  à Dio , prima  che  fuoni  mattutino 
à San  Francefio, perche, letto  che  io  barone  ri*  » 

fpoflo  a quelle  lettere , darò  uolta  in  dietro.  "* 

Agn.Auoflrapofla.  /: . > 

Lag.  Vanne  in  cafa, ma  non  ? addormentar  Medi,  e rio 
af  rire  àptrfona . ».  . - 

Agtt.  yn  bèjlafciate  pur  fare  à me.  . 


fr-  U 
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Halbia  cura  a mantenere  il  fuoco . Siclu<ntù  I $ 

poi  che  colui  mi  [caldi  il  letto,  . .-.iwÀtó  }''•  | 11) 


\iCj 


*« 


»( 

U 


(ho  intefo  appunto,  A>rósMoìVt  ttiubsiT’ Aliati 

£43%  Or  su  ferra  cotti , • r v.tò\h  £SV?  ’v;v  , 

Chd,'  Oh , oh,  gli  hanno  pur  finito,  .w*  tóivK.  .\v . t 

Oche  cò,oche  cò . . v ; A, ^ «*»•  Jj4 uw«o*tt 
Ciul,  Eccolo  che  ne  uiene\egli  è forfè  lenti  ch'ianm.  ,v  q 
pjifcuopra  ancora, sì  certo,  & intendere  un  pò  (u 

co  quel  cb'ei  ragiona ,.  i<\  v;:> 

Ioga.  Cohce,còò,egli  è quefia  notte  per  difgratia  una 
certa  brjeggplina  Jottile , che  mipenetrdper  infi 
no  al  ceruelloie pure  ho  bene  in  capo : infine  egli 
non  farebbe  mai  ben  di  me,sio  non  maccertdfii 
di  quetto  fatto, cefiui  m ha  mejfo  una  pulce  nel 
t orecchio , ch'io  non  truouo  luogo  s'io  non  me 
ne  chiari  fio;  egli  mi  pare  rmpojfibile,  buon.pa-  ; 
drejouonamadre:  il fratello  è co  fumato  gioui- 
nex&  ella  non  fauella,  non  ride, non  alga  gli  oc 
chi  mai : la  continenza., augi  la  diuotionepare  a 
uederla:e  poi  Dio  uel  dica. 

Ciul.  Tu  [bai  prefa fratello. 

Ioga,  lo  non  so  che  dirmi  altro,  fe  non  ch'ella  è femi- 
na,e  bella  dipià : tra  che  le  fon  tutte  :ì  minten 
do  ben  io,  cioè  poco  fiabili : tant' è, eli' bara  fatto 
alllujbrga  delle  donne.. Tierantonio  v pur gioua 
ne , e non  è anche  brutto , egli  farà  pur  troppo.. 

Stuferà  mi  chiarirò  i . A-  \ • •» 

Ciul.  So  che  gli  concio  bene . <$, 

Laga.  Ma  quello  che  ni  è pili  duro  àpenfaj-eMlwod* 
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..£#  fwfma  f tfwtfo  à trouarfi  infieme:ma  che  non 
Iho  iointefo  da'  Ciullof 

Ciul.’  Dalla  bocca  della  uerità . 

Laga.  Come  gli  è flato  per  uia  della  fante,  oh  quante 
ne  fanti  ellen  mal  capitare , bifogna  hauer  Coc- 
chio deflro  chiha fanciulle  in  c afa  fi  moglie  gio- 
itane* 

Citd.  Lafciamì  feoprire , ch'ei  farebbe  una  predica. 
Buon  dì  Lazzaro. 

La^tf,  Q CiuUo  caro, buona  fera  haueflu  detto. 

Ciul.  Jih,ah,io  non  ni accor gena  pel  defiderio , ch'io 
. ho  di.  uederui.fihegkè  di  notte,  quant'è  che  mi 
fetequì?  <, , 

Laga+.T.ocoi  e tp.  quando  uenifli  ? 

Ciul.  poi  non  douete  hauer  poflo  cura,  hor  bora  ufei 
sfondi  cqfa.  . , . 

Lgn*a.  ch'io  era  foprd  fantafia. 

Ciul.  Qhepenjauate  mi  forfè  alla  donna  uoflra  ? 

Laofa.  Mal  che  Dio  le  dia , mia  non  farà  ellafiolghila 
pur  chi  uuole;  in. eqfa  mia  non  furon  mai . 

\ Ciul.  Labaro  udite  ? non  ne  parlafle  con  altrui che 
upi  mi  rouinerefle  : fi  che  à me  che  per.  ben  ue 
tbo  detto,  non  ne  rìfultaffe  male. 

Lenta.  J^on  dubitar  e:io  farei  prima  à pattìzio  t'ho  io 
dato  la  fede , che  ne  tengo  tanto  conto  quanto 
della  ulta? 

M**  j no  \\  a > . » 4 f ‘ . * v >. . •e*  v *«  * - » • 

Ciul.  E però,et  anche  ne  potrebbe  ufchrper  altra  uia 
grandifflmo  fcandalo , il  mio  padrone  è flibito  e 
\n^arrox&il  fratei  dilei  finimento:  onde  pò- 
Ì . J.  trebbon 

* ' : ■ 
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3 trebbón  agieuolmente  Furio  alt  altro  fare,  od 
noi  qualche  mal  giuoco,  ^ ! 

La%  'Ho,  nò,  ciullo , io  non  ifcher^erei , doue  nè  uà  'xrì 
* thonor  delle  fanciulle , non  temere , à me  baflà  ^ v 
fol  leuarel  obbrobrio  el  vituperio  di  cafamia. 

Citdl.  in  coteBa  maniera  là  decorrete  noi  befiif- 
fimo. 

lA\  E per  effeme più  certo  lo  nò  ueder  con  quegli  "O 
occhi.  • “ 3 A 

Citdl.  Cofi  fi  mole  ; ma  horfuragioniamd altro  un 
poco.  -r'v  : .WVìj 

La%.  Sh  fi  in  che  modo  drmrniy uuoi  tu  ch'iojlio,e  dó- 
ue  ch'io  uegga  & oda  il  tutto  ? 

CtuL  'Hon  dubitate , io  hopenfato  àd  ogni  cojà,  fpc~- £ * 
gnete  coteflo  lume  in  tanto , non  uedete  [uoi  tori  » 
che  gli  è leuato  la  Luna,  e Jplende  inguifache 
par  giorno.  \v;o«\  ^ , rn  J/' 

La%.  lAh,ah,  tu  di  la  uerità,io  non  me  ri  era  accorto ì - 
pÌ4,pà,à. 

Ciull  ^tcciochéUói  intendiate^  tutto,  il  mio  padró- 
ne dopo  deftnar  fubitó  fe  nt  dndò  al  letto.,  per-  •-ù'} 
che  cofi  ogni  uoltafare  è f olito  il  diche  la  notte 
poieglifiuà  d ftarfeco . • v - 

La%.  Infine  ? - 

C itili.  Tercioch' egli  fa  come'  hoggi  ci  afpettaua  un 
mio  fratello  , ho  penfato  di  dirgli  eh èi  fià 
uenuto.  ' ' q 3.  A»\5)Ì 

La%.  E poi? 
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Ciull.  yefiiroiiui  certi  parmacci  de  i rn.e\metteroutà 
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qual  co  fa  in  capo  che  vi  cuopra  infino  a gli  oc - 
_ chi , e perche  voi  fete  rafo , forre  barba, 

eh'  io  hopofliccra , f mcjjouela  con  induflria  ai 
mento , dirò , no»  battendolo  egli  mai  veduto  , 
voi  fiate  quel  mio  fratello . 

14^.  C tulio, auuertifci  a quel  che  tu  fai , cfce  ri  fitcce 


n 

’ altro  w 

fuhtàr 

■ofa^r 

ietftf 

■uifaàx 
■ccorto-  . 


dui.  ‘Non  h abbiate  paura , eh' ei  non  v è per  conor 
fiere.  \ y;  . 

Io  non  dico  in  quanto  al  conofiemi. 
dui  0 achei 

Lag.  tAll' èjfergli  preferite , e che  non  voglia, fi  ben 
tu  lo  fai  tu, eh  e lo  intenda  altri : perche  in  quan 
■ti  meno  è la  cofa,  tanto  va  più  fegreta.  . v 

Chd.  logli  ho  detto  cornei  non  ci  è mai  piu  flato , il 
che  è certo , e come  infra  duoi giorni  fe  ne  tor~ 
lutai  più  longo  in  Jggmagna,e  non  conofcendo- 
ci  per  fona,  non  faperrà  che  dir  fi.  . r. 

Lag.  E fi  venijfe , poi  che  tu  di  eh  egli  ha  a venire  9 
domani  daddouero  ? 

CiuL  Terrollo  isfuggiafeo  di  modo,  ctìei  non  lo  veg 
ga,èpoi  r altra  mattina  egli  và  difuori,  nè  pvi~ 
-ma  toma  che  Quarefima:  in  queflo  meggo  egli 
verrà, e andrafj'ene , che  Tierantonio  non  ne fa 
perrà  altro. 

Lag.  E di  me  ,perch'io  non  fono  ,comioho  veduta, 
per  flore  piu  in  quei  panni, che  farai  ? 
dui.  tingerò  di  mandamene  al  letto,  e dipoi  vestite 
ui  i panni  voflri , chetamente  vapiirò  t vfiio , 
Gelo jia  Comedìa.  C ean - 


Ut  t o ' 

e andreteuene  àcafaie domattina  fe il  padròn 
mi  domanda jf ? pur  di  largii  dirò  eh  e' fi  neàn- 
dajfe  à buon  bora.  Y ♦ 

Lag.  lo  jo  per  intendere » e p er  far  le  Cofe  confiderai 
meni  e, ma  dimmi  ih  che  guifa  miiitflirai  tu  ? 

Ciul.  Co fi  alla leggiera.  <•.  1 ' 

Lag1  Con  che  panni?  babbi  pur  cura  che  non  mi fac- 
ciafreddo.  r •*" 

Ciul.  'Non  dubitare  . 

Lag.  Fa  pure  che  io  fiia  caldo  fopra  tutto , è che  io 
paia  un  ppmagnatto  : ma  per  in  capo  ? ' babbi 
auuertenga  coprimi  bene:  acciochepoi  non  mi 
off ogaffe  il  catarro . ' r • • » • 

Ciul.  Et  anche  à cotetto  auuertiremo , ebauete  uói 
cotti  fitto  il  capello  ? 

Lag.  Vedilo,  uneuffion  doppio  di  roue fcìo. 

Ciul.  Gli  è per-  buona  forte  in  camera  mìa  una  di  quel 
le  berrette  unpo  molto  ben  grandotta  : che  ar- 
■rouefcidtala,e  meffouela fopra  la  cuffia, mède  fi-  7. 
mamente  uerrà  à fuggellar  beniffimo ; e fapete, 
quelle  'berrettone  arroue [date  s'ufano- appunto  > 
per  la  Romagna . * 

Lag.  Ogni  còju  mi piace ima  uo faper'io  qudHdo  ùThót 
taloro . ••  * * 1 ' • 7“  ’r 

Ciul.  Di  qui  una  megghora  fate  uoflro  contorna  che 
<pÌMC&nèhÒì  faremo  in  ordinerò  andrò  à cbra-J- 
marlo.  ■ Vv- 

. lag.  Tutto  intendo  > e tutto  mi  capre, ma  ci  ré flafo - • • - 
lomdubbìo.  •••'♦  •“ 


I patron 
fe  nesjìr 
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n mi  fa’ 
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ecbe  io 

? babbi 

)ìnonWl 

\ t\  lw 

’tieft#* 


t\ ì m o:  is 

cìu!.  Quale  i 

Lag.  Ch'egli  non  mi  cono  fia  alla  noce,  e alla  fa - 
uella. 

Cini.  Jn  uerità  che  uoi  fete  affai  pratico  feco  : non  ui 
dà  egli  il  core  di  contrafarla , fingeteui  fioco  > 
fiilinguato,che  fo  ioibenfarefte  dappoco. 

heg.  Horconof ciò  troppo  bene  quanto  fia  utile  ha- 
uer  più  d’ un  linguaggio  . 

Ciul.  Gran  differenza , quafi  che  i J{pmagnuoli  non 
sintendeffero  da  i f iorentini , mi  fate  maraui- 
gliare.  Voihaueteà  fauellare  affai , e poi  glifi .. 
mera  che  Largar o fia  quiui  appunto . 

Lag.  s/i  cotefio  mi  r incor  io , e poife  fi  fida  di  te,  non 
penferòpiù  oltre , 

Ciul.  Vedi  che  pur  tintendefleiio  gli  dirò  di  uolerui  in 
compaginargli yquanti  piu  forno, penfando  far 
pm  jìcuroìharà) più  caro . 

Lag.  Hora  sbrìghianla  prima  che  fi  faccia  più  not- 
te. 

Ciul.  Si,firhe  noi  habbiamo  pur  à uettirui , che  non 
ci  mancaffe  il  tempo , tosto  uenitene , entriamo 
dentro  . 

Lag.  Entriamo. 


| 
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* Satiri  che  uanno  per  far  preda. 
Dalle  nofbejf  ilonche, e frane  grotte 

Ter  far  ueggofa  predatiti  fuore 

C a 
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'Hqi fimo  queHa  notte . ir.  ; r- 

Dunque  prefiane  amore . n 

Tremane  amor  tanto  vigore, e forga. 

Che  rapir  pcffiam  quelle. 

( S otto  leggiadra  fiotta  ) 

*Nmfe  cofi  crudeli,  e co  fi  belle . :■  . V.a 

Mentre  dormendo  ne  lelor  capanne . a 

Si  fìan  ficure,hor  noi  veloci  andianne.  >u 

il  fine  del  primo  ^Atto. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

■ * » j , ■ ^ ■ *. 

• ‘ < i. 

,'ii  \ Vw\  r*  * ki+r  \ h>*#  . 

Or  fola  fante  fo|a. 

Ohimè  poueretta  me , <y«?  non  è neffuno , eparue 
mi  purefintir  fare  il  cenno . Infine , io  ho  paura 
molto  bene  aflar  là  fila  tuttala  notte  al  buio , 
e poi  ch'io  nonpofio  bora, eh’ io  fin  bella , e/?er 
d'altrui  vagheggiata,mivo  vagheggiar  da  me 
Sleflaa  quello  bel  lume  di  luna  ;doh  mi  vc- 
dejfe  bora  il  mio  drudo  : che  figli  è mal  concio 
defitti  miei, fi  concierebbe  male, e peggio:ve~ 
di  che  gli  è pur  vero,come  fi  dice,cbe  i panni  ri 
fanno  le  sìafigbe  : chi  mai  mi  conofier ebbe  per 
l Or  fila?  augi  paio  cofi  ariofa,e  gentile,che  da 
ogni  un  farei  prefa  ageuolmente  per  la  padrona 
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mia  più  gioitine . Tronfia  merauiglia  adunque 
fe  Laggero  r eccb taccio  ,et  lufco  ne  rimane  in- 
gannato. Ma  cofioro  prima  mi  faranno  strug- 
gere, ch  ei  comparifchino : lafciamiftar  auuerti 
ta,accioche  prima, ch'eglino  me, io  regga  loro ; 
a fine,  ch'io  babbi  tempo  a ritirami  : Ma  ù ù 
fciagurata  me , io  fio  pur  mal  fuori  ; s io  fufii 
qui  colta  all'hnprouifia,e  maffmmnete  da  qual 
eh' un  di  qtteftì  ifgh  errac  ci:r  uhi  mei  che  fareb- 
be alla  vita  mia  ? però  fia  buono  ridarmi  den- 
tro'. fi  fi,  e tener  più  toflo  lufeio  foccbiufo,e fu 
bito  fentitogli,  ferraUo  affatto. 

SCENA  SECONDA.  . 
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Zanobia  padrona . Orfòla  fante.  '.  0 

■ ' k , . . \ , \ a.  • * % • 

\ r,  > u ! uì  v..v>  • t Uw  U»,*»*  « » 

Or/0/4  ? • • ' • , 

Orjo.  Sta,  che  [enfio  ? A- 

Zan.  Oh  Orfola,doue  dominfeitù  fitta? 

Orfo . Ohimè , ch’ella  è la  padrona,  che  mi  chiarmio 
fon  rouinata,  io  fon  morta.  * 

Zan.  Orfola? 

Orfo . Ohimè,  eh' ella  è già  in  fu  htfeio. 

Zan.  Dotte  farà  fuggita  hor  quefta  ifciaguratella . . 
Orfo . 7S {èpofio  ritornarmene  dentro,  che  lanontni 
reggia.  . 

Zan,  Vedi  che  pur  poi  nella  fine  ella  mi  riufeka  rna 

rosetta,  ■ ■ . 

C 3 Orfo. 
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Orfo.  E volendo  fuggirmene  per  difetto,  nonfaperrei 
doue . , . 

Zan.  Orfola:  tu  non  odi  Orfola  i 

Orfo.  Ella  m' ha  ueduto, ohimè. 

Zan.  Vena  affai facciati  wenquàà  me  ? 

Orfo . Qui  non  bifogna  indugiare  à pigliar  partito  ,che 
dire , ohimè, che  far  debbo 

Zan.  Ton  mente  intronatala, ella  non  intende . 

Orfo.  Dirò  ch'io  farnetichi,  farò  le  nifi  a deffermi  leua 
ta  in  fognojafciami  andar  cofi  in  uerfolei  co  gli 
occhi  rneggi,  chi  ufi,  emergi  aperti,  Vum , 
muu,  -pum. 

Zan.  V',  à.  Signore  che  cofa  è quefta  : Orfola , or- 
fola  t ; „ : 

Orfo.  Vum,  muum,mum. 

Zan.  Orfola  tu  no  odi, dormi  tu? Sogni  tuì  Farnetichi 
tu  balorda , intronata,  tu  mi  pari  ufcita  fuor  de 
gangherilo  figurata  meiellha  la  uefte  miglior 
della  mia  figliuola  indoffo,  ò Orfola,  che  pagaia 
è qucfiaffei  tu  ufcita  del  ceruellotà  che  fine,<tim 
tni  chi  t'ha  uefiitoi  panni  di  Caffandra  ? ella 
non  uuol  rifondere  per  difetto . Orfola  in  ma- 
Mora  ? 

Orfo.  Vum:  ohimè.  Vmmu : che  è,  che  èì  io  dormono 
domo . 

Zan.  Come  dormi  befìmola,quefli panni  come  gli  ha 
cofi, dimmi,  & à che  effetto  ? 

Orfo.  Oh  in  buon' bora.  Voi  mi  hauete  rotto  ilpià  bel 
forno  del  mondo:  oh  io  domina  bene . 

Z<% 
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. Zan.  Tu  mi  par  fr acida:io  cLc  o chi  t'ha  ueHita  la  gam 

rrvima  buona  della  Calandra? 

Or/o.  Ohimè  y triname:  eli  io  ho  ancora  a fax  sii  pa- 
ne. 

lem.  Benbè  cofiiei  debb’ejfere  ubbriaca . 

0 rfo.  Et  il  fomento  farà  forfè  troppo  lieuito . 
tit  o,ive  2an.  fatti  in  qua,  rijppndì  à me  un  poco , e lafcia  an- 

dare il  panerei  fomento:  pere  hai  tu  fofi  la  ue- 
e • ' * Se  miglior  della  mia  figliuola  i narrami  la  ca- 

gione* 

lei  co  $ Qrfi . o,  oyfi,fi.  Voi  dite  il  uero  : iho  anche  il  gran- 

V urtai  biule. 

Zan.  Egli  mi  par  che  tu  babbi  di  fuo  infimo  le  fcar- 
la.  0^  pette. 

Orfo.  0 i dirò  ch'io  sìò  b enei  non  è egli  cofi,  dehguar- 
, date  unpoco . 

Yjteti cbt  xan.  Tu  mi  par  fuor  di  te:  ceruellina,  dimmi  dico , chi 

fitto*  & t'baueslitain  quefila  forma , & ciò  che  tu  fai 

tifigli*?  quà  à queff  botta . 

paggi*  Orfo.  Voi  mi  credio . 

7 lefó*  Zan.  Corrilo*  . . 

eli*  ofo.  E qui  non  fio  quel  ch'io  mi  facci . 
in rrut-  Zan.TÌpnlofai  ? 

0 rfo.  Klajfe  io  non  so  come  ella  fi  fila  horafo  io  be  che 
)rJnoJ°  bierfera  me  ne  andai  à letto  di  buon  bora  e jfio- 

gliami  ignuda  come  Chriflo  mi  fece.  Voi  uedetc 
? g//  io  non  fio  ridire  come  a quefihotta  io  mi  fili  qià, 

e con  quefli panni  condotta . (Sai 

■fi  bd  zan.  Signore  tu  mi  faiftupire , ò che  merauiglia  è qui 

r ’ c * Orfo. 

• -«  .» 
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Orfi.  Kfonfi  io;  da  far  fi  le  merauiglie . 

Zan.  Tu  ti  farai  letiata  in  fogno , e farneticando  ha~ 
rai  fatto  quefio:  ma  beata  me , che  era  leuata  a 
tempo  :perciochc  adendoti  farromore  per  en- 
fi,dubitando  dun  ladro , mìleuai,  e chiama  do- 
ti  venni  al  tuo  letto , doue  cercandoti  in  nano, 
cercai  anche  in  uano  tutto  il  Tettante  della  co* 
fi,  poi  venendomene  alTufciopur  fempre  dna 
mandoti,  come  tufìefia  vedijn  quefia  maniera 
qui  nella  via  t 'ho  ritrouata. 

Or  fi.  Bfngratiato  fta  Ùio, padrona  mia, eh* io  era  at- 
ta afmarrirmiyò  a dar  nelle  mani  di  qualche  ba 
lottacelo,  che  mi  bar  ebbe  fogliata,  e fattomi 
forfè  poi, chi  fi, qualche  vergognacela;  ben  bè, 
benedetta  fiate  voi  mille  volte. 

Zan.  Deh  guarda  horreuolegga:tì  pare  effere  /cari- 
ca reggetta,  vbriachella , che  fe  tu  beeffìmeno 
Infera , non  ti  auuerrebb e quèfio:  tira  colmai' 
anno, vanne  fu,ch'ìo  ti  fogliaceli, eli  ha  infimo 
a i guantVydofj  ribaldella , qui  ci  è fitto  ingano , 
come  bai  tu  fatto  ad  aprire  il  fortiere , eh' tra 
fenato  à chiauein?  fogno  non  fi  troua  ogni  co  fi 
cofi  bene  appmtoioh  prefio, che  tu  non  mi  face 
fii  dire  qualche  mala  parola:  oh  tu  fei  lìfciata ? 

Orfo.  Tadrona;  io  ho  paura,  che  corrilo  diangi,  voi 
tette  non  farnetichiate,  io  non  fi  ridire,  corrilo 
sij  qui, nè  in  che  modo  condotta,  voi  vedete,  fe 
già  non  fufiì flato  qualche  Jpirito  maligno : del 
lifeió  poi,  u ù,non  ho  io  adoperato  mai. 

Zan. , 


SECONDO.  li 

Zcai.  V edrem  fe  ri  barai  adoperato  ,òfe  lo  fpirito  ti 
ci  bara  condotta  ; fe  non  mi  fi  feccon  le  mani  : 
mafacciam  che  noi  non  fuffimo  trouate  à que- 
ll bora  fuori , vanne  in  cafa,tirA  fu  jpacciatiiper 
ch'io  voglio  a bell  agio  di  quefla  matafja  ritro- 
t uareilcapo. 

SCENA  TERZ  aA%' 
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Alfonfo,  Pierantonio. 
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In  fattoio  non  poteuapiu  tener  le  rifa , come  quel 
triftodel  Ciullo  loperfuadeua  bene . 

Tie.  S'ei  ti  vdiua , portaua  rifihio  di  guaflarfi  ogni 
cofa,ridi  hor  qui  fuori  quanto  ti  pare. 

tAlf.  Sentifli  tu  di  quelle  càlge^che  perche  non  t of- 
fende fj  e il  freddo , pur  mettere  fe  le  voleua  fo - 
pra  le  fue f* 

Tie.  Ogni  coja  intefi  come  tutina  di  quella  T\oma- 
gnày&  di  fratello  do  non  fo  quel  eh' ei  s'abbaia. 

tAlf.  Diami , ch'egli  fra  vfeito  difey  e che  noi  fiamo 
per  fare  una  co  fa , ed  egli  ne  faccia  uri  altra. 

Tie.  Jn  quanto  a cotefrojion  dubit'io. 

*Alf  0 che  dì  t 

T ie.  Dico  che  non fo  quel  ch'egli  dica,  ò fe  gli  faccia 
credere . 

iAlf  Come  far  em  dunque  d ntenderlo  ? 

Vie.  ìAccomoderenci  fecondo,  che  egli  fauellerd.  \ 
'>  *4lf.  Terò  bifogna  ritornarci  in  cafa  ,acciochejè  mi 

deman- 
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domandale  perfine,  gli po/fariff?ondei'e. 

Tier.  ^indiarne  pur  e, ma  fecondo  .che  da  quel  feffo  m > 
tender  fi  poteua , egli  hanno  che  fare  un  peggo 
anchoraypoi  che gkhaueua paura  delgieloà 
fialgarfi. 

S CE  N A QV  A R T A. 

;(  r ; ■.  , . >ì  ’i  r /,  < •'  • 

Muciatto  fcruo,  Alfonfo,  Pierantonio. 


Douelo  trouerò  io  bora  ? 

\Alfi  CertQygliè  meglio  affrettarli  un  pò  contra  à no - 
. uoglia,cbenon  uì  efiendo  à tempo , guaHa 
re  il  tutto.  : • 

Muc.  S ape  fi' io  almeno , com'io  mhauejfi  à gouer- 
nare. 

Tier.  Ma  oh  guarda,  quefio  che  uien  di  qua  non  è egli 
il  tuo  jer nidore? 

•difi  Mi  pare,  & non  mi  pare . 

Muc.  filtro  non  Jo : ma  conofco  chiaramente  cheli è 
qualche  firana  inuoltura. 

•dlf.  Egli  è finga  dubbio , alla  fey  eh' eirrìba  ob  edito 
bene.  Muciatto  ? Tu  non  odiy  olà  Muciatto ? 

Muc.  0 padroneyappunto  ueniua  a cercami. 

%Alf.  In  quefia  maniera fi  fanno  i firuigi ? che  ti  difsio 
che  tu  facejfi  ? 

Muc . Ch’io  u’afpettaffi  in  camera  terrena,nè  di  quitti 
mi  par  tifi  infino  à tanto  che  noi  non  tomafie  à 
dirmi  quel  che  far  doueffi . 

‘ \Alfi 
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*Alf.  Dunque  perche  ti  fei  partito  * 

Muc.  Ter  un  cafo  nuouo,e  (Iy ano, ch'io  ho  fentito . 

lf.  Che  cofa  è?  toflo  fauella  2 
Muc.  V ofira  madre,' che fecondo  le  fue  parole  dehbe 
hauer  troucito  l'Or  fola  in  frodo. 
v4lf.  Ohimè, thè  hai  tu  fentito  ( noi  fiamo  morti)  nar 
redo  toflo . 

Muc.  Ter  quanto  io  potetti  comprender  ecciterà  in  fu 
tufeio , ò fuori  con  non  fo  che  panni  traueflita, 
iAlf  Vedi,  chepurFba  trottata . . 

Muc.  E monna  Zanobia  coltola  altimprouifo  , mi 
peni  io  le  domandaua , perche  quiui  fujfe  a quel 
l otta  : chi  l 'haueua  ueflita , e perche  cagione  : 
& chi  eli  afiett affi . 

jtlf.  Inuidiofa  F ortunaied ella  che  rifpofef 
Muc.  lo  non  potetti  intender  altro,percb’ elle  f olirono 
la  fiala  in  tanto#  di  fola  non  sudiuano  • 

*Alf.  Ohimè, che  fi  l ha  intefò  il  uecchio.  . . <? 

Tier.  Harem  fatto  alla  neue . 

^Alf.  ^thi  cielo  nimico,  fomifei  tu? 

Muc.  Io  credendo  eh' ella  fujfi  certo, corri  ella  debb'efi 
fere  uofìra  trama , fin7a  ch'altro  figli? fi  c, mi  di- 
jpofi  faruelo  intendere . 

sA lf.  Facefti  benerma  odi  qua  Mucìatto  mio, corri, uà. 
toflo,  e troua  mia  madre , e dàlie  co  fi;  Dice  *4.1- 
fonfo , che  per  quanto  uoi  amate,  & hauete  ca- 
■ ro  la  uita  fua,il  bene,  l'utile , & l'honor  Juo  e 
uoftro,  che  uoi  no  diciate,òfacciate  méte  all  Or 
fola,  mfino  à tanto,  eh' egli  no  uì  fauella,  che  per 

cofa. 
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tofane  gl* importa  lo  flato  fuo,gliè  fitto  forga 
oprar cofi,  e che faccia  [opra  tutto  in  modo , 
che  Ciouachino  non  fi  defli  : muouiti,fu  toftè 
metti Valle. 

Muc.  Eccomi.  . ! ./  ; 

^Llf.  Mudano  ì '• 

Muc.  Che  ui  piace. 

mAlf.  Dille  ch’io  farò  là  bora , e che  auuertìfca  al  uec 
ch'io, & toma  conia  rijpofta  uolando. 

Muc.  Tanto  farò. 

Mlf  Vedi  fe  la  fortuna  flà  fempre  con  Varco  tefo  per 
filettare  altrui  in  luogo  doue  piu  gli  faccia  dan- 
no,e dijjtiacere . 

Tietr.Se  per  forte  s è detto  tuo  padre, & babbi  iute- 
fogli  ordmamentinoflri , io  non  ci  ueggo  rime- 
dio, ma  chef  la  moglie  l’harà  chiamato  , fi  non 
per  altro  , per  configjiarfi  dima  cofa  fil- 
mile . 

%4lj.  TSlpn  fogià:ma  non  lo  credo, per  ciò  eh*  egli  dor- 
me in  un  altra  camera, che  riefee  fopra  la  corte : 
& le  donne  fon  tutte  per  natura  curiofiffime,el 
la  per  uolere  ogni  cofa  intendere  a minuto,  non 
hard  battuto  jpatio  di  farnelo  accorto  : & fe 
Muciatto  giugne  à tempo,  nonpenfo  ch’egli  lo 

\ intenda  altrimenti . 

Tier.E poi  quando  egli  ben  mille  uolte  non  Ihabbia- 
udito, batta  che  lo  fiappia  ella , e non  le  piacen- 
do i difigni  noflri,che  rimedio  b abbiamo? 

Mlf.  Co  fi  non fufs egli giunto  àgli  orecchi  del  uec 

cbio, 

w 
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tbìoyCome  io  la  tirerei  alla  uoglia  nottra,ma 
Lazzaro,  quefla  il  importarla  poiy  come  fifa - . 

ràa  trattenerlo  tanto , che  io  uada  à cafa  à ordi- 
nare il  tutto, & tomi  ? 

Tier. In  nerba,  che  noi fiamo  ualent’buomini . 

Mfi  Pedi,  che  nella  fin  del  giuoco  rimarrempoi  gli 
fi  ornati  noi:  maìadetto  fila  il  cielo:  io  non  ci  ueg 
gowaynè  uerfo . 

Tier.  Dehpotejfimo  noi  almen  fauellare  a C iulloy 

che  per  i configli  fuoiynon  dubito  punto, che  noi  v , 
non  trouaffimo  qualche fliua. 

*Alf.  Come:  fi  glie  dintorno  à colui,  & forfè  quitto 
è il  male  bora , eh' e i.  non  uenga  intanto  à chia 
marmi . ; •,  T,  ' . ' ; 

Tier.Oimei.  . . . 


! 


*Alf  E non  gli  rifondendo  ,&  non  mi  trottando fui  \W, 
gHaflo  ogni  cofa*  ' . 

Tier.  Come  faremo  t 'i  * : . :• 

^Alf  Tslpn  fo  io  poco  bene,  hogghnai  * vei  .v.:  t* 

Tier.Oimei . . 

tAlf.  Ma  ecco  di  qui  Mucìatto  appunto,  che  ritor-'  y^ 
na  ; c hai  fatto , fauella  tofto , il  ueethio  hallo 
ìntefo  t w v..  .0;  • v ■ ■ ' - x 

Muc.Mejfernò.  . ' 

* Alf.  Quell  altre  che  faceuano  ì "f.  ^ 

Muc.  V Or  fola  piangeua,Monna  Zambia  l era  intor- 
no à domandarla, & efaminarla,  quandio  gìm 
fi,nè  mai  le  haueua  potuto  cattar  parola  di  boc 
ca  : perche  fubito  rifei  t loro  proprio  le  formate 

faro1» 
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parole  uoftre  . - r ’ i 

%Alj.  Mìa  madre  che  rifpofi  ? 

Muc.  Quafi  piangendo  mi  pregò  ch'io  le  naVraffi  la  ca 
gione  di  tanto  nuouoy  è co  fi  Urano  accidentejo 
le  rifpofi  cofa  ejjìr  di  grandi ffimaimportangaie 
: conte  da  noi  ( che  toflo  là  far sfie)intenàer  ebbe 
il  tutto : ella  imaginandofi  qualche  gran  cafone 
fio  confùfa,  e ftnarrita}di  modo  ch'ella  mi  chie- 
fiparere:  . . 

\Alf.  E turche  laconfigliafti  ? 

Muc.  eh  e finga  dubbio faceffe  la  uolontà  uoflra,etac 
ci  oche  Ciouachino  non  shaueffe  à defi  areale  co  • 
portai  che  riandaffero  incamera  terrena  noftra, 
e che  quiui  ri  afpettaffero , & co  fi  fecero , io  di 
poi  uolando  ne  fon  uenuto  a noi. 

*Alf  Mulatto  caro , Dio  per  rioHro  bene  ti  (piròghe 
tu  mi  dùfubidiffv.ma  pofeìa  che  tu  hai  fatto  tan 
to  bene  : aiutaci  d'uri  altra  cofa  anchora . w ' * 

Muc.  Dite  pure,  io  farci  per  uoiy  non  ch'altro , carte  » 
falfi.  - • ; 

*Alf  *ìtyi  uorremo  favellare  al  Ciullojhe  fitroua  ho 
ra  con  uri  altro  in  Camera  qui  di  Tierantonio  ; 
ma  non  uorcemo , auuertìfci , che  colui  udiffs, 
ne  uedeffe . V - • '>  v 1 k >>\\  ^ 

Muc . Io  picchierei , ma  poi  che  gliò  tufeio  apertole 
ne  andrò  là, e chiamerollofdàcendo  a quell altro , 
che  affetti:  e che  il  Ciullo  tonerà  fubito : e me- 
nerolloàuoi. 

•Alf'Tu  non  intendici  non  uogliamo  che  colui  fior 


,/ftlact 

dentri0 

ierebbs 

i cafoSe 
ni  ài'- 
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ga,  ni  finta  alcuno  che  /’ accenni, ni  che  lo  chia- 

mi.  . • ■ a 


Muc:  Come  uolete  uoi,che  fe  fono  due  infieme,che  fa- 
• uellino,chiamare  uno , che  [altro  non  uegga , nè 
oda  chi  lo  domandi. 

uAlf  Che  fappiam  noi , in  qualche  modo , guarda  un 
pò  tu? 

Muc.  Se  io  no  bauejfil  anello  d Angelica,  ò [Elitra 
piaghe  fagli  h uomini  inuifibili , nonfaperrei , 
come  fare  in  altra  maniera.  • • 

uAlf.  Ohhne,ch  e noi  non  harem  fatto  nulla.  ' 

Tier.  Quando  il  Diauol  uuole  andare,  doue  non  può 
metter  il  capo, ponui  la  coda. 

Muc.  Se  uoim  bau  ette  da  principio  conferito  quefla 
\ ùoftra  pràttica , ci  piglierei  io  qualche  fetida 
ogni  modo, e ui  darei  io  qualche  buono  jfediete. 
Ulf.  Egli  me  ne  duole  hor  bene  infino  al  ctlore , fe  io 
bauefii penfato  quello:  ma  te[lè  non  ci  è tempo. 
Muc.Terche?  ..  A - m.  v; 

•Alf.  Ter  che  bifogna  far  toflo , prouedi  un  pò  à qual 
cofa,  Muciatto  mìo  dolce  e dabbene ,per  quanto 
tu  hai  caro,&  defideri[honore,&  Unita  mia . 
Muc.  Tuttauia  ci penfo  padrone.  * • .zi 

%Alf  Deb  fi, ch'io  te  ne  prego.  : ,5  V • 

Muc*  lo  credo  bauetla  trottata.  - . *...  > V 

Mlf.  Cornei  . vì  . ' 

Muc.  .Àfcoltate,  andate  un  diuoifu,&  pigliate  una 
pentola,  ò un  me^go  quarto,  & ueniteuene 
in  terreno  cofi  al  buio , & battetelo  fortemc te 
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kiterraitgU  farà,  uno  fi  oppio  grandìsfhno ;il 
Ciullo  che  è Ciullo  bene  : di  tratto  s' indottine - 
fàUeofaeJfer  fatta  à mano:  & fingendo  ditto 
ler  ueder  la  cagione  del  romore, farà  ageuol  co- 
fa,  che  al  compagno  dica  chela  affretti, e co  fi  ne 
ueìfà.a  uoi  ; in  quello  modo  forfè  gli  uetrete  a . 
dir  l animo  uosìro , fen^a  che  colui  ne  f appio, 

• altro-. 

*Alf.  Mi  piace, e àtei  V\?à  »;<■ 

Tier.  B enìffimo . , » ■ -,V,  r . . • > 

If.  E faine  tofio,uà uìa  Tierantonio. \ < ■ y: 


Tier.  Eccomi: 


*Alf.  pedi  quell  altra,  dirò  ch’ella  non  fi  leuò  mai  più 
> alla  fua  uita,à  filmile  botta. 

Muc.  Ombè , ho  io  a intender  anchor , che  cofa  fio 
quella* 

M-lfi  Tutto  faperrai , non  t'increfca  l affrettare  un' 


Muc.  Mi  par  efferefmarrito , che  mefcolarrga  battete 
uoi  fatto*  chi  ha  uefiito  l’Orfola  in  quellagtiifa, 
ditemi, e à che  propofito. 

*Alf.  Tubai  più  fretta,cbe  colui , che  muor  di  notte . 

Muc.  C erto  padron  ch'io  mi  confumo  di  faperlo. 

%Alf.  Egli  non  è ancor  domattina  lalba , che  tu  lo  in- 
tenderai . Ma  fenti  Tierantonio  cha  fatto 
l -ufficio, 

Muc.  Odi  qua ; egli  debbe  hóuer  tolto  un  catino  al  ro 
mor  che  egli  ha  fatto. 

Tier. lo  fo,ctìegli  doiterràhauer  intefo. 

' , Ulf. 
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secondo:  ; aj 

jHf.  Oh,  eccolo, eccolo. 

•Pier.  Oimèjdj  egli  ha  quell! altro  dietro . 
jLlf  Ciullo, ò Ciullo, habbiambifogno grandi s fimo  di 
[duellarti . 

SCENA  C^VINT  A. 

Ciullo,  Lazzaro,  Alfonfo,  Pierantonio, 

& Muciatco. 


1 *u  Ohnè  torio  fingete  d 'azzuffami , fu  Tadrone  con 

’ - ’ r *Alfonfo ; T u Muciatto  mostra  di  uoler  diuider 
; . C tofi°  ^liate  d romore,contr afate  la  uoceito 

fà*  fi  o eh  ’ei  conofca,tofio . 

Tier.  *Ab  traditore , a queflo  modo  fifa  eh  t 
fu*  mAlf  iAhi  poltrone , lafcia  qua  : dagli  in  fu  la  te- 
tta. 

Ut*  Muc.T^on  fate, oimè, non  più, fiate  indietro.  . 

La%.  Che  cosò,  che  cosò;  Ciullo? 
te  Ciull.  Genti,  che  fanno  quiflione . 
fo  Tier.  Ohnè, che  io  fon  morto. 

If.  ^Ahi  traditore , tu  non  la [camperai. 

& JHuc.  State  forti , e non  piu  hormai  per  l'amor  di 
Dio . 

- cadi.  Indietro  huomini  dabbene  ( Muciatto  chiedimi 

9 deltarmè)in  dietro  dico . 

Z&2Z-  'H9n  tl  farpiu  innanzi  Ciullo : non  uedi  che  non 
t ni  è guadagno* 

Ciull.  l^on  uedete  uoi  eli ei  s'ammalano. 

I Gelofta  Comedia.  D Muc. 
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Af«c.  Buon  compagno  porta  qua  dell  arme , una  fro- 
da tofloyò  qual  co  fa  da  /partirgli. 

Citili  Viglia  quefiaberetta  Muciatto  in  tanto ‘.ditemi 
Laggaro,che  ui  par  eh  io  facci  ? 

Logiche  tu  ferri  Infoio  jUnoi  tu  roiùnar  paggo,che  co 
fa  è arme  ? 

Ciudi  Voi  dite  il  uero . 

Mite.  F ermi ,cbe  gli  hanno  ferrato  la  porta. 

*Alfi  Che  ci  ha  egli  fatto  fare  ? 

Muc.  Qual  co/a Jarà,non  dubitate . 

M.lf  Dio't  uogliayma  io  non  fo  già  penfare  cofa  alcu- 
na che  rifinitore  ce  ne  poJJa  in  bene . 

Tier.  JL  qualche  fine  iha  egli  fatto  : io  fopur  che  il 
C tulio  non  fuole  effere  finemorato . 

Muc.  Egli  mi  di  fi  e ch'io  ferbajfi  quefia  b eretta , per 
Dio  che  elle  indietro  qualche  ufanga  : ?na  chi 
Dianole  colui  che  gli  hafecoingiubberello . 

”*Alf.  Tgon  i hai  tu  conofciuto? 

Muc.  ISfongìà  ioiche  figura  affamata  è quella?  oh  egli 
mi  ha  aria  del  bel poltroneiuedefle  uoi  cb’ei  non 
fcefe  mai  la  foglia  ? 

Tier . Auuertìfiu<Alfonfoych' egli  ha  la  barba? 

•A If.  Tsfonioicome  la  barba  ? 

Tier.  La  barba  fi. 

*Alfi  Tu  non  douefli  guardarlo  bene . 

Tier.  Sarà  tocco à te. 

iAlf.  Muciatto  haueuegli  barba  ? 

Muc.  Si  certo  un  baron  nero  appuntato  , cFeipare 
■proprio  colitiche  da  l ambio  a i baleni . 

jtìf.  , 
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sAlf.  Che  fi, che  non  farà  fiato  defforma  oditufcio,per 
ijt*‘  Bio  ch'egli  el  C tulio  ; ragguagliaci  toHo  comò 

ella  ita*  che  hai  tu  fatto  di  colui  ? 
iteflù  ciull.  Hollo  lafciato  in  prigione, 

Tier.  Come  inprigione . 

])t  ciull.  T^on  puote  ufcir  dond  egli  è ferrea  me, 

Tier.  Ormò , eh'  ei  s'accorgerà  dell  inganno. 

Ciull.  'Non  fe  ne  può  accorgere. 

Tier • Comhaitu  fatto  * 

Ciull.  Gli  di ffi, tornati  che  noi  fummo  dentro, che  me- 
ra cafcato  la  berretta , eth'iouoleua  tornar  à 
'et**  cercarne  : egli  rimafe  a ueslirfi  il  colletto, io  co- 

me fui  fuor  di  camera, tirai  à melufcio  pia  piano, 
e il  e ui  mefft  il  cbiauiflellojn  modo,  che  sega  auue 

derfene  è rimaflo  ferrato  ; et harei  fatto  la  pri - 
ma  uolta:  per  eh  'io  conobbi  beniffimo  la  ragia , 
chi  ma  egli  mi  fu  troppo  addofio . 

».  Tier.  Bel  tratto . 

*Alf.  Bello  afe. 

ili  . Ciull.  Intanto  noi  farem  le  coje  che  ci  accaggiono. 

0#  lAlf.  0imè,che  bijogna  badare  un peggo. 

Ciull.  Che  importa* 

•Alf.  Laggaro,  che  per  la  lunga  dimora  s'accorgerà 
• delle  malitie  tue,  e ufeiranno  uani  ip  enfiteli  no- 
flri . 

Ciull.  'Non  dubitare , che  s'ha  egli  à far  però* 

•Alf.  T mio,  oimùich' è flato  per  ejfer  troppo. 

Ciull.  Che  cofa  è flato  ? 

* +Atlf.  Dirotti.  : 

Ciull. 
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Cidi  Leuianci  di  qui  prima:  acciò  che  per  lo  romor 
fattoci  non  cifcopriffino  i uicini3ò  nhaueffe  ba- 
ttuto la  guardia  a,uuifo3e  ce  ne  menaffi,  Laba- 
ro ftarà  rinchiufo  tanto  che  noi  ordinatamente 
affetteremo  ogni  cofà . 

jtlf.  Tu  poi  come  la  guàleraifefo  <? 

Tier.  TSlpn  ti  dar  tanti penj ieri . 

Ciudi . Lafciatene  la  cura  à me ; leuianci  pur  e tofio  uia 
di  qui. 

<Alf.  E doueiruuoi? 

Ciull.  In  cafa  uoftra 3e  là  à bell'agio  ordinerem  la  dan 
Xai  toflo  andidnne. 

tAlf.  lAlto  muouiti : tienitene  uoi3fi  ch'io  farò  come  fi 
dice3un  uiaggio,e  due  firuigi. 

Tier . Eccoci  v 

i/tlfi  jlpri  MuciattOyfpacciati,  dentro  horamai , en- 
trate dentro prefiament  e . 

MADRIGAL  TERZO. 

Streghe. 

Streghe  tutte fiamo noi,  --- 

Che  ueloci  correndo , come  uento 
„4lla  7S{oce  nandiam  di  Beneuento , 

Quiui,  corna noipare. 

Varie  fome  prendiamo 3e  frane  jpoglie , 

Chi  Gatta  fifa  fare , 

E chi  altro  cuùmal  diuerfo  toglie. 

. _ . Ter 
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Ter  trarfi  le fue  uoglie , 

Le  qual  ci  cauiam  tutte 

, t • Benché  noi  fiiam  fi  contrafiat  te,  e brutte; 

Se  noi fiapejfi  bene 

Quanto  piacer  nello  Stregar  fi  troua ; 

£ quel  Succiarle  uene 
Quanto  dilettale  piace  à chi  lo  proua , 

Direfie  cofi  nuoua 
Tarerai  finalmente, 

Ch’à  stregar  non  fi  dia  tutta  Ingente;  - 

Ma  noi  tegniam  Jecreta 

Quanto  noipiupo  ffiam  quella  arte  noftra,  **  ' 
Che  la  Chiefia  la  uieta , 

£ jpejfio  fiacri  qualche  flrana  gioflra  ; 

£ come  il  uifio  moftra, 

Conuien  cheuecchio  fia  * 

Chi  brama  entrar  in  quefia  compagnia, 

T{pi  caualchiamo  jpefifio 

Capre , Lupi , Lioni,Orfi , e Serpenti , 

£ anche  riè  conce{fio 
Toter  guttar  gli  amorofii  contenti, 

Quefie  fion  le  potenti, 
lAn^  fiole  cagioni,  • 

Ch'ai  mondo  fion  tante  fireghe,e  flregoni 
^ * 
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SCENA  PRIMA. 

• ' • e . | \ 

Agnefa  all  a fineftra , Riccio  ragaz- 
zo fuori. 

Chi  cy  chi  èy  io  fo  p ur  ch'io  non  foglio' efferfor dà. 
Bice.  S e io  non  fon  ciecoyquì  non  cperjòna. 

*dgn.  Ehyehy  dijjì  ben' io . 

Hìcc.  CertOy  che  mi  paruefentir  tentennar  lufcio , e 
dubitaiychenon  fuffe  il  Ciullo  ,ohuecckia>ie 
K non  ci  ueggo  teflhnonio . 
f V n altra  uolta  tu  mi  crederai . 

Bice.  Io  fiy  che  fu  picchiato . . 

*Agn.  E io  fo  che  nò . 

Bkc.  E io  foche  fi. 
xAgn.  Oh  chi  picchiò  ? 

Bice.  C hi  diauol  ne  fo  io  ; E mos fi  un  tratto , perch’io 
dubitai  eh' ei  non  fuffl  il  padrone. 
yAgn.  Tonfai  tu  eh' egli  ha  la  chiaue  ? 

Bice.  iSlon  poteua  egli  hauerla  lafciata  ? 

*Agn.  7gò  che  laporta  fempre  feco . 

Bice.  V oi  dite  il  ueroy  egli  ha  quella  fcar fellona , che 
pare  una  bi faccia  . 

*Agn.  Ttyn  fiumi  efier  cofiprouano . 

' Bice,  tìórju  hauetemi  un  calcio. 

*dgn.  V tenne  in  cafa >e  ferrai ufeio  hormai . 

Bice . 
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Pjcc.  ■ V ecchia  fatemi  una  grafia  f 
jLgn-  Chetinoli 
picc.  Harei  bi fogno  Mandare  infino  cotti  alla  forna- 
ce de’  bichieri,e  tornerò  ri  un  trattola  uorrei, 
che  uoi  mafpettajle,  e mi  aprifle  , finga  dir  nul 
la  al  padrone. 

J.gn.  Coteflapaggia  non  m' infognerai  tu  già  fare. 
p[cc.  Terchet 

jLgn.  Ver  eh' io  non  uò  tr  oliarmi  alle  tue  cagioni  fuor 
di  cafaùo  fo  ben' io  quel  che  mi  dìjfe  . 
picc.  appunto  tornerà  bora,  fe  uoi  lo  credete . 

JLgn.  E fe  tornaffe  per  dijgratia , e non  ti  ci  trouajfe. 
P[cc.  lo  vi  dico  eh' ei  non  tornerà . 
jLgn.  E io  ti  dico , che  non  voglio  ejjer  cacciata  via 
per  te. 

Picc.  Io  vò  vecchia  mia. 

*Agn.  In  buona  fina , cb’  io  vengo  giufo  , e firrérotti 
’fuorr.e  lafiierotti poi  abbaiare. 

Egee.  Ella  s è leuata , e farebbelo  troppo , infine , egli 
non  fi  può  hauere  da  quette  fico  fi  vn  piacer 
diquiquiui. 

*Agn.  pie  rio, Boccio  t 

picc.  0dila,che  ficcar  fi  lepoffa  la  lingua. 

*Agn*  Boccio, per  quette  fante  Dio  V angele,  che  fi  tu 
vai  via, io  ferrerò  l'vfcio,t  lafiierotti  rangola- 
re  ;io  non  vò  rouinar  per  te. 
picc.Orfu  andateli  che  voi  fite  co  fi  placeuole , co- 
mebella. , 

%Agn.  £ tu  fii  vna  frittella,  fiittellina , fritteli ugga, 

. , ' D 4 bella 
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bella  cofa  un  tuo  pari  andar  fuori  a que fotta . 

H[cc.  V oi  dite  li  uero , Mamma  mia  dolce,  e buona : 
io  non  ci  haueuo  psnfato . , 

Mgn.Soleua  dirlauola  delia p rima  pàdronamia,  un 
, tal  ribobolo, che  folcente  di  male  afare,  cani, 
lupi, befiie, e botte, Hanno  fuorlanotte.  \ 

1 \[cc.  Ella  diceua  anche  il  nero.  > 

Mgn.  Oh,  oh,uedi  uè,pafa  qua, che  fe  Labaro  citar 
pife  qui, guai  o,  noi.  • . . . . r. 

. iV 

SCENA  SECOND  A.^o  ^ 
Alfonfo,Picrantonio 

Islpn  ti  dif  io  Tierantonio,che  mia  madre  ne  fareb 
be  contenti  fimo  ? 

•Pier.  Jo  ne  dubitaua  forteima  inferita, eh' è una  don- 
ila da  bene, c ha  ella  detto  nell'ultimo? 

Mlf  Vuol  far  ciò  ch'io  uoglioimafi  duol  bene , ch’io 
non  le  n’habbia  fatto  intendere,  che  per  non  fa 
pere,inauertitamente  è fiata  per  rouinare  ogni 
co  fa.  . 

Tier.  Vedilo, fe  lo  ìntendeua Ciouachino? 

Mlf  'Non  ci  era  piìiuerfo  : bar  ebbe  cacciato  uia  la 
fante,  forfè  à un  bifogno  me  :pur  la  Dio gr aria 
noi  fiamo  qui . 

Tier > M feguitare,Monna  Zambia  dot*  è ita? che  fete 
noi  rimafli?Noi  ci  Eterno  il  dallo,  & io , come 
tu  c'imponefli  nella  falla  cotal , che  noi  fentimo 
co  fa  alcuna.  . 

Mlf 
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Jlj.  Toi  ch'io  vi  chiamai , il  Ciullo  dotièr sfiato  ? 
<pie.  Con  Muciatto,a  cui  nana  la  cofa  tutta  di  pun- 
to in -punto . 

jllfi  Egli  farebbe  morto  ,fe  non  l'hauejfe  intefo  in- 
nanzi al  giorno , bora  corri  io  t'ho  detto,uolen- 
do  far  mia  madre  la  uolontà  mia,  ha  rhnejfo  o~ 
gni  cofa  in  me>  e non  attenderà  ad  altro  Jè  non 
che  il  uecchio  che  dome  in'tm'altra  camera 
nonftdefti.  •* 

•pie.  Teivnoia  che  tardìam piu? quel  che  fi  dee fare, 
fenica  indugio  fi  fegua . 

jllfi  Lafciami  chiama r coftoro,  ma  eccogli  appunto 
fuori. 

SCENA  TERZA.  - 

Muciatto,Ciullo,Orfola>Alfonfo, 

• ■.  Pierantonio. 

0 qiiefla  farà  la  buona  cofa,e  follaggeuole  i 
Ciul.  Turiderai. 

Muc.  Egli  mi  par  milianni  di  riuederlo  in  giubbone , 
che  mi  par  proprio  un  boto. 
lAlf.  T^on  più  parole:  Ciullo  auangiam  tempoy  que- 
H' altro  fi  farebbe  -venuto  meno. 

Muc.  Tadrone  9fe  uoi  mhauefle  conferitoy  come  uoi 
doueuatej  intento  uoflro , ubare  io  giouato  co 
M.  Zanobia,  & nonpoco,doueio  fui  per  nuo- 
cer ui  molto,  non  fapendo. 

*s£lf.  Horfu,ei  basta:  Ma  tu , che  fai  quii  Certo  che 
cofteicirouìnerà. 

Or  fi  V'yV\nonfoio.lo  fonme^a  intronata. 
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*4lf.  Mi par  e, che faceftifcimunita,qualche romore* . 

Orfol.  Ei  furori  quei  maladettì  zoccoli. 

*Alf.  Ben  ti  difsio , dappocca [emina  ,chefaceui tu  * 

Orfol.  T otto  che  uipartittejo  per  ubbidirui  ne  andai 
fubìto  a nafcondere  il  lume  fu  di [opra,  e paffan 
do  per  [ala, mi  uennero  appunto  ueduti  i gocco 
li  ; c perche  già  mi  cominciaua  à far  freddo  à i 
piedi , e pefando  anche  d'hauere  à ttare  unpeg 
Zp  in  quel  terreno  h umidiccio , diliberai'.di  tor- 
gli>  e megli  meffi,hauendo  lafciato  già  le  pia- 
nelle •>  e ri  andai  à nafcondere  il  lume  nel  necef- 
Jario . 

Muc.  Égli  fi  par  ben , ch'eli  habbia  a co  tare  una [eia 
gura . 

Orfol  Vna  feiagura  è ella  molto  bene . 

*Alf.  Von  piu  parole  : taci  tà,  & tà  abbreuia . 

Orjol.  Ts lei  ritornarmene  poi , tra  eh' in  non  fon  molto 
ufa  d'andare  al  buio, e che  quella  disà  è una  ma 
la  fcalaccia. 

*Al[  Che  facefli. 

Orfol.  S drùcciolai  un  pocolino  tanto , che  ninfei  un . 
Zpccoloyondìo  uolendoprefio  ricorlo , non fo  co 
me  m'ufcì  t altro,  et  à quel  modo  rotolando  tut 
ta  la  fiala,  uennero  à far  romore . • 

*Alfi  Tarui  ch'ella  fila  una  d' affai  f emina  * 

Orfol.  Monna  Zanobia  sera  leuata  appunto , perche 
la  doglia  del  corpo  le  ha  dato  quella  notte  af- 
fannoiE  udito  il  romore, dubitando( fecondo  chi ' 
ellami  difie  poi)  ài  un  ladro  cofi  ueflita  mi  tro - 

uà 


ceniti 

rtf>  tfltkì 

i ^OCCO 

yjdoM 
unfft. 
ti  tot' 

? piar 
'.eccf 

ifiia 


T E ^ 2 0.  $o 

uhm  terreno  ch'afpettaua  : quel  che  fia feguito 
dipoi  ,fapete  uoi  meglio  di  me . 

Jllf.  T u fei  gratiofa , mocci  tona . 

Muc.  E che  sì  chi  ella  fa  delle fue . ?. 

Orfol.  Guata  unpocoy  uedraijfe  io . 

Jllf.  Finite}finite,bor  fu  Ciullo  auuianci  in  là. 

C itili . Si  che  gli  è hormai  tempo  d aprire  al  prigione . 

Mf.  Come  la  guiderai  tu  feco  ? 

Ciull.  ISlpn  ue  ne  date  affanno  uoi . 

Tier.  Lafciane  à lui  il  p enfierò  ycom'mciamo  à dar  or- 
dine intanto. 

jllf.  Tu  parli  beneiOrfola? 

Orfol.  Meffere . 

Jllf  attendici  me , nanne  in  cafa , & babbi  cura  à 
quel  che  far  dei , intendi \non  dir  poi  io  non  ere - 
-•  ietti. 
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Orfol.  K(pn  dubitate  più  da\  canto  mìo . 

, jllf.  Muciatto  dotte  farà  f* 

Ciull.  In  cafa  anch'egli : ma  non  s' appalefi,  fi  già  non 
ci  fopragiungejfe  qualche  tirano  accidente * 
sAlf.  Hai  tu  ìntefo  ? 

Muc.  Beniffimo. 

*a tifi * E fià  con  l occhio  tefojacciò  che  fe  del  tuo  aiuto 
meflier  ci  face jf , ce  ne  pofii acconciamente 
foccorrore . 

Muc.  jl chetante  parole , non  fapete  uoi  horamai 
quanto  io  itagli  in  co  fi  fatti  cafi? 

If.  Horfu  andatene  in  cafa  toflo,Orfola  muouiti . 

Muc.  lutati  là  > che  tu  mi  pari  una  cittadina . 

- , , - 
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\Alfi  Sbrigatela  hoggimai  ; dentro  , che  ci  battete 
Hracco  • 

SCENA  .QV  ARTA, 

Alfònfo,  CiullojPierantonio. 

Uara  anoi  conviene  ordinare  il  mo dolche  tener  bi 
fogna , accioche  la  cofa  habbia  quella  fine , che 
defideriamo . 

Ciul.  V dite  : andate uene  in  cafa  con  Tierantonio  fu 
infala,&sio  non  uengo  per  uoi,non  ui  mofira 
te : poi  padrone , perch'io  ho  ordinato  di  dami 
a credere  lui  effer  mio  fratello. 

•pie,  0\queFt'è  bella,  come  vuoi  tu,  eh'  io  me  ne  go- 
verni ? 

Ciul.  Che  uoi  ridondiate  apropofito , fecondo  eh'  io 
fanello. 

i^lfi  Oh  io  rmpenfo  eh ' eli  habbia  ad  effer  la  follai 
’geuolefefta  ? deh  fofs  io  in  luogo , ch'io  potesji 
vedere ,&  in  qualche  parte  udire. 

Ciul.  Quefto  è poca  cofasftateui  qui  fuori  alla  p offa, 
da  noi  lontano  fempre  trenta  braccia , ò cofi 
isfuggiafeo,  dietro  a un  canto ,o  nunufcio,pur 
che  non  ui  batta  la  Luna , egli  uede  tanto  poco 
lume,  che  non  ci  è perieoi  eh' ei  ui  feorga. 

*Alf.  \A  coteflo  modo  farò. 

Cittì . Ma  fiate  defio  in  fui  ale,  & fecondo , che  noi 
facciamo, fecondateci  maeflreuolmente . 

%Alf.  xAl  refio  attendi  pure  a tirare  innanzi,  e non  ti 

dar 
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(far  briga  di  me  • 

C/#/.  "Padrone,  tofio  andiam  via, prima  che  la  notte 
uengapià  meno . 

T/e.  ^Andiamo. 

Ciul.  Voi  difcottateui  cofi  alquanto . 

^ dico, ita  pur  [ternamente. 


SCENA  QV  I N T A. 

• > 


Alfonfo  folo. 


Io  creppo  cC allegrezza, e mi  pare  ogni  monte  to  uri 
anno  di  vedere  gli  andamenti , e udir  le  parole . 
loro. Chi  crederebbe  inai  che  Lazzaro  uecchio, 
cittadin  riputato , e d'ottima  fama,  uinto  dalle 
perfuaftoni  [alfe  di  un  ribaldo  feruo  fifa , non 
guardando  Hhonor  fuo  ,f  follemente  a cofi  fit- 
to perieoi  me{fo*debb' egli  però  fi  leggiermente 
creder  e, eh'  una fanciulla  nobi  le, d’honoratopa 
dre  , e di  madre  boneflisfìmanata,  cofi  ageuol- 
mente  in  filmili  uitupcrij  incorra*  Ma  che*non 
1 veggi  amo  noi  per  prona  ogn  bora  quanto  posfi 

lagelofìa,e  maggiormente  negli  animi  di  colo- 
ro,iquali  alle  lor  donne, e p troppa  fomma  d’an 
ni,ò  $ difetto  della  natura,  fconueneuoli filano* 
E che  merauiglia*  poi  che  tata  fede  alle  parole 
di  quel  trifto  del  Ciullo  pfla  ? Va  poi  e fidati  di 
feruidori ? ma  co  nerità,ch' alni ttà  troppo  bene 
ogni  maleipiatifce  co  i cimiteri , e cerca  di  mo- 
glieiin  mathora,  hauesfila  tolta  quand'egli  erra 

d altra 
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d altra  fatta,e  gioume,e  non  bora  eh* egli flà  ap 
piccato  con  lacerala  oh,  oh,fint’iolufiio  t fi 
certo  Inficiami  difcoflare,&  pormi  afiutamente 
in  luogo  ch'io  ueggia , & oda  tutti  gli  atti,  & 
i ragionamenti  loro . 

SCENASESTA. 

..  ; j z 

Ciullo , Lazzaro , Alfonfo. 

» 

Oimè  Lcagaro  mio,  qui,  uedete,era  la  berretta  in 
terra, e di  qua  uennero , e Unno . 

La%.  Tu  potetti  pur  fornir  di  chimi  quefla  feiagura 
in  corner  a, poi  ch'io  itera  ftato  tanto , e narrar 
come  tu  mi  ferragli  prima . 

Ciull.  Dirottiti : io  uenni,come  noi  hauete  intefo  per  la 
berretta, e nel  tirare  à me  tufeio,  che  io  non  me 
neqccorfi,rimafe  ferratoci  modo,  che  non  fipo 
teua  aprire  fe  non  di  fuori , ò di  dentro  con  la 
chiaue . 

La%.  Ti  fo  dir  ch'io  fono  flato  con  un  difagio  del  fred- 
do de  piedi  grandijjìmo . 

Ciull.  oimè,  che  qui  fu  per  la  morte  mia • 

' Che  die' egli  di  morte  ? 

JjtKc  Tu  uolefli  ufcix  troppo  preflo . 

Ciull.  Senza  dubbio , ma  certo  che  mi  prefono  in  fcam 
bio , & come  io  diffi, uennero  à fioccar  di  quà 
- ' giù  tutte  dne,&  l uno  uerme  alla  uolta  mìa,& 
Coltro  ueggtdol'ufiio  opto  mi  tagliò  laftrada. 
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jllf  Odi, che  fattola  ha  egli  incominciato  ? 

Ciul.  £ tratte  fuori  le  jfrade  preft amente, mi  tirò  uno 
in  fu  la  tefta,ma  volle  Dio, che  landajfe  di  fiat 
tc,ch’ei  mi  partiua  per  infino  a i denti. 

La%.  0 Giesu  '.  Vedi  poi  dotte  confiHe  la  vita  d'uri 
huomo . 

Ciul.  lo  jf)auentato,corfi fubito  per faltar  in  cafa,ma 
trottando  quell  altro  alla  pofta,la  detti  a gam- 
be in  dietro,  & nel  fuggire,  quel  mede  fimo  mi 
ritirò  vn  rouefcio  a gli  fi  inchi, eh  e mi  rafentò  a 
una  corda. 

La$  Oh  sei i incartami 

Ciul.  Se  mincartaua,  rimaneua  fenica  piedi. 

Jilfi  Deh  odi  intemerata . 

La. g.  Solo  Dio  t'aiutò.  Fa  poi  tu:  egli  non  fi  può  dir 
per  quefta  via  andrò. 

Ciul . Ella  fu  cofipiaceuol  coltellata,  che  la  jpada  v~ 
feita  in  fallo, colfe  in  vn  di  quefti  cantoni  di  mu 
ricciuolo , che  non  può  far  chi  guardafie  bene , 
che  non  vi  fia  rìmafio  il  fegno;  io  di  fatto  prefo 
vnpo  di  campo , toflo  correndo  jparì  lor  dinan 
gì: nè  maimi  riuolfi  in  dietro, ch'io  eraprejfo  al 
la  porta  fan  Gallo. 

*Alf.  Io  comincio  vnpoco  a' intenderla. 

La%.  Odi  qua , chiama  e ridondi  : io  fo  che  tu  douefii 
. correr  per  vn  tratto. 

Ciul.  E bene:  egli  mipareua  tuttauia  fentire Jgreto - 
larmivna  gamba. 

L/r^r.  Tant'è,che  non  era  tempo  da  badare.  . 
i Ciul. 
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Cittì.  Dipoi  fermatomi, e non  reggendomi  dietro  al- 
cuno,mi  rajficurai  alquanto  : mancar  dandomi  \ 
di  voijhebbi  nonpicciola  paf]ìone,& mi  dijpo - 
fi  per  non  mancami  tornare , andaffine  ciò  che 
fi  rolefiezma  per  ch'io  non  m'accorfi,cbe  nel  ti 
rare amel uf ciò, ferrato  rimane jf e , dubitaua , 
eh  e per  la  lunga  mia  dimora , non  ri  renijfe  l' 
affettarmi  a noia , tanto,  che  re  ne  andafte  con 
Dio, onde  poi  fempre  rifuse fenga  ragione  do 
luto  (Urne. 

\Alfi  Hor  l ho  io  intefo  appunto . 

Lag.  Si  che  tu  no  t'accorgefte,ctiio  rimanevi  chiufi . 

Ciul.  Mejfer  nò  ui  dico , ch'io  non  farei  tornato  co  fi 
toflo. 

La g.  Tu  m’harefii  concio  bene. 

Ciul.  Habbiate  patiew^a , ma  per  la  fede  mia , eh'  io 
ho  corfo  rn  gran  rifebio  ; pur  ringratiato  fin 
Dio . lS{oi  fiam  qui  vini,  e (imi. 

Lag.  11  or fu  non  tardar  piu,  ràper  cofìui,  efeine  ho - 
ramai . 

%Alf.  0 bella  inuentione,  poco  meglio  imaginar fi  po 
teua 

Ciul.  LaTga.ro  auuertite , non  f duellate  troppo. 

Lag.  Jgon  bauerp  enfi  ero . 

Ciul.  Terche  farò  da  me  quafi  quanto  bifogni , a uoi 
due  parole  accommòdate  baflano . 

Lag.  V a uia  in  buon  bora. 

Ciul.  Igun  ui  dilungate  molto  dalla  porta . 

Lag.  lo  t' ho  intefo. 
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Lazzaro  folo.  . 
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Jo  ho  paura  nella  fine  dì  non  hauer poco  indo  fio , 
e anche  non  ho  molto  inpiedeùl  capo,ch'ètim 
fortangaè  coperto  pure  affai  bene , me  fio  ber  , 
rettone  fuggclla  per  ogni  verfo  à capello  : e poi 
lafefla  non  ha  dà  durar  troppo  : perche  fiibito 
che  io  barò  veduto,  e vdito,  e ch'io  sij  certifica  • „• 
to, farà  fornito , e ritomerommene  à cafa;in fi- 
ne io  nonio poffo  credere,  e fe  io  non  lo  vedcfii 
con  quefti  occhi,  ne  Hard  [einprein  dubbio  : 

M*>  oh  vedegligià , che  gli  efcon  fuori  : la  pri- 
ma co/a  fio non  m' inganno,  queft'è  Tieranto - 


tuo  certo. 


SCENA  OTTAVA. 
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Ciullo,Picrantonio,Lazzaroj&  Alfonfo. 
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Tadrone  ,quefi  è quel  miofiatel,  chiavi 


narrai. 


il 


Tier.  Ter  eh  e non  Ihauer  meffo  al  letto  ? tu  mofiri  di 
farne  poco  conto  : quant' è eh' ei  venne  f 
Ciul.  Stuferà  al  tardi. 

Tier.  Hai  tu  cenato  • 

Lot^  Meffersì. 
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Chili  ‘ “ 


y 
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Ciull.  Io  gli  detti  mangiare  à buon  bora  • 

•Pier.  Di  che  metta  in  capo,  non  òdi  ììiìcorrt èi  pària  ì 
egli  è infreddato  troppo . _ j 
Ciull . rìgiente,egli  è roco  per  natura . 

•Pier.  Finiam.le  parole  boramele  auuìanci  in  là,  ■ 
finii.  Che  non sifoni noti  accade  altro  padrone. 

Pier.  Ob  co  fati  nòti  moitu  mandamelo  al  lètto  ? * 
Ciul.  Meffer  nói  io  bopenfato  cb’ei  fia  co  efrónoi per- 
che ci  s'è  fatto  quijlione , e che fo  io  fe  biJog?io 
fHjJe,mifarempure  un  più. 
j Pier.  E non  accade  eh  io  tema  di  lui  ? 

CiulL  Tarate:  domattinaper  tempo  ccmnerà  uia  al 
baefe  per  non  ci  tornar  mai  pìùfe tho  fatto  re- 

■L  M A’ÌC'i  ' • A /A5J44.'-'  .«V.-V ' 

frar,  p cò))i  ho  detto , perpiuficurta . \ , 

Pier.  Hai  fatto 'bène  : horfu  nfeianne , afidi, am  ni* 

ijfai-T** ' 

Ciull.  Pigliate  la  Hrada:  Venitene  noi. 
pélf.  Deh  uedi  cofa  chef  queflai  cpQjfrbfrefp-ò  mai 
che  quello  fla  Juaggarc? Là  filami  andargli  coft 
feguifandopur  di  difioftoychenqnm 
tanto  eh  io  né  uegga  la Brìe.' 

- Per.  Ciullo  dilungati  alquanto  con  coteslotuqfratel 
tó,uèdtfftà  àlld  p'ofia  auueriko,accìoùÌè  segti 
.accadeffe, poffa fare.il debito.  ...  ’f\  f 

Ciull.  Qua  fi  ch’io  non  fiippi  appmfoquel  chefir  deb 
bi: attèì&tèpur uoià i fatti uójlrì ì ^ .... 


Pier . Horfu  non  altro . < . - . 

Ciulll  Eateui  in  qua  uoìinon  tanto  preffo.  J 

. . . . — • it  i • * « 


Laz.  Poi  ch’io  ci  tòno,  io  uoglio  chiarirmi  affatto. 
x ••  a ° rial 
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Chili.  Temo  cofihma  poi  quando  ben  » ella  uì  uedejfe, 
che  import  affateti  un  po  più  mnan^i.i-'  i 
La%.  0y  o,  qui  fio  io  bene  • 

Tier.Batt.  r : 

Citili,  zitto, udite,  egli  ha  fatto  il  cenno, auuertite. 

Tier.  Battybatt. 

Citili.  Eli' ha  aperto  tufcio  di  gì  à,guar date  bene.  ' ' 

•*.1  » i*.'l i ■’  ”i  j <w  *•!•<*' V.  • * t • »0\  '0 

SCENA  NON 

j'  « • -*  . • . •».  t-  . u 

*'»•»  - - . >4  i j * * ' svi'  .u  ;tUvi  • 

Picrantonio,  Or  fol  a,  Ciullo,  Lazzaro, 

gtt  * - • Alfbnfo.  ■ ì .o\>0 


Orfo.  £ noi  foHegno  dellaania  ma  il  molto  ben  uè-  > 0 
nuto . . *»i  •-  oVìv.\;A;^i  .j^x 

La%.  %A  Dio  Chrifto  • . omA^4os;i;> ;:.l  sstfcO  A«0 


Orfo.  ffogliam  noi  ejfere  a caft  uoElra  £.W»a,  s:  u £ v.;?i 


iy»  ^ p-. yu  ,t»v 

xArùma  mia  tu  sij  la  mdtobentroua 


. * Jt  X)  t a * -3 

1 ^ ,,  t / %-  n II  • n 

£'•  V.  ;•>  T»\V^n-  'i  v.:--av.,'  V.  t .UV.v-, 


SCEKA  DECIMA. 


STO 


c\ 


tv  'J-.-  ... 


'T 

Mvl  • \ 5»  * 


Orfola,  Muciatto,  LazzarojCiullo,  . 

. v picrantonio, Alfonfa., ..  t . ..  yate  .\\*a\o 

. Madoniutid  sJ;r v.  b o\$>*A  oVrcq*»  uV&Ì  AtaV> 

Or/o.  partir  di  terreno , afcolta  me, e tien  tu- 

feto  chiujfa  M y,  ;.v  ; V .">  4 

Lag.  *A\ii  capestro  ; quello  impiccato  vi  tien  le  ma- 
rii.  .oifcxssJ  ^olltì iO k '•  * iG  torno-: njvpl^ 

Qrfo.  E veglia  tanto,ch*ió  tornì, & come  tu  fintiteli 
tennar  la  porta,  aprimi  prettamente, 

Muc.  Volete  vsàrdtropadrorùil  ' yi^tó:; 

Orfo.  Tiòifàqutifl osefaMm*.  •' V:  u .<% o. 

farà  egli fatto  a te . ’ . **» v - ; 

Ci«I  OhnèLag£aro, piano.1  . o$Vtfo cÀCV.  V,  .jtiyI 

Tier.  £wfn*  /òtto . • .«y.&Vi  r/ÀO  A . 0 

Orfo.  Chi  fon  quegli ? ’òìvò'ò  ó < 0 . uX 

7>/cr.  E‘U  Ciuho\emfiofratelfi.  £ a 

Or/o.  Sia  col  buon  anno . . 5 i 

^lf.  Meglio  nonfipoteua.tffiderwe.  , ^vj^Anxo 
iSlongiàper te.  . s/r . .- h c Vrct rivi > c .TìVG* 

Ciul.  Zitto, oimèh w ./r . u •. . vok  Mulgo  \ .^>i O 
Orfo.  0 Ciuilo  mio,  eli è dite  t . «Sfò  Vfc  .YcATl 

dui.  Ben  per  firuirui, Madonna  S\y  > 

dronefate  le  vijìa  di  parlarmi  all' orecchio . 

Tier.  Lafciafar  a me, fu  faeranga  mia  dolce,tofto  an - 
diamvia . • 

c I Or/o.  i 
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Or/o.  *Andìampwe  unico  conforto  mio,  dòti*  iti  pia- 
ce.. ...  • . :i  v_  ' *:• 

Cittì.  Cheuenepare ? .au.‘ 

Lag.  JJontroppobene.  . 

Tier.  0 Giulio  t 

Cittì.  -*A frettatemi  uoi , padron  che  domandate  t 
Tier.  Odi  quàibaì tu  intefoì  > 

Cittì.  Si  ho  bemnon  dubitate  : tant'è  Labaro  uoi  uè 
dete.  • 

Lag.  Io  ho  veduto , e udito  troppo , che  maledette 
ften  le  mogli  ;&.  chi  neuolejje  mè  di  quejìa 
forte. 

Ciul.  Oh  guardate , egli  entron  dentro  è già,  oh  egli 
l'ha  baciata  innanzi  tratto . 

La;,  ^favaggine.  - 

Ciul.  ^ik,ab,Lagga)'otoueè  la  carità* 

*Alf  Hoggimai  egli  Uba  ingorgata 
Lag*.  Ila-barba  mia.  Cacafangue,  àminónjìcchc- 
ranri  eglino  quejìa  poUeggola  dietro  Jeimn  fa 
prima  giorno, cl)  io  tr onerò  ciouaehiho,elicen 
tierottelo . 

Ciul.  Laggaro  indete,nó  ui  uenijfe  detto  la  cagione , 
Lag.  Stanne  fmcro. 

Cittì . E fe  uoi  ne  fofl e domandato  l . . 

Lag.  Ejjponderei  come  le  donne  : perche  fi,  e perche 
nòioimeiyfemi  deffe  tutto  Firenge,non  che  fen - 
ga  dote, non  la  uh  più.  . o „\  \ : . 

Ciul.  Sappiatene  gradq  à me:  che  uoi  ue  la  beccauar 
'teJUf  1 t 
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li  ben  la  beccati  io,  ribaldala , chi  Ihaurìa  mai. 
creduto  1 E fai  sàuederla,  ella  non  par  proprio 
la  diuotione . c ■ .*) 

Ciul.lnquefle  acque  chete  fi  fi  rimane  fiejfo  ; che 
nonmoflrano,  & forfprofondifflme.'- 
Lag.  Horfit  ch'io  uedHto,e  trottato  quello  ch'io  non  ha 
rei  uoluto  nè  uedere,nè  trouare ; par  nè  fono  He  . 
*o  da  un  canto  togliendo  cotaleìnfamia  alla  ca~ 
fa  mia  : credilo  tu  Ciullo , ch'eli  bauefie  reflato 
toflo  ckia  tjiauzffi  menata  ? . 

Ciul.  Von  già  io ; abbotta  è ch'io  credo  ch'ella  hareb 
bejatto  à doppio . 

^AlfSetrga  dùbbio  coteflò  ; * ; " 

Lag.  Ella  non  bar  ebbe  meco  comeeU'ha  bora  in  capi 
fua  il  tempo , e la  commodità  : io  Jb  ben  io  co- 
me io  tratto  quella  mia  nipoteiguarda  un  poco, 
come  tu  la  uedimai,ò  ad  ufi: io,  ò à fineftrefi  an- 
dar fiori,  faluo  che  il  giorno  dèlie  fefle  à una: 
mejfa  fola  è & fempre  è tornata  prima  che  fi 
leni  il  Sole . 

Ciul.  Le  mogli  non  fi  poffono  tenere  in  cot ella  manie 
ra,  pregatepur  Dio  ch’ella  nomtoglia  : chi  in 
terrebb'hora  ch'ella  nonpotejfe  far ui,e  forfè  lo' 
farà  prima  che  fidgiomoi  ; ..  •; 

lag.  Chenèbt  . ; 

Ciul.  farui qualche fiorno.  - v . . 

Lag.  xA  bell’agio  : iho  Infoiato  in  fida  la  firua , ed 
Vufcìo  della  camera  ìLra^aggo, non  di: men  fer- 
ratola molto  benebbe  vegliandola  farannno  la 
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guardia  tanto,  ch’io  torni . 

Chi.  Se  s addormentasfm  per  forte , non  potrebb’ ella 
ufckei , \ ■ . 

Lag  piente  CpercMla  non  può  fenica  una  chiane 
aprirebbe  è nella  mìa  fcarfiUa.  . • • 

Ciul.  li  quefi  anche  ho  caro ;b non  prò  ui  facciaguar 
datela  bene.  Voi  uedetepoi  come  à chi  non  ha 
curainteruiene 


Lag.  Io  me  ne  ingegno  quanto  io  pojfo , la  ferua  ch'io 
tengo per  mille  prone  fidatijfima,  la  cono  fio:  il 
r agognino tb ench'ei  fui  unpo  uiuo,rio  credo  che 
egb  habbia  in fi  malitia  alcuna . 

Ciul.  Voi  conofiete  gli  rifinì  a balli  : non  fu  mai  il 
piu  uitiatoifo  che  gli  è tri  fio  bene . . 

Lag.  Che  di  tu * 

Ciul.  Dico , che  noi  ui fete  abbattuto  benefappiategli 
far  (leggi.  . .c,  . : 

Lag.  Cotefio  no  macaima  Inficiamo  horamai  : qfio  ra- 
gionarne to  è durato  troppo ;andiane  ch'io  mi  ri - 
ueHaìbuibuìbuì  o ’meì , io  comincio  aghiadar  dì 
Ciul . Laggaroyò  noi  tremate*  ( freddo . 

Lag.  Tu  hai  buon  dir  tu,che  fei  ufo  alle  male  notti,& 
àdifagi.  ' 

Ciul . Comefarem  nocche  non  fi  può  entrare  in  come 
ra,nè  m cafa  * 

Lag.  Che  uuol  dire  ? ^ "•kVèi  . 

Ciul,  Vuol  dir3cbe  per  più  commodità  ilpadron  ui  s'è 
ito  à giacer  conia  Caffandr a.  T 

Lag.  Quefia  farebbe  hor  bella . 

£ 4 r’ 
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Ciul . Voi  non  potete  prima}chc  le  dieci  bore  fiorine % 
haucrc  i panni  uoflri . 

Lag.  C me,bu,bu,  bufi  farei  morto  fei  uoltc  di  fiei 
do. 

Ciul.  Et io^be farne pojfo ? 

Lag.  Andar  là,  & finger  di  cercar  qual  cofit;ei  fino 
in  fu  quel  forgierò  di  là  dal  lett  uccio  ima  ormò 
bora  ebeio  mi  ricordo  fi  gli  troua  Tierantonio > 
noifiam  rouìnati. 

Ciul.  Appunto  ;egli  ha  altro penftero  teflè,cbeguar 
dar  de  panni. 

Lag.  E però  uauui,&  tfimefiu, buffilo  abbriuido . 

Alf.  Mi  par  eh  ei  trìemi . 

Ciul.  Dio  me  ne  guardi  : uedefie  uoi  quand  ei  mi  fa- 
. nello  alle  orecchie}  . 

Lag.  Viddì. 

Ciul.  Allhora  mi  comandò , ch'io  non  entrajfi  nè  m 
corner a, nè  in  cafa , fi  non  fonate  le  dieci  bore  a 
chiamarlo. 

Lag.  E vuoi,cb'iofliapià  di  due  bore  con  queflipan 
ni  sì  leggieri  al  fereno  ? bu,bu,  bu,oimei. 

Ciul.  B en  uollc  la  fortuna',  mai  piu  non  ui  fono  flati: 
appunto  quefla  notte  gli  è uenuto  la  fregola  di 
menarla  à cafa  fua . 

I ag.  L' altre  uoltc  doue  fino  eglino  foliti  ejfere ? 

Ciul.  In  cafa  la  fanciulla  fernpre . 

Lag.  Alieno  bauefs'io  la fcarfella  meco,  eh  io  me  ri 
andrei  correndo  àcafaie  fatto  lafciaril  lumeydi 
rei  di  terreno,  cheje  handajfino  à dormire,  db- 
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poi  àbili! agio  me  ne  entrerei  nel  letto , la  Ca- 
milla dormendo  nell anticamera  non  mi  uedreb 
be?  dotte  in  queft  kabito  battendo  à picchiare 
non  ci  andrei  mai  ; perciò  eh ’ oltre  alt  battere  à 
rìnegare  il  cielo  prima  thè  mi  conofcejjero , non  • ; 
uò  dar  lor  db  me  co  fi  tri  fio  efempio . 

Chili.  *4  me  nincrefce , ma  non  poffo  altro  fame. 

Jjcg.  Ciullo  uedi  ; trotta  modo  ò ch’io  uada  bt 
qualche  luogo  al  fuoco  , ò nel  letto  dotte  io 
pojfa  rifcaldarmi  , ò uer amente  ch’io  andrò 
là  per  dijperato  à chiedere  i panni  miei,  bit,  ' c* 
bu,bu. 

Chili  Lazzaro,  ohneì , haueteuoi  cdft  poco  cerne  Ilo, 
che  uoi  uogliate  rouinar , e uituperar  uoi  à un 
tratto? 

La £ Vuoi  tu  però,bu}bu, ch'io  muoia  à queflo  modo 
di  freddo? 

Citili.  Oìmè  triflo  mi. 

La%.  Lafcia  garrire  à me,  eh’ aggiado,bu,bu,bu. 

Civili  J\allegrateui,ò Lazzaro, perche  mè  uenuto 
• bor  bora  nella  fantajìa  un  modo  ottimo, 

La%.  ^tcbecofa?  ,v  \ v . ' 

Citili.  .A  cattar  ui  il  freddo . ' ~ 

La%.  Dioluoglia.  \ . 

Citili  Voi  udì fle  quel  che  diffe  la  Caffxndra  alfer-  *'Vu 
nidore . - : 

$i%  ydì.  _ 

Citili  Vero  debb’egli  bora  effere  in  terreno, io  picchiò 

rò  cofi  lufcio  pian piano  : egli  fon  certo  mapri - ^ 

- ’»  « * rà , 
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rày  eperch'ei  ftycome  uoifapete,  ch’io  fitutta 
U trama , gli  dirò  di  noi  come  fete  mio  fratello, 
& uedremo  tanto,  che  fonino  le  dieci,  che  noi 
Stiate  al  fuoco , ò nel  letto . ' Y,  > 7 

La%.  Ormò , cheflai  tu  a fare , che  non  picchia , & . 
J facciati , eh; io  agghiaccio , bu3  bu,\bu,  aedi  là 
l’ufcio. 

Cini.  Ecco  ch'ìo  uQjichjp.ch,  toch , ^ 

qiièfìi  panni  f off  ero  di  cartai  di  ragnatello, 
ji  dijdirebbe  al  freddo  ch’wfento^buMMr 

Mf.  Che  mera  egli  far  bora  t . 

* 

SCENA  VNDECIMA.  -Y  ' 
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Muciattó  Ciuìlo,  Lazzaro,  ,0  T, 

& Alfonfo.  * , ; t 

« • *»»  - • i.w.W».  '.1  1 <w« 

chiìH 

Ciul.  0 Muciattó  uien  uia , un  pò  di  paffatmpo/i~ 
fiondimi  pure  a propofito:ma  dagliene  prima  à 
trauerfo . 

Mae.  Lafcia  pur  fare  a me:Ennf  egli  botta  anckora,ò 
. Ciullo,di  rimatore  à cafa  la  Troia  ? 

La%.  T ogli  Lij  feruì  di  quella  fatta  } 

Ciul.  Muciattó  fauella  pià.honeflo  un  poco , tu  hai 
fempre  cotefta  linguaccia  acconciaci  dire  male . 
Muc.  Oh, oh,  perdonami  ; io  non  baueuo  ueduto  colà 
beneichi  è quel  compagnone  ? , 

Ciul  E mio  fratello. 

tAlf. 
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jLlf.  Oh  pouer'huompìn  preda  a famigli . 

Muc.  Ché  ne  fai  tu  à quefi'hora  tevo  * r.  i 

Ciui  E in  compagnia  noflra.  ò 

Muc.  Di  che  dubitava  Tierantonio,  penfaii  egli  fot 
, che  Labaro  gli  ne  uenijfe  à torre  ? egbne 
jierrà  pur  mai, piacendo  4>  Dio,  chetila  n ' andrà  : « 
a marito , ch’io  non  barò  piu  male  notti. v . . c,  1 
lag.  Io  nie  ne. marauiglio  . . . • ^.AV  ' > 

dui  Stimati  ch’ancora  io  lo  de  fiderò, perche  non.  ho 

men  difagio,chetHÌ?abbia  noia . V: s s 

Muc.  LaTgarba  ben  da  ringraziare  Dio,cherPieranr- 
tonio  gli  faccia  la  firada  iman gì. 

Lag.  TanfhaueJJì  tu  del  fiato.  5 iVittìA 

Muc.  Tercioche  hauendo  giouìne , e gagliardo  il  car 
uallo,gli  aprirà  di  modo  il  fentiero , ch’ei  uipdf 
fera  poi  col  fuo  ageuolmente , douendo  egli  hit- 
nere,  .ch’io  me  lo  fiimo  certo , una  besì taccia  de  ' \ 

bole,erefiia. 

lag.  Tiene  menti  per  lagola.  .Vi 

Muc.  E fai:  quefie  roggaccienecc hie,  fe  le  non  troua 
no  la  uiapiana,e  larga}non  fanno  andar  e, b elle 
inciampano^  elle  tornano  in  dietro,  tal  che  gli  ' \ 

è troppo  ilgranfafiidio  il  cavalcarle 
dui . Habbi fi  il  danno  chi  fe  le  mette  fotto. 

Muc.  Io  più  tofio  caminando  à pièyUonei  menarmele  . * 

amano.  -rh\  Aa  - 


Ciul.  Egli  è cento  uoke  meglio  , che  ftàr  lor So- 
pra. 


Muc.  E di  che  forte  f 


. % \Tvl 


dui. 
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Cìull  MuccìattOylafcìamo  andarle  cia'ncieì[cù  quel 
ch'io  uorreida  tei'  - • • 1 • • > 

Muc.  Tslon  io,  che  cofa  f* 

Cìull.  Che  iuralloggiasft  quefto  mìo  fratello  al- co-  • 
petto.  V 

Muc.  Eglifia  sì  intrigato?  quafi  che  egli  habbiafit - 
to  un  palo  nelle  reni 

Chili.  Quello  tramontanaccio  gli  hà  fatto  uilla — 

ma.  •’  ' ■ -\v?. 

T u hai  poca  difcretione  d menarlo  fi  male  ih 
punto  à quefliftridori . 

Lag.  Buybuybu. 

Muc.  Tgon  uedi,  cornei  tremaicerto  che  mi  pare  lo  hn 
bafcìadbre  del  fréddo 

Ciull.Trouagli  da fcaldarfi  , fe  tu  uuói  fare  un'opera 
pia,acaocbe  firibabbiampoco  . 

Muc.  Deh  poni  mente  huomo  : sogli  nonhaaria  du- 
na imagine? 

Cìull.  Ejcme  di  grafia,  ò tu  gli  accendi  un  po  difuo 
co,  ò tu  lo  metti  al  letto  , e cuoprilo  molto 
bene. 

Muc.  ^ébyabyahyah' 

Ciull.  Di  che  ridi  i tu  guardi  ? yeddefi  mai  più 
nulla ? 

Muc . Io  non  fo  fi  coflui  s'è  da  douero  ? 

Ciull.  Diauol  che  tu  creda  eh' ei fia  cohtrafatto ? 

Mnc.  *Xb,ab,ah,io  ho  paura  che  tu  non  habbia  uefii- 
to  un  huoru  da  fòrti:  pur  mi  chiarirò . 

Lag.  Tubai  buon  tempo  ehi 

/ Muc. 
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Muc.  Egli  debbepur  efferc  uri animai  dì  carne , pad 
eh' ei  [ausila . f* 

Lag.  Che  penjaui  tu  forfè  ch’io  fusfi  dì  cenci,  per  lo 
corpo  di. 

Muc.  Deh  odi  noce:  fi  non  la  par  ufcita.del  limbo, to^ 
gli  ei  brau  anche. 


Lag.  lo  direi  anche  fi  gli  accadesfi.  o 

Muc.  Oimè,cke  sè  leuato  in  collora:Dio  mi  aiutr.bel - 
lo  afpetto  di  brauo. 

Ciull.  Musicato,  io  non  farei  co  fi  delle  cofe  tue.  y 

- Muc.  Deh  uedi  barba, [e  non  pare  ch’egli  l’habhfit 

attaccata.  • , -,  ^ t 

Ciul.  Horfu  quando  altri  haùeffe  affai [offerto {'.taci ^ 
hoggirm;  tubai  burlato  trfippo;cbe,np[uqq  ^ 

ues fimo  poi  nella  fine  àfarà  paggi.  . 

Lag.  JEglifi  confuma  che  io  non  gli  batta  quaktytofà.  v 
nefiapefla.  uV*’s  • ,v< 

Ciull.  Gìouannìnon  ui  mar auigliate,  egli  èSenefi^ìjc 

Muc.  Egli  ha  nome  Giouanni„  , , oiv.h'ir.  lo» 

Ciull.  Gipjymnièil  nomefuoì  * ^ . U ?AVs, 

Muc.jQfiuanni  ^dunque  perdonatemi  : io  penfando\ 
che  uoi  fufle  Imomo  motteggieuole,.con  uQico - 
Mie  col  Ciullo [olito  fono?  mi  buriana.  , 0 

Lag.  Voi  che  tu  fei  da  Siena , io  non  mene  fo  troppa 
meraviglia, perche  tutti  fete  una  gabbiata  di  - ^ 
paggproni,  egli  fi  uuole  kauer  rifletto  , fi  non 
altro,  per  l'età . v r ^ 

Muc.  E però  tnincrefce  kauer  prefo  in  uoi  f Pian-  . - 


oc 
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^tafcuregga.  „ 

Cittì.  Klonpià,  rimeritalo  d altro  che  di  parole.  "■> 

Mnc .'Fuoco  non  pofsio  àdtenderglkpercio  ch'io  non  J-  - 
, no  col  farromore  dare  occaftone  al  padrone  dì 

deflarfr.nraben  lo  m8tteròinunbuonletìo,& 
coprir  olio  a fuo  commodo . 

Cittì.  Egli  batta.  - *v. 

Muc.y  erigane . - 

La$.  Eccomi,oìmà,bu,bu}tofqandianne.  °- 
tiul.  yààuìnon  ni partitte , 'infinto  a tanto  ch'io  non 
yV'engó  achìàrrìartùthaiteteintefo^  v 1 3iì  {l  Q.  .*« ,, 
la%.  Si  ho  be^e.fiffijbujrujbu.  • ~ -ivr  - ■- 

Muc.  Entràte  là . 

Cittì.'  ìètòfecotnmcmo'a Jnccederepet  lordine  lo 

ro, io  tifo  dire, eh' egli  fià  frefio. 

*4lf.  T oi  che  Largirò  fe  riè  ito  in  ca]a,a  che  tari  io 
più  eh' io  non  mifcuopro  ? ò Ciulloào  tifo  direi 
%éhe -noi P battete  concio'.  • . 

Cittì.  0 %Alfonfo,io guardaua  appuntò  di  uoiibauetc 

m m ^ J _ . * I * . I < . • ✓“  Si- 
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S o che  ver  una  notte , egli' t ha  battuta  grattò* 

:Ja.";f\~-  • faliù'vA  • ìoT  £:a 

Ciul.  dàgioleg^inon  è ahùhòr fuòri . ' • ••  « 

*dlfi  Enfiatilo  Siditr  h6ramai'j-&’'fa  un  pòco 

della  faccenda  mia:  che  diciam  rO'rtta 

Ciul.  Jfohefèwp  bora:  Ma  tuo  Miiciattoappun-  -<v 

tOy 
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tocche  uicnjuori.  . , 

Iflf  C’baithfattoài  Laxgxrok  ''  f - 

SCENA  DVOdECIMA. 
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MuccÌ3tto,Alfonfo>&  Ciòtti 

tW>, 1 * W \ •ùWi-'X  uitf.  sì’\™ 

Hollo  mejfo  in  carnea.  uofì'ta)M  ' " # . 

USf.  U Che  farei  ' ; ; ' ’ ^ A 

-u  ~~~  />-*-**  ^ rt<.0n^£  lajhigtihè* 

— - J ■ mtm  pi^/r 

^Me/?o  ypouerellojpurtè  uecchió  , & oltre  dt 
hauer  poco  mdojfo,no debbqancì^ebauer  trop 
po  in  corpo;  jò  èheglipotrebbètijch'  l ' amore ,e 
lagelofia  del  capo : cofi  auuenijfe  agli  altri  uec 

Muc.  io  gli  ho  mdlì  tanti  panniaddoffo  > chejton  gli  * 
' porterebbe umcarrittd^  J x f £ 

iAlf.  E egli  entrato  nel  lefto  ? , „ 

Muc.  Cofi  utjtrt(rÌAfeJJhrsf\  caufoofi  le ftatpe fola- 
mente.  T : . . ... 

Mlfi  E quando  n' ufi  irà?  ‘ rA-'-:n  11 
Cittì . Quando  noi  harem  fatto  il  bijbgno  nojh  a , 

^lf'  SÙ  cominciamo  a dar  opeYdì^^ 

Ciul.  \Andiamo  qua  in  cafa  ilpadròne,e  mofirer'ouui 
il  modo , & la  ma  che  tener  vi  qonuiene.  -> 
•Alfi  Muouititapril'ufiiojiorainai. 

Cidi,  Entrate t'òfitàoflo pajfa Muciatto. 

i * A __ 
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Sol  per  moflrarcì àuoi  £ ^fere  hahbiamorì ^ 

Trefoftà  notte  i corpi  che  uedete  , 

Tercbe  Spirti  Folletti  tutti fiamo  4as  „y  , r., 

?'  7 ****?««  £>0««e  hamch^VA*  V.  ? . 

-■ÌlaJe uecrcbie &m*. . . -, «« * «o  .'-..vj 

E furon  fempre  mai  dano/fecure;,.,  . \ 
’Pd’cbenoiJqh  emìrno incordo à quelle,  • 
XQsf»ng>owmiebdle. 


«*£!? ««  - 
• Vi  iW  Vi;J  iY’Vfc  ÌWs  : /4' . V Vi»  sX . 

r - , s11  'di  -1  •. 
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il  Riccio  ioIq.  t . , -\iv 
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*>?<#  e enguard'areyfhe  non  fi  uede  appar'tft/i-  .' 

: ?w#w  natalo  ho  t£nta  uogùa , cbecpiéla  cofa  . 
fi  faccia  eh' io  non  pojfo  credere  ch'ella  fiabbia 
ejfetto:il  Ciullo  m ha  pure  mille  uolte  pregato , : 
e ripregatOjch  iogli  attenga  la prpmefia^  detto  . 

che 
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che  mi  faranno  dati  tanti  denari, che  mi  farei - 
tono  appunto  la  parata;  e che  quefla  notte  do - 
ueua  entrare  la  Tafquina  in  Mreigo , & io  me 
lo  fon  creduto , ueggendo  andare  il  uecchiofuo 
ri  doppo  cena y cofa  che  dapoi  ch'io  fon  fecojnon 
gli  è inte)'uenuta  mai , tanto  ch’io  la  feci  fatta; 
ma  poi  che  gli  Hanno  tanto  à comparir  e fio  co- 
mincio à dubitare  che  non  fia  nato  qualche  cafo 
ftrauagante  c’habbia  rotto  ogni  cofa : l'ho  uo- 
glid  dilafciar  co  fi  hifcio  focchiufo , & andar  à 
cercar  del  Ciullo , a ogni  modo  quella  y eccbiac 
eia  ritrofaccia  della  ferua  s’è  addormentata  al 
fuoco, & ruffa  ch'ella  pare  un  ghiro.  Ma  doue 
Diami ’ lo  potremo  trouare  à quefi' botta? far  eb 
he  come  cercar  de’ pefei  in  Monte  Morelloiqm 
non  cè  meglio  per  più  ricetti,  che  tornarmene 
fùfo  al  mio  luogo , & affettargli , & s'ei  uer- 
r anno,  Dio  con  bene;  fe  non,à  potta  loro . 


SCENA  SECONDA. 

i 


Ciullo,  Alfonfo. 


yoìhaueteintefo. 
iAlf.  T^on  dubitare . 

Cìul.  Come  uoi  fete  atfufcio  aprite,  io  ho  ordinato  col 
laccio  il  tutto  ;egli  ui  uerrà  àfàir  lume,  uoi  fen- 
%a  parlare  in  camera  paffuto,  gli  direte  quel 
tanto  che  fare  debba  , accioche  la  ferua  non 
Celofta  Comedia.  F ui 
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ui  impedifca  ( fe  per  difgratia  la  Camilla  gridaf 
fe  ) correndo  al  romore,  ben  ch'io  noi  creda,  fe 
nere  fon  le  par  ole, che  detto  mhauete. 

xAlf  V criffime  fono  : Ma  egli  è ben  Iettarla  uiaà 
ogni  modo  per  andar  più  ficuramentc. 

Ciul.  Date  pur  al  Boccio  i denari,  & lafciate  fare  à 
lui . 

*Alf  La  prima  cofa  farà  cotefla . 

Ciul.  Tslonui  fdimenticate  lordine: 

*Alf.  T^on  dubitare;  ma  dimmi  Muciatto  che  fa? 

Ciul  S taffi  al  fuoco  à bere,  infieme  con  Tierantonio 3 
e con  l'Orfola . 

*Alf.  Chìamalo,ch'egli  s'auuij  m tterfo  cafa,  & là  t'*- 
fretti,  che  tu  ne  rimeni  colei . 

C itti.  Egli  è meglio  ch  'io  lo  chiami  bora . 

lAlf.Horasì. 

Ciul. Muciatto , Muciatto,  ò là,  tu  non  odi  Mu- 
ciattó  ? 

’ SCENA  TERZA.  ; 

Muciatto , Alfonfo , Ciullo. 

Chi  chiama  ? 

Ciul.Stauema,  ftauema,  horamai,  ttiengiù  toHo , il 
padron  ti  domanda. 

*Aif.Sò  dire  che  lamico  è nella  fua  beua, al  fuoco, be- 
re, & dirnouelle . 

Ciul.  che  sha  da  foretti  tempo  lo  richiede . 

Muc, 


4* 
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line.  Manca  nitrite? 

*Alf.  Panne  à cafa , perche  gli  è otta  di  rimenarne 
tOrfilaf&  auuertifci  al  uecchio  ; falla  Jfoglia- 
re,&  mandando,  al  letto . 

Muc.  ‘ Padrone  uoi  mi parete  un  pedagogo . 

•Alf.  Muouiùy  uà  uio  toflo;  odi  qua:  Come  tu  hai  for 
rute  le  tue  faccende  jùentene  quiintomo,&  da 
una  uolta,&  ritomayaccioche fehifogno  fujfe , 
mipojfadarfoccorfo . 

Muc.  State  pur  ficuro,che  io  non  mancherò  di  cofa  al 
cuna , che  far  debbi . 

Mlf  Pia  (facciati  Ciullo : tu  puoi  tornartene  in  cafi9 
&r menarne  colei , io  farò  bene  bora  da  me  il 
rimanente. 

Ciul.  ^iutieri ite  , che  la  camera  è anche  ferrar - 
ta  , pigliate  quella  chiane  minore  , & 4- 
prite. 

Muc.  Oimè^h'io  non  ho  tolto  la  fcarfella . 

Ciul.  Come  uolete  uoi  aprire  ? con  le  parole  forfè?  & 
che fi , che  uoi  fate  qualche  errore , toflo  an~ 
diampereffa. 

*Alf.  ^Andiam,ibelÌ  è rhnafla  in  fui  tettuccio. 

Muc.  Eglimiparfentir  romore:  certo  colui  haurà  fot 
to  qualche  poggiavo  feci  male  a rinchiuderla 
colà  allo  fcoperto. 
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SCENA  QVARTA. 

Giouacchino  uecchio  padrone, 

• Mudatco  feruo. 

» ■ f , « • * 
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Muciatto  donde  fi  uiene  à quell' bora  ? 

Muc , Da  ifieruigi  di  Mlfionfo. 

Ciò.  C'hai  tu  che  far  con  quel  Bgmagniuolo? 

Muc.  Trouallo  mentre  ajpettaua  il  uoftro  figliuolo , 
che  fi  moriua  di  freddo.  ■ 

Ciò.  Ter  eh  e cofi  lo  mettefii  in  cafa  ? 

Muc.  Mi  fi  raccomandò  peri  amor  di  Dio:rioperpie~ 
tà,& per  efifier  forestiero  lo  fouenni. 

Ciò.  Tu  fei  mifericordiofot  feiagurato , perche  lo  fier 
rar  nella  corte  al  fiereno  ? che  uoleui  tu  che  gli 
agghiadajfe  affatto . 

Muc.  lo  lo  uoleua  metter  in  camera  mia , ma  come  io 
fui  nella  corte,  fentì  Mlfionfio  chiamarmi ,fiubito 
cor  fi  là , & tirando  à me  Inficio , che  io  non  me 
ne  annidi,  r mafie  chiufio . 

Ciò.  Ter  eh  e fei  indugiato  à tornar  tanto? 

Muc.  Ter  che  ^ ilfionfio  ni  ha  tenuto  in  opera,  • ‘ 

Ciò.  Doti  è egli  bora  ? * 

Muc.  in  cafa un  fuo  compagno.  ‘■J 

Ciò.  - Che  ? a gincare  ? 

Muc.  Mejficr  nò. 

Ciò.  Con  qualche  femmina  farà  dunque  a confiumar 
mi  : egli  non  bapr  oliato  ancora  a guadagnare, 

. ^ Muc, 
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Muc.  '^t/funafa  di  cotefie  cofe . -> 

Ciò.  Che  fa  dunque  ? 

Muc.  Sta  a uederfi  recitar  una  C media . 

Ciò . Quel  pouer  etto  haueua  agio  dfiaruifi,fo  che  gli 
è ualuto  il  gridare . 

Muc.  Ha  egli  fatto  romore  i 
Ciò.  Èbene;egli  urlati  aye flrideua  di  maniera>che  pa 
reua  ch’egli  baueffe  il  fuoco  à i piedi . 

Muc.  Egli  ui  douette  desiare . 

Ciò.  lo  lo  credo:  e megga  quefla  ui  rinatila  anchora : 
ma  tofto,\ctiiojui  rifentito  .dubitando  di  qual- 
che malfattore , mi  uesiì  f ubito , e corremmo 
già  mogliema  & io , e domandatolo  ciò  che 
quiui  faceffe,  e chi  egli  fujfeyci  rijpofe.ch’erafta. 
to  da  te  ingannato.e  ch’era  di  B^magna.e  come 
fia  notte  entrò  in  Virente  con  certe  caualle  del 
la  polla  per  lo  fportelloye  douendo  trottar  un  al 
bergoy  delqual  s haueua  sdimentiiato  il  nome* 
s aggiraua  per  la  terra:  capitotti  innate  tu  gli 
facefliun  ferititi  d'amico, 
trine.  Che  rìbauete  uoi  fattoi 
Ciò.  E fu  con  la  z anobio. , ch'egli  ha  accefo  un  buon 
fuoco,  pcnfati  che’l  mefchino  n haueua  bi fogno . 
Muc.  Tutto  l male  non  fi  far  a fiuo. 

Ciò.  l'hofuegliato  lo  echio  dì  maniera  che  farebbe  im 
poffibile  ch'io poteffi  più  dormir  quefla  notte. 
Muc.  V ole  te  uoi  ch’io  fàccia  niente  i 
Ciò.  Che  tu  uada  ad  a ccender  una  lucernay  e porta- 
la nello  fcrittob  s ch’io  tiuedrò  pur  in  tanto 

.svi  : f ì v* 
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quel  conto , facciati  prima  che  fia  logoro  qffat 
to  quello  moTgicon  di  candela. 

Muc.  Ciò  che  ui piace . 

Ciò.  H or  fu  uienney  che  noi  non  fufjimo  in  fu  que^ 
fi botta fuorUma  fai  quel  che  tu  fai  ì 

Muc.  Dite . 

Ciò.  Come . Alfonfo  toma , aiutalo  irfene  al  letto , di- 
port  uattene  al  fioco , e trattieni  colui  infi- 
no al  giorno , & pojcia  ne  lo  manda  pé  fatti 
firn . 

Muc.  Cofi  farò . 

Ciò.  Vienne  tofio,chemi pardi fentir  quà  gente. 

Muc.  Tajjate. 

7 

. 

SCENA  QVINTA. 

Alfonfo.Pierantonia 

Domine  quant' bore fino  ? 

Tier.T eflè  fonarono  le  dieci, parueà  me. 

+Alf  Uòmini  in  pace , ch'io  non  uò  badar  piu,  ma 
chiama  il  Ciulio,che  ne  rimeni  t Or  fila. 

Tier.  Va  pur  wa  > non  ti  dare  affannosa  eccolo. 

SCENA  SESTA. 

Ciulltf,  Alibnlo,  Pierantonio. 

V fittene  horamai . * • '* 

%Alf.  Dotti  lOrfolayche  tu  la  r imeni? 

CiuL 
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C iul.  Voti  habbiatep enfierò  ; attendete  à / cafi  no- 
tivi. 

Al  fi  Hor fu  fiamo  propitia  la  fortuna . 

Ciul.  Andate  Tierantonio,  & dite  alt Orfila,  chenc 
uenga . 

Tier.  V ella  in  fu  la  porta , 

Ciul.  Orfolamuouiti . 

SCENA  SETT  IMA. 

Orfola,  Ciullo,  Pierantonio . 


Andianne  tofio , che  mi  par  nuli' anni  d’effer  fuor 
di  quefla  briga, 

Ciul.  T airone  tornateuene  in  cafa. 

Tier.  I o uoleua  pur  d'Aljonfi  ueder  la  fine, 

Ciul.  ledete  appunto  ch'egli  entra. 

Tier.  Horfdjio  me  ne  andrò  al  fuoco,cb'io  non  dormì - 
rei  mai  sio  non  uedeffi  il  fuc  ceffo  del  tutto; 
ma  moi  tu  la  chiane , per  non  hauer  a pic- 
chiare ? 

Ciul  Tsfientt^lafcìatepUr  l'ufcio 
portato  farò  qui  hor  bora 

Tier.  Alte  nuotiti. 

Ciul.  Vienne  tv.  buona  perfino,  pajfa  làyche  tu  mi  pa- 
ri il  fecento. 

Orfi.  Andianne , che  io  non  pofio  piti  tenergli  occhi 
aperti. 

Ciul.  Qmbè  > Orfila:  coni  eli  ita  col padron  miot 

F 4 Orfi. 


co  fi  focchiufi , che  im 


Orjò.  £h e ne  sò  ioimbuonhpra , picchia  l'ufcio  hog - 
gimai. 

Cini  T icckjacchjCQntentiantijicchftac ch,tocch. 


Oimè  paffute  tofloitoflo  dullo3oimè. 

Cittì.  Che  cofa  èfche  uuoi  tu  fare  di  cotejlo  lume  ? 
Muc.  tAlpadron  uecchio  lo  porto  nello  fcrittoìo. 
Cìul.  Dunque  è egli  deflo  ? 

MuctT efio  paffute  dentroima flateuì  qui  rafente  fu- 
[ciò  fermo  ■>&  cheti  tanto  ch'io  tomi,&  ui  rag - 
guaglierò  d'ogni  co  fa. 

Orfo.  jfon  ci  fare  affettare  tutta  notte.  *■. 


Riccio  ragazzo,  Agncfa  ferua. 

Quejli  fon  tre  feudi  di  moneta  bianca,  (ioè  (fu- 
rienti : Facciami  la  Fortuna  il  peggio  ch'el- 
la può . to  so  che  mi  condurranno  à cafarnai 
coni io  mi  parto  di  qui , alla  Bufa  ine  ne  uò 
, fratello  ; & domattina  alf  aprire  della  por- 
ta netta  per  la  più  cortaià  ogni  molo  quefio  %u 
go  dpi  mio  padrone  faltr'hieri  chiedendogli  da - 


SCENA  OTTAVA. 

. 4 

Muciatto,  Ciullo,  Orfola. 


CiuL  Ricordati  di  tornare. 


SCENA  NONA 
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nari, mi  dijfej  che  gli  pareua far  troppo  a farmi 
le  fpefe,  Comes  io  fuffi  un  cane.  Diauol  che  co - 
J lei  ne  uenga : oimè,che  la  Cammilla  non  grida/ 
fe,e  ch'ella  fu  fi  in  cafa : io  diffipnre  a colui  che 
indugiale  tanto,  che  noifujfimo  fuori:s'ellafuf 
jegiouine , io  direi , ella  fi  vuole forfè  prima  li - 
fciareiò  là, è Monna  MgnefaVo  veccbiacciafire 
gai 

xAgn.  Chedominhai  tu  i 
]{icc  .Tofio  Ìncantadìaiioli  sbucate . 

Mgn.  Turni  darai  pur  tant' agio , ch'io  raccolga  il  fa 
to:CapreJìuolo,che  non  ci  andauitui  bella  co- 
fa  una  mia  pari  onda)' fuori  a queft'hotta. 
pjcc.  Hoggimai  voi  potete  andar  per  la  faua  alle  tre 
. hore . 


Jlgn.  Tu  ti  farefli guaito,  lieta  ffofa. 
j^icc.  Tjon  uedete  uoi  ch'io  ho  a portar  quefle  lettere  • 

al  Corri  eri,  eh  e ci  è un  miglio , & Dio  doglia, 
che  non  fa partito,  che  venir  pojfa  il  canchero 
a chiuolejfe  mai  fare  con  altrui . 
jlgn.  Doue  di  tu  ch'egli  ha  detto  ch'ei  fon  rima  fi?  , 
picc.  Ideilo  fcrittoio,in  fu  lo  fcannello, /memorata, 
jtgn.  Doh  ghiotterello,  che  non  ti  vergogni, che  por 
Crei  ejfere  tua  madre. 

I \icc.  Ti  fo  dir, eh' io  harei  la  mia  madre, 
jlgn.  Ti  fo  dir  ch'io  harei  il  mio  figliuolo . 

Bjcc.  Venate,  penate  pure  eh * ei  fieno  poi  d letto . 

Voi  fapetc  bene  , che  conto  egli  ne  faccia , & - 

poi  fatelo  affettami  uri bora. 

. . --  --  - --- 
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%Agn.  0,o,tu  di  la  uerità , che  uì  è chi  m'apra  : ma  tu 
che  tu  Hai  à fare . 

Rìcc.  Cammino  uia . 

•dgn.  v\V\Egli  habene  hauuto  la  fretta  maggiore , 
in  malhora  eipoteuapure  indugiare  infino  à do 
mattina  ; ma  oimè , io  non  me  ne  addaua,  talu- 
na rende  cofi  bel  lume  ch'iopojfo  fpegner  la  con 
dela:nòjiò,io  farei  male,percioche  il  lume  fi  di - 
ce , eh' è una  megga  compagnia  ; e che  ? io  fono 
horamai  tanto  uecchia  ch'io  poffo  andar ( come 
diffe  il  Riccio)  ficuramenteper  tutto:  già  cofi , 
cofifauellandofon'io  giunta  all  u [ciò  : l afe i ami 
guardar  bene}  che  io  non  pigliaffi  errore , ò,  ò, 
egli  è pur  defio , tich,  tacci?,  oimè  gli  è aperto ;ò 
di  cafa?  ò là  di  cafa?  qui  non  rijp  onde  per  fona; 
ei  faranno  forfè  à dormire:  pure  è poco  chetor 
nò  il  padrone , che  gli  erano  leuati .,  lafciamì  ri- 
picchiare un  popià  forte,  tic  eh,  tacch,  toc  eh,  ò 
ò di  cafat  egli  è come  di  batter  l'acqua  nel  mor- 
taio ; qui  non  rifonde  nejfuno ; lafciamì  pajfar 
dentro , & afcoltar  fe  di  terreno  io  fèntìjjì  per - 
fona . 

SCENA  DECIMA* 

Ciallo,  Orfola,  Muciatco. 

Infine,  io  non  uo  più  affettarlo  ; fiia  quanto  gli 
pare . 


* \ 


I 
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0 rfo.  0 Ciulloì  C tulio  beccolo,  eccolo? 

Muc.  Fi fo  dire. 

Ciul.  Dimmi  .perche  ha  tu  badato  tanto  ? 

0 rfo.  Tu  ci  hai  fatto  confumare . 

Muc.  Si jpenfe  la  lucerna, & hebbi  due  uolte  à toma 
re  à raccenderla  ; ma  ogni  po  più  che  uoi  giu- 
gnauate  innanzi  , era  pericolato  ogni  co-  , 
fa. 

Ciul.  Come  così  s' era  egli  leuato  ? 

Muc.  Largar ó che  lo  deflò  colle  grida. 

Ciul.  Odi  paggi)  da  gabbie, perche  gridami  ? 

Muc.  Terche  egli  haueua  di  che  • 

Ciul.  Tu  gli  barai  fatto  qualche  Hran  giuoco , 

Muc.  'Nella  corte  lo  ferrai  allo  feoperto . 

Ciul.  Oh  Dianolo, egli  ha  mal  troppo. 

Muc.  Ei fi  riflora  tesi  è al  fuoco . 

Ciul.  Hor  fu  uà,  e Jpoglia  IVrfola , & mandanclaal 
letto. 

Muc.  Si, eh* ella  ne  debbe  hauer  bifogno. 

Orfo.  lo  n ho  bifogno  per  certo, eh  e non  fono  ufa  mól- 
to bene  à di  quefte  nottolate . 

Ciul.  spogliata,  che  tu  l barai , uattene , e tr attiermi 
Laggaro,tanto  eh* io  nengaper  lui,perche  toflo 
che  lAlfonJò  habbia  compiuto  lefue  faccende w 
farò  qua  in  un'attimo  : muouiti , & trouagli 
qualche  feufa. 

Muc.Lafciafar  à me:  uienne  tu . 

Orfo.  rà  II 

Ciul.  Trema  una  cofa , e poi  l altra,  egli  non  è ancor 
- lena- 
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leu ato  il  Sole  y die  ben  eh’ elthabbìa  battuto 
mille  tempefte,a  difretto  dell  acque, e. de  i Hen- 
ri* qu.efla  buchetta  mia  piglierà  porto , lancia- 
mi laminare  in  uerfo  caffi. 

SCENA  VN  DÈCI  MA. 

N . , 

AgnefàjCiullo. 

r • « 

Io  potrei  afeoìtare , & chiamar  tutta  notte , che 
drrò  che  dornon  come  T affi, & per  difretto  mi 
fi  è frento  la  candela . 

Ciul.  0 ime,  eh  e Donna  è quella  che  efee  di  caffi. 

^ign.  lo  uo  tornamene , & s'eiuorrà  rii  occhiali* 
tengaft  per  effi  da  fe  fìeffio.  * 

Ciul.  Eli  è la  ferua  di  Labaro . 

%Agn.  lo  ho  uoglia  di  ferrar  l ufeio;  deh  nò egli  è mi 
lanciarlo yCorri io  lo  trottai. 

Ciul.  Lamedìcina debbe hauer fatto  loperatione . 

%Agn.  Quefla  notte  è appunto  per  di  fretto  un'aria  fi 
fittile,  che  par  che  mi  fi fenda  la  tefia. 

Ciul.  Lafciala  andar  in  pace , pur  ch'ella  non  mi  veg 
Z*' 

*Agn.  lo  fiche  fi  pigliano  de  br  ergo  Ioni,  quello  ro- 
uaiaccio  ni  ha  tutto  piluccato  il  Vi  fi. 

Ciul.  Eli  e già  tanto  difeofto , ch’io  poffo  entrarme- 
ne in  cafa  ficur amente . 

%Agtu  l o ci  fin  pur  giunta  col  nome  di  Dio . Ticch , 
tacckxtQCtk. 

SC  E- 

* . — » 
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SCENA  DVODECIMA. 


Lazzaro,  Agnefa. 


! 


So  direbbe  per  una  notte , io  Ibo  bauuta  honore- 
uole . 

jtgn.  Tic  eh.  tocch:D  omin*  cb' eglijoda. 

Lag.  E nell  ultimo  quel  ribaldo  mi  rincbiufe  in  luo- 
go doue  fe  io  nongridaua , mi  credo  certo  eh1  a 
quefi'  botta  ui  farei  intirrggato  • 

%Agn.  Ticcb,taccb,tocch.  Vedrai  cb’eififitrà  addor- 
mentato . 

Lag.  In  uerità , che  Giouachino  è gentil  buomo  da 
bene , & la  moglie  è una  difereta  [emina  an- 
chora. 


jlgn.  Ticch}toccb;0  quello  è bora  il  dondolo. 

Lag.  Egli  mincrejce  molto , che  quello  fi  iagurat  o di 
Tierantonio  gli  faccia  co  fi  fatta  uer gogna , 
jtgn.  Ticchytacchjto  ccb.Oimè  bella  dificretione. 

Lag.  E fai,  ch'ella  nonpafsò  di  [ala,  mentre  io  erra  al 
fuoco,  tutta  baldarrgpfa,cb'  ella  par eua  la  buo- 
na^ labella. 

jlgn.  Quefia  mi  par  una  baia , tìccb , tacch , tocch  ; 

Deb  guarda  horreuolegga. 

Lag.  E quel  ribaldo  di  Muciatto  (ferui  traditori  ) 
l accompagnano,  alletto  : ahi  padre  mifèro  tu 
dormi. 

jlgn.  Mia  croce  di  Dio,  che  non  mi  ci  coglie  un  al- 
tra uolta. 


AT  TO 

La^Maìl  Cìullo , poi  ch'eli  è ritornata  perche  non 
è uenuto  à chiamami  ? per  certo,  ch'ei  debb'ef 
fer  col  padrone:  lafciamiy  poi  eh  io  fin  giun- 
to à cafa,  picchiare , ticch , tacche  cofi  pian 
piano . r 

Agn.  Ofuenturata , c ho  io  à fare  qtù  tutta  notte , al 
men  chefìa , t or  nafte  quel  ghiotterello. 

Voi  chenijfm  mi  rijpondeijarà  buono  andarme- 
ne à cafa  mia  innanzi  ch'io  raffreddi,  quel  foco- 
ne m ha  tutto  rihauuto . 

Agn.  T icchytacchjo  uoglio  Ilare  un  poco  anchora  , 
poi  me  ne  andrò  à caja  la  mia  firella : Si  eh  Ho 
non  uoglio  agghiadar  qui  molto  bene . 

Lag.  Ma  cheftò  io  à fare , il  ciullo  è certo  col  padro- 
ne,io  non  uò  piccchiar  più  forte , acciò  ch'io  non 
lorouinafft  ; laftiami pigliare  il  camino  inuer- 
fo  cafaffifiych  io  ricomincio , bu , bu,  a ritrema- 
re,  faccia  D io,  la  ferita , & il  ragaggo  Hanno 
meco , quell  altra  non  mi  uedrà  : e poi  il  ftgnor 
fin  io,  chi  m'ha  à riprendere ? 

Agn*  Quefta  uolta  uò  picchiare , ticch *tacch,  tocch, 
&po  andarmene . 

Lag.  s ent'io  P ujcio? 

Agn.  Ticch, tacch,tocch. 
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Lag.  Chi  batte  làiche  donna  è quella? 

Agn.  Ofciagurata  ms,ecco  di  qua  unhuomo , 

Lag.  E ella  la  fermi  ellami  par  deffai 

Agn.  Oime  , chi  mi  fa  paura,  sì  mi  guarda  fi ■ 

fi • 
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Lag.  Eli’ è certo ; *Agnefa,  che  fai  tu  coflìì che  cos'è 
quefla  ? 

iAgn.  Huomo  da  benvuoi  uedete , ilpadron  mio , che 
m ha  ferrato  fuori. 

Lag.  Tu  debbiejferc  impiagata,  chi  t ha  ferrato  fus 
ri , fcimunita. 

xAgn.  ilpadron  mio,ui  dico. 

Lag.  0 chi  e'I  padron  tuo  ? 

Jlgn.  Labaro  da  Monte  Lecchi. 

Lag.  Et  io  chi  Jono,ubbriacaccia? 

Jlgn.  che  ne  so  io, in  mal’ bora,  qualche  baionaccio  t 
che  ui  deurefle  uergognareà  dar  briga  duna 
pouera  uecchicciuola , andate  pe'  fatti  vo- 
stri . 

Lag.  Quefli  fono  i fatti  miei , ribalda  fciagurata  , 
che  fai  tu  quìi  ben  m'hai  udito  ? a che  fine  fei 
tu  fuori? 

*Agn.  Deh  leuatemiui  dinanzi, bello  honore,  porui 
con  una  feminuccia . 

Lag,  Io  fono  uno  fcimunito  io,uedrai  bora  chi  io  farò, 
toflo  fcioglimi  quefla  cofa. 

jlgn.  Tirate  uia  horamai , che  ui  uenga  la  C affale. 

Lag.  Egli  è forga  ch'io  fàccia  da  me , che  maladet 
to  fia  il  Dianolo , eie  barbe  tecor,  affetta  un 
poco  ; Diami  ch'ella  ne  uenga:  guardami  hot 
bene ? 

*4gn.  Dio  m'aiuti  quefla  notte. 

Lag.  Conofcimitnhora? 

Ugn.  y\  V',  Signor  e iUoi  hauete  tutto  il  uifo  del  mia 

padrone 
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padroni  Gieju,Giefu,quefì'  è qualche  fiiritoiht 
nomine  patri*,  & filij,  & JpirituJfa. 

lAgj  'H9n  tifegnar  nò , ch'io  non  fono  il  Demonio , 
dimmi  un  pò,  pere*  bai  tu  lafciato  la  Camilla  fi 
la, quandi  io  ti  comandai  che  tu  non  ti  parti flì  ? 
eh' è del  Ufi  ciò? 

•Agi.  Mi fericor dia  fe  io  l bauefii  horhora  lafciato  in 
cafa, io  direi , che  jujfi  dejfo  certo . 

Oirne,chi  e rima/lo  in  cafa  in  mio  /cambio  ? 

*Agn.  jl  padron  mio  da  douero,non  udite  uoi  ? 

Come  ? oimè , quefl'è  qualche  gran  cofa : il  pa- 
dron uero  tuo  fin  io , non  hai  tu  iute  fi  anebo - 
ra? 

4 Agn.  Voi  lo  fimigliate  bene . 

Lag.  lo  dico  ch'io  fon  deffo . 

%Agn.  S e uoi  non  fete  t anima  ; il  corpo  non  fete  uoi 
già. 

lAg.  0 che  coflei  è fikitata , ò che  à me  è entrato  il 
Dianolo  addojjo:  Monna  Agnefa,io  fono  Lag^ 
Tgcro  in  carne  en  offa,in  anima  en  corpo,  Lag^ 
faro,  dico, tuo  padrone,  e mille,  che  ti  uenga  il 
uermocane . 

Agn.  Oyòyob,  ò,  ò,oh. 

Lag.  0 ti  mandi  Dio  ; mifero  me  ; colici  è slata  /w- 
gannaUyò  Camilla  mia,  chi  è teco  hora,ò  pie- 
rio  ,ò  Chillo  traditori. 

tAgn.  Ah , ab , ben  mandarono  à cafa  il  padron  del 
Ciullo . 

Lag.  . Tgon  ti  difi  io  che  tu  non  ti  portiffi? 

Agn. 


Q^,y  Jl  H;T  o:  Y.  49 

Ztpt. Corrìbo io à fares’io ueggio  un  colpirmi  tio- 
Jìri,che par  tutto  noi.  , 
la^E  nonio  conojcctti?  • . 

%Agn.  E non  lo  conobbi. 

Lag.  jtbi  balorda,  al  uifo,  alla  fiutila. 

Ijign.  Io  non  lo  potetti  uedere  in  uolto , perch'io  era 
fonacchiofa  intorno  al  fuoco  à federe,  e poi  egli 
pafiòm  camera  ferrea  far  motto . 
lag.  il  Boccio?  (gli lume. 

iAgn.  Il  Boccio  gli  era  innanzi >come  fuole  à noi  à far 
lag.  E bora  doue  fi  truoua  f 
c Agn.  uAl  Maefiro  de * Corrieri . 

Lag.  Come,ohhnei,  narrami ( ò sfortunato)  cometa 
cofaè  Jeguita  appunto  appunto. 

*fgn.  Vtne  diangi  uno, e aperfe  in  un  tratto  hifcio,  il 
Riccio  diffe,  odi  il  padrone,  e prefopreflamente 
la  lucerna , ne  andò  alPufanga  per  fanti  lume : 
& egli  paffando  col  capello , e co  gli  altri  uoflri 
pani,  ratto  ne  andò  co  le  chiatti  in  mano  alla  uol 
ta  della  camerale  fengà parlar  altramente, en- 
trò, e ferrò  laporta,e  flette  là  col  I{iccio  quan- 
t'è  di  dire  un  Credo, quel  che  s egli  diccjfe  no  sò 
già, ma  sò  bene  che  il  Boccio  ujcì  di  camera  poi 
con  la  maggior  fretta  del  mondo , e con  un  mag 
go  di  lettere  in  mano;  & mi  diffe per  parte  no - ■ 
ftra,chetofio  andaffz  coflì  à cafa  Tierantonio 
noftro  uicino,&  mi  faceffe  dare.,  gli  occhiati  no?  ■ 
ftri , eh' erano  rimasti  fopra  lo  fcanneilo  nello 
firitto  io.  ' ...  , v 

Geìofia  Comedia.  G Lag. 
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lag.  Odim'aliiiada  ladri . < 

Agn.  E co«  tanta  furia  ( uedete  ) che  non  mi  tardo- 
na tener  piè  terra , tanto  che  a fatic  a hehbi  a- 
gio  ditor  questo  fazzoletto grofj'o , & quella 
candela. 

Lag.  Epoi? 

Agn.  Meffmi  in  affetto,  & tòrdfaia#  me  lofecìono 
credere  fermamente  le  parole  uofir  e , chef  ri- 
fcontrauano , & tanto  più,quantiofo,<beyoi 
gli  hauete  cari. 

Lag.  'Nella, fine*  ■'  iV'\;;T>  ’ 

Agn.  Andatamene  a cafa  Pìerarèonìo,-&  picchia, 
& ripicchia } non  mi  fu  mai  rifyottojaluo  ci)  io 
trouai  Tu  feto  aperto  ;ma  poich'io  jui  badata 
un  pochetto  ( non  radendo , & non  yeggiendo 
perfona)  diliberai  di  uenirtnene , & tornata 
qui,  buona  peggi  fono  fata  picchiando  ad  a- 
frettare  ck'ei  ni  apra,  & non  fenga  grandi  fi- 
mo difagio. 

Lag.  E quello  impiccato, doue  andò? 

Agn.  Non  uho  io  detto  a portar  le  lettere? 

Lag  E>oh  trifio  ghiotto:  ahi  Ciullo  ribaldo,  fi  faran 
no  accordati  infieme , & dati  a chi  che  fìaj 
miei  panni . 

Agn.  Certo  padrone ;a  chi  gli  lafiiafie  uoi? 

Lag.  Mal  che  Dio  mi  dia. 

Agn.  “Perche  ui  fete  ueftiti  coteSli , che  paion  d un 
borro  ì 

Lag.  Il  Ciullo  riè  capone , che  romper  pofs  egli  il 

collo 
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Còllo  il  primo  paffi  eh' ti  fa . 

%Agn.  v'  a V' , fignore , che  cofa  Urtata  è que- 
stui 

Va  poi  tu  > & fidati, hor  fin' io  certificato 
da  dattero  ,fopportato  quefta  notte  parole, 
che  non  fi  dhrebbono  a un  facchino  , & nel 
feoprir  mogli'ema  eh1  haueua  ejfere , come  dir 
f brina  di  mondo , ho  dato  occafione  alla  mia 
1 nipote , eh’ a quefi’  otta  debb ' ejfer  poco  me - 
gito. 

%Agn.  Mifericordia;Dominrinuiella  tu. 

La$.  - *4hi  Labaro  uituperato , ua  bora , e ficcati  ri 
unpreffo  ch'io  no'l  dijji: perduto  l'honore  a che 
più  uiuerc,maper  lo  pingue  dime , che  fi  giu- 
ro dì  afiaffinò , che  qttalch' uno  fine  pentirà , 
in  fine  da  i traditori  non  può  guardar  fi  alcuno: 
horpoi  ch'io  fin  uituperato , nonno  più  temer 
la  vergogna. 

*Agn,  Jt  che  propofito . 

La%  Conofiami  chi  vuole  ; io  voglio  andar  a cafk 
TierantoniOy&  picchiare, & gridar  tanto  che 
mi  fia  rijpojìo . 

^gn.  Et  io:ho  a rimaner  qui  fola? 

La%.  7{ò,  uienne  meco. 

*Agn.  y'yV'yoimehchc  merauigliajo  fin  me^gafuor 

dime . 
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PicrantòniòjCiullo, Lazzaro,  *. 

Agnela.  ^ 

Io  penfo  pure  in  che  modo  egli  fia  ufcito. 

Ciul.  Muciatto,cbe  non  l’ hard  faputo  trattenére . 

Log.  Qimei,bafs ' egli  àfarà  quello  modo  in  Firenze? 

CiuL  Sentite, thè  noce  è quella? 

Lag.  In  ca[) mia  ha  à efftre affaffinato? 

Cittì.  Oime,chrgli  è Laggaro^orrete  padrone3corre- 
te  incafapreflo. 

Tier.  E cheuuoi  tu  eh' io  faccia? 

Lag.  lo  sò  ch'io  griderò  tanto,cb'io  farò  intefo. 

dui.  Toriate  uia  la  Jargia,le  lenguolajcelom  ,fcom 
pigliate  tuttala  camera,  rauuilupate  ogni  coja , 
& portate  uia  ri  un  tratto. 

Lag.  Dotte  fi  fentì  mai  un  cafo  tale 'i 

Tier.  Tu  cbt  ntio'i fare  ? 

C ini.  yedretelo, fate  quel  eh' io  libò: detto,  dipoi  td 
naJcondete,toflo  dico. 

*P’sr.  Eccomi  ratto . 


• ak  V «*  •«■  - »r«rr  rr«»*r  jWw-mwww  w 

Crai  Eccolo  àieì  ne  uiene , lajcia  pur  jote  à me,  egli 
non  è ancor  tanto  ideino. 

Lag.  ifiii  fifa  ragione  à ogniuno , & maggiormente 
àgli  h uomini  da  bene . 
i Agn.  Sipadron  mio  buono. 

i Z ‘a  L#\; 


Io  sò  che  noi  non  fiam  à Baccano  ? 
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Lag.  Io  sòyche  lo  intender  armo  gli  otto,  ’fo  ' 

' Cittì,  tìoramai  gli  è tanto  predati  eipuòintendti'eiò  I 

[augurato } ò [uentnrato  me.  * V: . 

Lag.  Stàyibic  quel  ch'io  fento?  * . 

Cittì.  Ottani' era  me'  per  me  non  ejfzr  mainato f i p i 

Lag.  Mi  par  queltrifio  del  Ciullo  alla  uoce.  ?•!  . ih 

Cittì.  Ohnei.  \\  X *> 

Egli  è deJfo:dhi  ribaldo,  ei  fi  rammarica h u!  1 
Ciuì.  Opadronmio, che  dirai  tu,come  tu  Loda?  *oK,  .v. 
Lag.  Qual  cofa  di  male  farà  nato  di  nuouo.  V-O.mT  V * 
Chd.  E di  me  pouei-e  tto  che  fia.  % : r.  yj  • L A 

Lag.  Dio  ci  aiuti  conle  dijgratie . ' * > . 

Ciuì.  ^ibi  fòrte, ahi  fortuna  iniqua.  . • . i 

1^.  Lafciami  chiamarlo  un  poco , & intender  quei 
che  dinuouo  gli  fia  occorfo.ò  Ciullo  ? • i 

Ciul.  Chi  mai  l'harebb  e filmato  ? 

Lag;  Tu  non  odi  Ciullo?  • h 3.  • * 

cW.  0 padron  mioyò  robba  fisa.  r'  - * •a  . ^ 

Lag.  Esondimi  Ciullo , che  cos  è?  , , A 

Cittì. O Laggaromioyoimeì.  ■ <*t5ttv‘ayà 

Lag.  Chetiti  che  hai  tu? 

Ci«/.  Ho,  che  cercando,  di  far  bene  à noi, ho  trouato 
male  per  me.  ... 

Lag.  Che  uuol  dir,che  cos' è dico  ? \ 

Cittì.  E pel  padron  mio  ancora , orme , comici  lo  ..  V> 
Jappi?  > .1 

Che  ha  egli  à jàper, dimmi  un  poco , che  robba  . 

di  tu?  fa  eh' io  lontendafe  tu  uuoi. 

[Cittì.  Ha  à far  mille paggie,s'hà  à dijperare,s'hà  à im 

G $ piccare 
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piccare  ch'egli  è r oumato. 

La%.  Ciullo , che  cofa  è queHa , rifondimi fe  ti  pi** 
ce ? 

Ciul.  E majjimmentefe  gli  ha  tolto  quella  fcatola . 

La%.  Fauella  boranoti  fe  ti  uien  bene , & dimmi  per 
che  tanto  ti  tomenti y&  ti  duoli  ? * 

Ciul.  llpadron  mioyclj  è flato  rubato, 

La%.  in  che  modo  ? 

Ciul.  Honne  tutta  la  colpa  io. 

La%.  Terche  ? 1 1 

Ciul.  Ter  amor  voflro. 

%La%  Come  per  amor  mio. 

Ciul.  Ejfendo  dietro  alla  pratica  uofba , bolafciat» 
per  non  batter  chiane , tutta  notte  l'ufcio  aper- 
tOyonde  è Hata  entrato  in  cafay  e notala  come 
ra  terrena  del  padron  mio . 

la%.  E che  gli  è Hata  tolto? 

C iul.  Ter  quant'iopoffa  comprendere^* egli  ha  tri- 
nato una  fiutola  dì gìoè  y ch'egli  baueua  infer- 
bo  d’un  mercatante  Vemùano  > gli  ha  rubato 
annumero  infinito  di  denari , che  ualeuanoi 
Diamantìy&irub’miy& t altre  pietre  pretìo- 
fiy  che  ueran  dentro. 

Lccg.  E non  Ibauendo  trouata? 

Ciul . 7{on  troppo  danno  gli  hard  fatto . ' r . 

La%.  Ture? 

Ciul . Che  pofs  io  giudicare ;ha  tolto  la]argìayle  len- 
zuola , mi  crei  io  con  certi  panni  di  dojfo , che 
ueran  manefchì. 

s 
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laz.  Oitnè , che  anelli o me  ite  fintivi,  fonili  i panni 
miei?  V'. . . . . 

Citi!.  Kfvn  fo  già , che  non  ho  per  la  rabbia  guardato 
bene . 

Lz^.  Lo  fo  ben  io,  che  non  ni fono. 

Cittì.  Dunque fapeteuoi,  chi  gli  ha  rubati ? 

La?.  Tant'è  Ciullo , ch'io  credo,  che  noi  piglieremo 
il  Jordoi  cotefto  ladro  è in  cafa  mia. 

Ciul.  Come  in  cafa  uoflra  ? che  ne  fapete  noi  ? Dìo'L 
uolcffs.  ...  / ■ , o-j.  ..Vv. 

Lag.  Co  fi  non  hauefsfg/li.uoluto . 

Ciul.  Venite  entriamo  in  cafa  al  coperto,  & narrar 
retemi  la  cofa  per  ordine. 

Lag.  .Andiamo , fiche  tu  intenda  il  tutto  : ma  s egli 
efee  in  queflè  mentre , come  faremo  ? 

Ciul.  Affrettate , che  noi  ci  affi  curi  am  9 , eh' ei  non 
efea.  • . : ■ 

Lag.  Che  uorrà  egli  fare  te  si  è ? prima  bifognauano 
' i rimedLt.chegioua.no  le  medicine , poi  che  Ihuo 

mo  è morto?  oìme,  eh  e cofa  è auefta , Ciullo  che 
: puoi  tu  far  di  cotefto  battone?  dotte  tuù  tu  co  fi 
furiofo? 

Ciul.  Hor  bora  torno  à noi.  ■ :;V 

%Agn.  Jqaffe  io  non  fo  dotte  io  mi  fia,  che  vuoi  far  co- 
ttui  ? il,  à,che  fan  Br ondano  ci  tenga  in  capo  la 
mano . 

. Lag.  lo  ho  paura  eh  * ei  non  fi  a ufeito  dife  ì Ma  oh , 
oh, egli  ha  trottato  buon  modo. 

Ciul . Se  non  gli  è dato  càuto  di  fuori , io  fo  cb'ei  non 

m O 4 puote 


\A  T T 0 ' 

pÙQte  ufihr  di  luogo  alcuno  di  dentro:  la  cafa  uo 
fira  non  hafineftre  fopra  tettale  mitra  della  cor 
te  fono  tari  alte,  cb'à  montarle  bifognano  le 
ficaie  ;dinangi  farà  un  buon  Jalto,&  sei  ci  fi 
mettevi  forza  ch'ei  rompa  una  gamba,  ò forfè 
il  collo  ; il  meno , mfragnerasfi  in  modo  ch'ei 
nharà  à ejfer  portato  . 

Lag.  Tfon  dubitar  ch'egli  efea  co  fi  à furia,  Bio'lsà 
quel  ch'ei  fàccia . 

Ciul.  T unto  meglio  .entriamo  dentro  prefiamente,  & 
là  YÌJoluerenci  quel  che  fia  il  migliore . - 

Lag.  Si  ch'ei  non  ci  fugga  dalle  mani.  s " - : 1 

Ciul.  Entrate  adunque. 

Lag.  Eccomi, pqffa  là  tu.  -,  - 

Ciul . 0 chefà  cofìeììionoH  t hauetto  ueduta  * 

Lag.  jqà  eh t ò ella  ti  ragguaglierà  da  dettero.  ‘ . 

Ciul.  Horfit  paffute  là  fpacciatamente? 

Lag.  Entciamo  al  àomè  di  Dìo.  > .v*  ' 

v4gn.  E delle  buone  herbe.  ‘ !^r  ■ 

MADRIG  AL  QV ARTO.  .ve 
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r Satiri  c’habbin  rapito  Ninfe,  & Ninfe 
menate  nia  per  forza  • 

- • ..  . Ji  iC)  . 

Satiri.  ,o.  ; 

Enfiate  il  pianto  homai  > . 

'Ninfe  belle, e cacciate  il  uan  dolore, 
Eperquefi'aerfofio 

jtmor 
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Jtmor  cantando  ringraziate  nofco; 

' J^infe. 

Sempre  traggendo  guai 

Satiri  ingiufti , andrem  pajjandò  Pbore,  ? 

Et  fojpirando  forte 
Tanto  cbaurà  di  noipietà-la  Morte , 

Satiri 

Sgombrate  uiafgòmbrate  lapaura9  : : ' ^ 
Che  compiacer  e >e  dolcezza  infinita 
Menar  [arenili  rjpofata  aita  : 


C . < 
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. Vinfe.  j ■■  i . 

C mepotrem  con  fronte  mai fecura  ' jVi< . ^ 

yiuer  con  uoipien  d iray  e di fpauento * 1 
Ter  morir  fenga  morte  ogni  momento £ ' u 

Satiri m • • 

T^pnmUortfluiuéin gioia  • . i 

V iu  erido  allegramente  igiòm  fuoi 


Corbe  tiiwreteuoìi 
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^ Ano 
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lAtrZìconuien  che  muoia  a T:  ; 

Chi  uiue  inforca  altrui  contrafuauùglia , i. 

S*e  brama  ùjcrr  di dùglia  ; • \v\  1 . n 

Satiri:  « . • rO*"  ^.v  •*«%.  .\ * 

Menianle  uiaycb' ogni  Infinga  è nana, 

Vmft. 

%Aitaìtùta)oÌ7nè>o'mè  Diana.  VV. 
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il  fine  del  quarto  ~4tto.  » ^ 
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SCENA  PRIMA. 


l^uciatcp  folo.  ...  v\r,:  ■;• 

.1  :'*>l 

Chi  molto  abbraccia, poco  flrignc:  & chi  troppo 
tira / arco  lo jpegga nella  fineùo  nhaueua  tante 
fatte  à Largar o,&  ufijtoue  fempreà  bene, eh  e 
mi  doneuan  baflare  ; fi  ch'io  poteua  ftarmi  feco 
al fuoco  infmo  cbe'l  Ciullo  ueniffeperlui , <&  ■ 
fingendo  di  creder  che  fuffe  fuo  fratello  , fargli 
dir  fei  belle  cofe,  doiie.egli  fe  riè  andato ,.  e alle 
miei  cagioni  fi  corre  rifehio  di  no  rouìnareogni 
cofa , questa  gola  tradirà  rriha  à jfafi  un  dì  * 
mal  capitare  fff  ogli (itti  che  fucokifiò  mene  an 
dai  nella  uoltaì&  fpillaque  ft#  botte,  &.affiig  , 
già  quell' altra , toi  di  queflo  leggiadro , bei  di 
quel  della  uena , io  non  mene  poteua  /piccare  : 
Ma  in  negrità  che  ql  baciarla  terra, è una  gkiot~ 
tacofa,  cioè  per  bocca  alt orduola,  io  sò, ch'io 
riho  ingorgato  tanto , che  non  mi  doùerrd  far 
freddo  : Ma  epe  Diauol  di  fiufa  ho  io  à trouar 
col  padrone  del  non  hauer trattenuto  Laggaro? 
infine  h badai  troppo,  doue  Diauol  farà  egli 
ito t & che  fi  che  io  ho  fatto  qualche  fcandolo  : 
qui  non  fi  uede,& / odeperfima:  lafciajtù  afcol 
tars'io  fentiffi  qua  dietro  romore,  doue  debbi  efi 
O - fere 


Q^r^ziTo:  v.;  j4  . 

p « fere  ^Alfonfoalhmani  cò  la  fluì  amorofa  : ma 
eh,  oh , che  uuol  fignficar  queflo  baflone  à tra- 
ilerfoà  tufi  io  : queft'è fatto , perche  didentro 
non  fi  poffa  ufivre, padrone  Dio  te  la  mandi  buo 
tia;  io  ho  uoglia  di  leuarlo:&  à che  propo fitto  t 
che  fi  io  di  non  nuocere , volendo  giovare  ;lar 
fcianlo  flare , infine  io  nonfento  nulla;  però  fio. 
buono  andarmene  da  quello  cantò  di  quà  nella 
firada  di  dietro , doue  rìefce  la  corte , [opra  la 
quale  rifondono  le  fineflre  dell  anticamera  > 
nella  quale  dome  la  C cornila , & dfcoìtarefi 
io  fentijfi  Crepito %o  remore  » in  tanto  qual 
cofafia . 

r # * f".  I • .• 
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S C E N A SECONDA, 
Ciullo,  lazzaro,  Agnefiu  ■-  2 

Voi  ne  andrete  come  r 'mtajìi  filanto  àcafa  la  firoc- 
chia  qui  della  firua  uofira . 

! la%.  E tU?  >•'. 

Ciuì.  liccio  che  meglio  prender  lo  poffiame , & con 
più  ficurtà  me  ne  andrò  d cafaperMuciatto. 

La^.  Tu  potevi  pur  chiamar  Tierantomo. 

Ciul.rK(ongiàio  infino  à tanto  che  non  è prefi  il  la* 
dro , non  uh  che  intenda. 

Toflo  hor amai, acciò  che  prima  che  fi  faccia  gior 
no,  noi  thabbiamo  fiedita. 

Ciul.  E però  non  badate,  • 

La% 


i'  \a  r.c>r?.®  v.  n* 

•Cag.  Si,fi,ehe  nottrkommciajfi  a farmi fiedd&jUi enne 

lAgntfa . \ • . 

^g».  Hor  foche  Db  ce  deporti-  :.  ,v  : ù . \ ' ’ 

Ciul.  Fatelo  leuar.e nenie euene  qtà,e  chi  privi*  : 
ghigna  affretti  T uni'  altro. -u.  - f ; 

Z^.  lohomtejò : ma  dimmi,  come  fificrapoi  a entrai' 

reincafa.  ' owoi^m 

Ciul.  Qualche  modo  trouerem  noi/romper&n  la  porta 
atlapiìi  fradicia, la.cafd è uojba , rt  « • 

Lot.  .Al  nome  diDiopur  eh' ei  fi  pigili  . ■ 

Ciul.  Quante  fortune, quante  difgratfoquante  auuer * 
fità  mi  fono  incontrate  quefla  nottue,  so  che  ni  è 
ualuto  t audaefoe  iaflutfoc  nell  ultimo  quello  > 
feimunito  di  Muciatto  è flato  per  rompermi 
ogni  di figno  . . ; O :>  3 i:  A 


J c 


S C EN  A;  T u 


i 


- - o;  \ v iMuciattOjGmlIó.  'v;  : ì.*ì.  W ^ 
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Tur  uedro  chi  che  fia.  . . \ 

Ciul.  Ma  eccola  appunto  di  qua:  Muciatto  alla  fi  che  > . . . ) 
tufeiuniuaknt'huomo.  ..  . . s 
Muc.O  ciullo  è nata  co  fa  alcuna  contraria?  . ; :y.  \ 

CiuLTulotiattenefli  bene.  ..  u . t 

Muc.  Che  uoleui  tu  ch'io  ne  faceffl ? v \ mz.. 

Ciul.Tslpn altro.  ’ • . V» ■ ‘‘  * 

Muc.  S'egli  mi  jparì  dinanzi  come  un  baleno, 

Ciul.  M.  che  badata  tu  ? . v/. . \.xft 

Muc, 


Lìti  I (««tilt  1 
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Muc.  Vonpenfando  etiti  (ìpartìjfe , /o  /*/«<«  yò/o  al 
fuoco, & andai  òhere.*  f'  / X'D" 

C/«/.  T ant  è ;noi  forno  flati  per  pericolare,  batiiti^sb 
che  ni  è giouato  la  lingua,  • . 

Muc.Teflè  doUe  fi  tcoudì' 

Ciul . .Qtt/  pr^jj/ò . 

^ che  fare?  - ^ " ’ ‘V'  ' 

C7«/.  ^ Jeaz/w  da  narrarti  il  tutto , perche  ci  è da 

far  altro. 

Muc. Che  cos  è?  che  non lo  dà? 

Ciul . K[onintendi,ctii  ho  careflia  di  tempo ; ma  fette 
uuoi  faperlo  in  tanto  ch'io  fo  un  altra  facce  da, 
uattene  in  cafa  fu  in  fola  al  padrone , & daini 
--  intenderai. 

Muc . Hai  tu  bifogno  dime  ?\\ 

Ciul.  ls(on  per  hora,ma  fepur  maccadeffe flà  auuerti 
to, acciò  che  mipojji  dar  aiuto . . ^ 

Muc.  Cofifarò  .• 

Ciul.  Hor  fu  lafciami  andar  prefl  amente  à cauar fuori 
•Alfonfoyihe  Lazzaro  intanto  nonfopragiugnef 
fe,  bora  bene,  ìeuiam  prima  il  peigo  di  legno , 
facciamo  bora  il  cenno  V^ìchen , Diauol  etiti 
dorma  : V?h  beni  uedrai  che  noi  nonfecremoà- 
tempo,  v^ichen:  quante  uolte  gli  difi' io  che  gli 
fiejfe  allapofla , ér  in  orecchi : & fai  ch'io  noti 
gli  ho  dato  l'agìo’.^^ichen. 


■V 
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Alfonfo  aHafineftrajil  CiiiUo.  1 

^ T-  * * • * \ f 

. . . 

Che  dì  Ciullo?  è egli  hot? ancora? 

Ciul.Ohnè  lAlfonfottofto  tienitene  ;ohnL 

+4lf.*Afedet 

Cittì.  Com ’ ho  à dire  > non  perdete  tempo  , fofEo  • ■ 
toHo . 

iAl[.  Eccomi. 

Ciul.  Hoggimai  egli  ufciràfaluo:  Labaro,  Labaro, 
fi  tu  mi  dai  tanto  jpatio  , ch'io  poffa  man - 
«tare  ad  effetto  quelch'ìho  nella  fàntafia}non 
fece  kuomo  alcuno  giamai  la  piu  bellai&  tffht 
ta  opera.  . 

•Al f Ciullo*tanta  furiateci  nulla  di  nuouo? 

Ciul.  Tanto  eh' è Sialo  per  effer  fuperchio. 

•Alf  Hor amai  fàccia  la  fortuna  il  peggio  eh' ella  puoi 
io  mi  fono  acconcio. 

Ciul.  Come  acconcio  ? 

*Alf.  infine  eli  è la  piu  honefia , & gentil  figliuo- 
la* non  biafimando  lai  tre , che  fi  troni  in  que 
fla  città* 

Cittì.  7tyn  douete  bifognar  farle  troppe  fregagio- 
ni. 

%Alf  "Poi  che  tu  dà  c'hai  fretta , noh  Sfarò  à narrarti 
ogni  particolarità  * 


Ciul. 
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Ciul.  nói  ditemi  pure  ti  {oggetto  breuemetir 
te.  m 

^lf.  Innanzi  ch'io  potejjì , ttow  ch'altro , folamente • ' 
baciarla,  conuenne  ch'io  la  jpofaffi  , &per 
manifesto  fegno  di  ciò , I ho  lafciato  il  mio  a-  N( 
«e//o.  - 'V 

dui  Eh,  eh,  che  burlatemi?  .•  ' • \ • 

Io  àVo  ài  miglior  ferino  ch'i  ho.  • - 

C/W.  Cowe  conjent  intento  di  Labaro,  ò del  pa 

dre uoftroyfe non  ne  fuffin  contenti? 
jtlf.  Balla  che  riè  content'  ella  , eh' è la  impor- 
tanza . 

dui  Dunque  la  Camilla  è uoshra  moglie  * 

Ulf  La  Camilla  è mia  moglie  ; come  iho  io  à 
dire*  , - ‘ ‘ 

CiuLEdècerto ? ^ V’ 

lAlf  V à per  un  Tfytaio , ch'io  te  ne  facci  contratto, 
non  odi  tu,  ch'i  ho  fatto  tutti  gli  atti  matr imo 
ruoli.'' 

Ciul.  Poi  non  hauete  hauuto  però  la  dote  anco- 
ra. • 

iAlf.  lo  tharb  più  tofio,  che  tu  nonpenft. 

Ciul . Lazzaro  è forza  dunque  che  fappia  ogni  cofa , e 
. deli  inganno  deli  or  fola,  et  delle  mlìanie  di  Mi* 
ciatto,  e delle  malitie  mie  * 

*Alf.  Et  io  chepojfo  fame  * 

dui.  non  l'hauerfpofata,&  io  borei  proueduto  ad 

ogni  cofa.  •* 

*Alf.  Che  t'importa  quello  t 

dui» 
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Cittì  Sconciarmi  eh’ io  non poffo  feguirf  ottóne  bico~  '*  ~' 
minciato . .•> 

*Alf  Mene increfce, ma  qutnon  è rimediò,  là  òó  fa  è - 
-fatta.. 

Ciul.  Se  uoi  rihauefle  detto  di  uolerla  per  donna,  mi 
^ farei  gommato  per  un  altra  uia.  . -'V.  - : 

C iullo mio, io non eraìndouino. 

Citili.  rbjelt  ultimofio  ne  fon  certo)che  tutta  la  broda 
rfiYOuticerààdoffo  a me  : e Dio'l fa, fe  peraltro 
che  per  compiacere  à uoi,& al  padron  mio  tho 
fiuto;  Giouacchino  s'acconcerà  conLaggaro , 
far  annoimi  far  qualche  male  fcher^o , /’w# 
lofi  omo.  della  figliuola , Fabro  per  uendet- 
ta  de  ir  inganno , & deldifagio  sfai  che  i noflri  pa 
ri  non  fono  gaiìigati  à mi  fura  di  carbonico  nel- 
le ft inche  per  qualctianno,  ò in  galea  non  man 
chertbbe;  & qualche flrappatella  di  fune  a un 
bifotyosma per  Dio  ; per  Dioiche  non  mi  ci  ac- 
chiappano,eh’ io  uoglio  ire  à nafeondermi  tanta 
che  apparifea  falba. 

fdlfi  E poi? 

Cui.  m.  Lucca  tu  riddi.  ' v ' * ’.r., . . . , * , 

•dlf.  Che  uhoì  tu  fiore ì • . 

Ciri.  Dio, à Dio. 

*Alf.  T u mi  rouini,  oiniè . 

Ciul.  yA  Dio , qui  non  è tempo  à battere  in  cami- 
cia. • y/. 

Ulfi  C’ho  io  à far  bora  in  quelli panni? pur  ribattei V 
egli  detto , otte  fi  troni  Lazzaro , io  non  so  s'io 

v‘(>  me 
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j;  mene  no  a cajàmia,ò pur  à cajà  diTieratonios 
ò quel  eh' io  mi  facci? ben  gli  è mancato  in  Jii  tiil 
, timo  il  cuore  : ma  donde  efee  costui  bora?  Mu- 

latto tu  non  odi? 


SCENA  QVINTA. 

\ 

Muriatto,  Alfonfo. 

Chimi  chiama? 

^ *Alf  Vieni  à me. 

Muc.O  padronesche  è del  titillo?  , 

i .Alf- Zffi  fuggito . 

Muc.  Come  fuggito  ? 

*Alf.  Ter  che  gli  diffi  come  sio  uolli  ? amor  di  Carmi - 
Uyfui  isforgata  fpo farla . 

Muc.  Dunque  uoi  bautte  fiuto  parentado  con  Lag^ 
gara? 

*Alf.  Tu  odi. 

Muc.  E per  queflo  fi  riè  fuggito? 

I iAlf  Enon  per  altro. 

Muc.  Egli  ha  moflro  ben  d'hauer  poco  animose  pare « 
uacofi  coraggiofis  & afiuto. 

*Alf.  Sapejfs'iopur  quel  che  gli  ha  ordinato  con  Lag^ 

•%aro . 

Muc.  TSlon  dubitate  padronejo  so  io,che  bafla. 

<Aif.  O da  chi  l hai  intefo  ? 

Celofia  Comedia.  H Muc.  \ ~ •• 
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Muc.  DrrTterantonio, donde  bora  vengo;  percioché 
in  cafa  fua  hanno  ordinato  la  trama  ; egli  diti 
fu  la  fiala  y ditogli , m'ha  riferito  il  tutto  ; &" 
mi  manda  bora  a vedere , come  le  cofepajfi- 
no. 

Mlfi  Ombè, dimmi, Labaro  doue  fi  trova? 

Muc'  M cercare,  & procacciare  di  gente,  & di  fu- 
ni per  pigliami  in  cafajlimandovi  un  ladro : 

Mi  fi  Come ? chi  gli  ha  detto  queflo? 

Muc . S arcbbe  lungo  narrami  ■ben  lo  faprete,mapoi 
che'l  Ciullo  non  è flato  da  tanto  eh * egli  fornii 
fca'd  ordire  quefta  tela,  la  fornirò  io. 

Mlfi  Fole]] e Dio  Muciatto  caro , che  tu  operajfi  dì 
forte, che  cifujfe  l'honor  di  tutti,  & reflajfino 
i vecchi  conf  lati. 

Muc.  7 ^on  temete  padrone , ch'io  ho  trovata  la  uicu 

Mlfi  Efcine,dì]ù:come ? 

Muc.  La  Camilla  noi  dite  eh' è uoflra  moglie  ? 

Mi  fi  Mia  moglie  certiffmo . 

Muc.  Totremo  noi  entrare  in  cafa  à favellarle  ? 

Mlfi  Si, non  ho  io  la  chiave? 

Muc.  Moueteui  preflo  aprite , e là  ui  mostrerò , e a 
lei  quel  che  figuir  debbiate  : ma  egli  mi  par  di 
fentir  non  fi  chi  di  qua  fialpeHare , entriamo 
lf ac  datamente . 


SCE 
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SCENA  SESTA. 

t -j  - . . . • " . . . ; 

Il  Ciullo  folo. 

' 

* 

Jo  vorrei  pur  prima  ck*  io  mi  partijji  uedere 
il  padron  mìo , fie  pojjibil  fiufifie  ; ma  non 
uorrei  andando  à cafia  ch’egli  mi  ritenere , on- 
de poi  fuffe  cagione  della  rouma  mia: al* 
meno  trouafis’ìo  Muciatto  , ch’io  gl? imporrei* 
chefucefifie  fiufa  per  me  ; deh  perche  m’è  fia- 
ta co  fi  contraria  la  Fortuna , che  fi  mi  riufici- 
ua  quel  eh’  io  haueua  nella  mente , non  ripor- 
tò giamai  firuo  alcuno  più  gloriofia  uittoria  ; 
ma  odi,  che  romor  fent’  io  i egli  è Inficio  di 
Laggaro  alla  fi  : che  gente  è quella  ? Muciat- 
to per  Dio , & l altro  è il  padron  fiuo;  Inficia- 
mi tirar  da  parte , e fientire  un  pò  quel  ch’ei  fa- 
vellano. 


$;CEN  A SETTIMA. 

/ 1 ' 
t . • , * 

Muciatto,  Alfonfo,  Ciullo. 

i ' & ■ ■ 4 

ìnfimo  à qui  le  cofie  fiuccedano  felicemente . 

•Alfi.  Chi  ne  dubitaua  ? 

Cittì L Egli  hanno  buone  novelle. 

Muc.  Deh  potefisio  trottan  e il  Ciullo . 
yAlfi.  Terchef 


Muc, 
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Muc.  Ter  eh  e ferrea  luì  dìfficihnente  uerrò  all  ef- 
fetto . 

Ciul.  Odi> gli  hanno  hifogno  dime. 

Mlf  T enfi  pure  ad  altro;  perche  gli  è tanto  impau- 
rito >l!S  io  non  credo , che  lo  trouaffi  la  carta  da 
nauicare. 

Muc. .. Al  nome  di  Dio  ;uoi padrone  andate  in  cafa  da 
Tierantonio,  efe  noi  non  udite  altro » non  uì  la- 
feiate  uedere . 

%Alf.  Tanto  farà. 

Muc.  Duoimodi  ottimi  ho  nella  fimtafia,  conogriurt 
de'  quali  (fe  la  fortuna  nonm  ajfafjìna)  rappa- 
cificherò ogni  cofit  ; ma  col  Giulio , la  farei  più 
ftcura,e  uerifimile . 

Cittì.  Egli  è ben  ch'io  mi  fcitcpra. 

Mite.  Ma  douetrouar  lo  potremo  à quefThora  $ 

Ciul.  E far  le  nifi  a di  non  l'bauer  intefò . 

Muc.  Troprio  faria  come  cercar  di  funghi  in  Mr- 
no. 

Ciul.  0 Muciatto , che  fai  i che  non  t'afcondi  i fuggi 
4icot 

Muc.  Ch'io  figgale  perche  ? 

Ciul.  Terchenoi  fiam  rouinatìfhauendo  Mlfonfo  col 
>v  tor  per  moglie  la  Camilla , guajlom  tutto 
lordine. 

Muc.  E à me  per  lo  contrario  l ha  racconcio. 

Ciul.  Vuoi  tu  fave  una  bnona  opera  ? 

Muc.  Di  gratta . \ w or' 

Ciul.  0 ultime  meco%e  andietnei  con  Dio  infieme , ac- 

cìochs 
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b cieche  infame  non  fuffimo  puniti . 

Muc.  T^on  credi,  che  ti  fa  editi  che  tu,  che fap- 
pia  ufeir  cf  un  fondo  fen^a  Trucca  f* 

Ciul.  Fusegli  nero , che  tufàcejfi  in  modo  che  i pa- 
droni utniffero  à gli  attenti  loro,  e quietare  i 
uecchi. 

Muc.  Cedrai  pure . 

"}  ’•  - ■'''■•Ai:  *ì\\  'f 

SCENA  OTTAVA, 

r 

Lazzaro,  CiuIIo,  Muciatto,  Huomo 
dimezzo. 

r • 

. lAktcab,  ucchuc , ohcch. 

Ciul . Ohimè  Muciatto , ecco  Labaro  hai  tupenjato 
quel  che  far  uuoi? 

Muc.  Si  ho  bene, 

La%.  So  ch'io  nhoprefo  quefia  notte  una  imbeccata 
delle  buone, 

Ciul.  Io, fon  buono  a nulla  ? 

Muc.  Come  ? fen^a  te  non  faceua  cofa  che  bene 
• flejfe  : Dio  ti  ci  ha  mandato  andiamo  in  ca- 
ffi- 

Muc.  Del  padron  mio  , e là  ti  dirò  quel  che  far 
debbi , andianne  che  cofior  non  ci  uegghi- 
no. 

Mai  piò  non  fi  fece  la  maggior  trlflitià  , ni 
la  maggiore  ladroncellaria. 

H J 
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huo.  Lafiiatepure,  egli  ne potrebbe  far  la  peniten- 
za poco  dopo  al  peccato . 

Lag.  Ogni  co  fa  gli  perdonarci , pur  eh*  ei  non  m'ha- 
tteffe  uiolato  la  Camilla. 

Huo.  Cas'è  ck'ei  non  u’babbia  uoto  la  cofa, , cotcfta  è 
la  minima.  . v. 

Lag.  Egli  non  puote  bauerne portato  cofa  alcuna , . ■ 
nè  efferne  ufiito  ancora  ima  poi  cbél  Ciullo 
non  è arri  nato , auuianci  in  là,  e quiui,per- 
ch'io  fi  ch'ei  può  fiar  poco  dgiugnere , filet- 
teremo. 

huo.  Come  ui piace. 

Lag.  Mi  par  milt anni  di  cono] cerio;  ma  ohimè,  ue- 
drai  che  fi  fard  fuggito  ,poi  ch'io  ueggo  ca- 
ttatone il  baHone, mifiro  me, picchia, picchiato 
fio  un  poco.  i . 

1 huo . Ticch,taccb,  tocch. 

SCENA  NONA. 

*.■  <• 

Camilla  fanciulla , alla  fineftra,  c poi 
in  fu  Tufcio  : Lazzero , Huo» 

■ modi  mezzo. 

Chi  battei 

Lag.  Apri  Camilla,  apri  ch'i  fillio. 

Cam.  Ecco. 

Lag.  C ofiei  è co  fi  leuata,cbc  uorrà  dir  queHo?  qual 
cofa  ci  è ? 

Cam • 
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Cam.  0 Labaro  uoi  fete  il  ben  uennto . 

lag.  lo  mi  credetti  trottarti  à piagnere*  e tu  fei  tut- 
ta allegra  * -, 

Uno.  Ella  debbe  hauerprouato , con  che  corno  col- 
gano gli  h uomini. 

Cam . Se  io  non  flò  lieta  bora , quando  uolete  uoi  eh* 
io  mi  rallegri* 

lag.  0 io  non  harei  maipenfato , che  tu  ardiffi  cC al- 
iargli occhi  al  Cielo . 

Cam . E perche* 

lag.  Ella  dice  anche  perche  *per  la  uergogna,  e fai, 
eh* ella  nonpareua  la  continenga>che  -vuol  dir, 
che  tu  fei  cofileuata? 

Cam\  7S(on  lo  fapete  uoi  ? 

lag.  Quefia  fard  hor  bella  scoine  "puoi  tu  eh*  io  lo  fap 
pia*  ecci  flato  neffuno  in  mio  nome  * 

Cam . Semi  ce l hauete  mandato, che  bifogna do- 
mandarmene. 

lag.  Sare * io  mai  douentato  quella  notte  un* altro  ? 
Diami  che  mi  fia  interuenuto  come  al  Graffo 
legnaiuolo  fon  io  Laggaro , fon  io  Lazza- 
ro * 

Cam . Laggaro  fete  uoi. 

Uno.  Cofipareàme * • 

Lag.  Et  io  fo  eh* io  non  fon  ebbro , perclfi  ho  beuu - 
to  poco , & annacquato  ; e so  eh* io  non  fogno, 
perch*io  fon  defio, & anche  non  farnetico, per- 
ch'io non  ho  la  febreidimmi  un  poco,chi  manda 

fuori  £ *4gnefa,el  I\agaggo* 

H 4 Cam* 

“ m.  " 
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Cam.  lucci  un  gioitine , che  effer  mandato  da  noi; 
egli  farà  flato  mi  credi  io . 

Lag.  E dipoi  che  fece  ? 

Cam.  Ter  dirui  brevemente  (mostratimi  per  fegno 
i panni  uoflri)  affermò,che  uoimegli  haueuate 
dato  per  ifpofà. 

Lag.  Doppo  che  jèguirò  ? 

Cam.  T^on  potendo  reftflergli , ufammo  il  matrir 
monio . 

Lag.  0 pagga,  fciagurata,nonti  vergogni?  coflui 
t'ha  ingannata,  & uituperata . 

Cam.J{ò,  nò  , io  so  ben  io  che  nò  , ecco  qui  fa- 
nello. 

Lag.  Diffet'egli  (oda,  che  è quefla  da  far  fpiritarglì 
(piriti  ) il  nome  almeno . 

Cam.  Egli  è ungiouine  da  bene . 

SCENA  DECIMA. 

Muciatto,  Giouacchino,  Ciullo* 
Lazzaro,  Camilla, Huomo 
di  mezzo. 

CiuUo  uà  uia  ratto , non  accender  torcia  altri- 
menti. 

Ciò.  Si  ch'egli  è un  lume  di  Luna  , che  fi  ricorreb- 
be il  denaio , corri  pur  là  fretto  mnarrgi  ch'ei 
Succida . 

Cini. lo  corro, 

lag. 
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b*  Lag  appunto  un' da  ben  ladro , & giuntatore, 
Cam.  'Non  dite  cofi,  quando  uoi  faperete  poi  ctic*K 
I • $Pè. 

I Ciuì . Vedete  queflo  è Labaro;  tojlo . 

Ciò.  Tu  dì  il  nero , andiasn  uia  ratti . 

Lag»  Eh,  eh,  fcimunitella , egli  t’harà  detto  uri  al- 
tro nome.. 

Ciò.  0 Largar o mio  da  bene . ' A 

Lag.  ÒGiouachin  mio  caro.  11 

Ciò.  Jl  figlfoofanio  uifia  raccomandato 
Lag . Come  il  figliuol  noslro  t 1 

■Ciò.  JnUoi  Hàla/alute/ua.  ^ - 

Lag  Io  ho  paura,  chequi  dintorno  non  fia pieno 
ogni  cofa  d^tftarotti , e /piriti  folletti  : che 
Diami  dite  uoi  ? 

Ciò . Dico , che  uoi  filo  potete  camparlo  da  mor- 
te . 

Lag.  E da  qual  morte  ? & in  che  modo* 
do.  E tanto  più  che  gli  è uoflro  genero. 

Cam.  Dunque  il  mio  marito  è in  perieoi  della  uh 
ta? 

Ciò.  E Lagga.ro  filamentelo  può  liberare. 

| Cam.  Oime  Laggaro  per  lamor  di  Dio  /occorre- 
telo. 

Lag  Dio  m'aiuti  : egli  è miracolo  fi  quefla  not- 
te fi  non  impaggp  , ò che  co/e  fon  que- 
lle, fi  io  haueffì  uri  altro  capo  , io  batterei 
tanto  queflo  per  le  mura , che  fi  nedrebbon 
i.  le  teruelk* 


Mac. 
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Muc.  Lazzaro,  io  uoglio, che  uoi  intendiate  la  mag- 
gior difauentura  , & il  più  tirano,  &nuo - 
uo  cafo , che  dipoi  che'l  mondo  è mondo  sudif- 
femaiy  del  quale  riha  fentito  parte  qui  Gio- 
rno chino  . 

Lag.  Mifiric  or  dia,  ei  mi  par  ejfer  nelgagnoi  dì  toflo 
almeno . 

Muc.  Licentiate  coietto  huomo  da  bene , in  tanto  io 
andrò  pel  Giulio , & egli  uiefporrà  il  tutto  à 
parte  d parte. 

Lag.  Che  parli  tu  del  Ciullo  ? 

Gio.  Va  uia  bórmaì , & digli  che  uenga  ratto  , 
& à Tierantonio  fh  intendere , che  noi  lo  ri- 
faremo d'ogni  danno , pur  che  non  gli  fàccia 
di^ìacere. 

Lag.  Che  danno ,&  che  difpiacere  dite  uoi  ? 

Gio.  il  Ciullo  ni  narrerà  ogni  cofa:  e dice  che  ci 
uuol  far  marauìgliare  infieme  : ma  di  gratia 
mandatene  coflui . 

Lag  Toi  che  non  ci  è hifognato  , gran  mercè  a 
te  della  tua  buona  intenzione , mitene  a tua 
pofla . 

Huo.  lo  non  cercherò  altrimenti  i fatti  uotlri,  rima- 
bete  inpace. 
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SCÈNA  VNDECIMA. 

Muc  iatto,  Ciul  lo,  G iouacchino,  Lazzaro» 
Camilla. 

Cìullo  uà  uh  prefto,appunto  bora  è tempo . 

Chi.  E tu  resi  a in  cafa  co  i padroni . 

Ciò.  La  F ortuna  fa  nafier  qualche  uolta  di flrauagan 
ti  caftima  quello  fecondo  che  io  ho  potuto  com 
prendere  è Hrauagantiffimo . 

L&r.  Io  per  me  non  so  in  qual  mondomì  sij. 

Ciò , 0 ecco  il  Chilo  appunto, che  ne  uienc  ; dimmi  to 
Ho  oìme,  che  è del  mio  figliuolo  * 

Chi.  E uìuo,  e fanone  fuor  di  pericolo. 

Ciò.  Ringraziato  fia  CbrìHo. 

Cam.  E ùfua  Madre  ancora. 

Chi . LaTgaroydoue  hauete  uoì  lajcìato  tMgnefa? 

La, £ Che  uuoi  tu  farne  ? 

Cìul.  Hauendo  à narrami  un  cafo  quaft  incredibile > 
uoleua , che  ella  tefthnoniajfe. 

Lap^  Ella  è rimala  poco  lontano  in  cafa  d una  fua  fo- 
nila . 

Ciul.  E di  là  douete  batter  hauuti  cotefli  panni . 

La%.  T acijn  mal* bora,  tu  mi  pari  uri  afino* . 

Ciul. 'Non  dubitate,afcoltatemi  pure. 

Lag.  Di  pure,ma  non  mi  entrare  in . 

Ciul.  indiamo  in  cafa  uoflra  Largar o 'Menitene  Ciò - 
uaccbmo,non  perdiampiu  tempo» 


I 
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Ciò.  indiani  Via  horamai , che  tu  mi  caui  (taf* 
fanno . 

Cini  Tuffate  là,  che  io  ni  uò  far  marauìgliare . 

Lag^  Che  uorrai  tu  dire  ? 

Ciui.  'Kton  h abbiate  paura  dico , entrate  dentro  bog~ 
ghnai. 

SCENA  DV ODECIMA, 

U Riccio  folo. 

Io  mi  poffo  ben  chiamare  Jgratiato  affatto  t 
ti  so  dir  che  la  Fortuna  mi  affasfina  pur' a 
fuo  modo  : infine  io  farei  cafcato  morto  , fe 
io  non  mi  fusfi  poHo  à giucare  per  perdere 
quanti  denari  io  haueua  ; io  me  n andrò  à 
cafa  mia , che  farà,  un  di  fio  , non  mi  trouanr 
do  un  canchero  di  un  quattrino  ; à me  bifo- 
gna  trouar  il  Ciullo  ; & uedere  che  mi  fac- 
cia dar  à quell' \Alfonfo  qualche  danaio , tan- 
to ch'io  mi  conduca  al  paefe  : & ifu  uò  qui 
intorno  aggirando  , perche  non  penfo  che fila- 
no anchora  sbrigati , ma  non  uò  già  dir  loro 
che  io  habbia  giucato  per  nulla , qualche /en- 
fia trouerò  io* 
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SCENA  TERZADECIMA, 


Muciatto , Riccio. 


jl  mio  padrone  riha  tanta  uoglia  , che  uon  lo 
può  credere. 

$ficc.  Gran  fatto  fia , che  io  non  uegga  qualch'uno 
aliare. 

Muc. £ mi  manda  bora  veder come fucceda lapen- 
fata  noflra . 

Ificc.  Ma  chi  è queflo , che  men  di  qua  baabottan* 

' do  ? Muciatto  per  Dio  : ò la  Muciatto , dotte 
feitu  auuiato  t 

Muc.O  forche  bene;  che  fai  tu  qui  fi  folo  * I 

Ificc.  3s \pn  so  io , male  : faimi  tu  infegnare  il  Ciul- 

I lo* 

Muc.Terche* 

Rie.  Sorvegli  fauellare  : e fon  rouinato  fe  io  non  gli 
, fanello  prima  che  fi  faccia  giorno. 

Muc.  TJon  ne  far  difigno : ma  fe  tu  uuoi  ueder  il  pa-  V 

dron  fuo  fio  ti  pojfo  menare  1 Ini . 

Jfi.cc.  Di  gratin  , forfè  farà  egli  il  bifogno  finga 
Itù* 

Muc.  Tfon  hai  tu  hauuto  la  moneta  * 

Ificc.  SÌ,  materne' è fio  fui  fimpre  fuenturato . 

Muc.  Che  t'è  auuenuto  * 

- Ificc.  Ondamene  , poi  ch'io  hebbi  fitto  il  debito* 

I s alla  w 
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àUafiufa , perflarui  tanto  che  fi JuceJJi  cù.doue 
riaddormentai , e farmi  rubati  tutti  i denari 
che  ri haueua  dati  *Alfonfo , e non  me  ne  pojfo 
più  ire , non  hauendo  un  denaio  maladetto. 

Muc*  0 pazzerello*  doue  gli  haueui  tu? 

Bice.  Qui  nella  tafea,  legati  nel  fazzoletto. 

Muc.  7^on  dubitare,  uieme  meco , che  le  cofe(credo) 
che  pafferanno  tanto  bene  , che  tu  ne  fin - 
th'ai  anche  tu:  andianne , à ogni  modo  non 
fi  qui  nulla. 

1 \icc.  Se  tu  hai  qualche  buona  nuoua,  chenonfii 
tu,  ch'io  l'intenda  ? 

Muc.  indiarne,  & faperallo. 

Ifi.  indiarne.  j > 

SCENA  QVAR  TADECIMA* 
LazzarojCiullo,  Giouacchino. 

\ • .■£  f 4 V r 

*Non  venite  fiora  Giouacchino  ; noi  accontere- 
mo ogni  cofa. 

Ciuf.  J\efiateui  in  cafa , & trattenete  la  Camilla  al 
fuoco. 

Ciò . l'ho  tanta  paura,  che  Tierantonio  nongli  fàc- 
cia male,  ch'io  jpirito. 

LaZ : Lafiiate  far  un  poco  à noi . 

Cìul.  Andatene  fu,  non  m date  piàpenfiero. 

Ciò.  lo  fon  contento  , & mi  rimetto  tutto  in 
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lo  rm  con  fumana  cT  bauerti  un  foco  à filo  à fi- 
lo, è dallo,  chai  tu  detto  ? 

Cini*  Ho  faluo  thonor  uoHro , della  Calandra  , di 
lAlfonfo  , e della  Camilla  con  quefla  meTga 
uerità . 

laX:  Cofì  fu  appunto  $*Alfonfo  ? 

Ciuì . Cofifà  appunto;  egli  fendo  della  uoHra  nipote 
innamorato , ogni  notte, non  potendo  ueder  lei , 
fiprendeua  piacere  di  mirar  le  mura, e come  io 
ho  detto, fi  trouò  prefente  quando  noi  ufcisle  d i 
cafa , & ueddeui  entrar  meco  in  quella  divie- 
rantonio,  & dipoi  ufchme  con  altri  panni,  & 
contrafatto , & Jentito  ciò  che  tutti  dicemmo , 
fi  ne  entrò  in  t cafa  il  padrone  allaficura,  & ue- 
ftitifi i panni  uofbi,fi  ne  andò  in  cafa  uoflra, 
& fendo  d accordo  col  Bficio, fece  quel  tanto  , 
che  uoifapete. 

La%  Mai  più  non  fu  fentita  una  marauiglia  co- 
tale. 

Ciul.  Ma  nello  Ilare  egli  colla  Camilla , uenne  un  la- 
dro da  donerò,  & rubbò  tutta  la  camera. 

La%  Mi diffe ben  lMgnsfa,chc  gli  era  aperto 
fcio . 

Ciul.  c Alfonfo  poi  ritornando  per  fiogliarfi  i pan- 
ni uoflri,  & torre  i fuoi , fu  fopr agi  unto  da 
Vierantonio  , ilquale  ueggendo  traueslito  , 
& ogni  cofa  fottofopra  , pensò  che  quiuì 
fuffe  per  rubbare  , e firratoitelo  dentro, mi  man 
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dò  à efaminarlo , tanta  che  da  lui  intefi  tutta  la 
ftona  ch'iou'ho  racconto  ima  riferitolo  io  alpa 
dròne , dccefe  in  tanta  collera}ch' io  dubitan- 
do che  non  gli  facejfe  difpiacere3  ri andai  à far 
lo  intendere  à Ciouac chino . 

Za%.  0 fe  Tierantoriio  era  colla  Caffandra  in  co- 
tefla  camera , come  potette  ella  ejjer  rub - 
botai 

Cittì.  Erafene  andato  con  ejfo  lei  per  difgratia  in 
camera  fu  in  fola;  onde  non  potete  nè  uedere , 
nè  udire . 

Za%.  Ter  che  mandafli  tu  à me  Ciouacchinoper  Jòc - 
corfo  del  fuo  figliuolo i 

Ciul.  Terche  col  dare  la  Caffandra  a Tierantonio 
per  moglie  poteuate,  & potete  rappacificare 
ogni  co  fa. 

ta^.  Se  egli  non  vul  altro  , tengalo  per  fatto  t 
ma  dimmi , come  vfcì  egli  così  di  cafa  mia , 
hauendo  tu  meffo  il  bufone  nella  Campa- 
nellai 

Ciul.Douette  nel  dimenar  Inficio  uenire  à cade* 
re, 

La%.  7S{gn  potette  effer  altrimenti/.  Ma  penfi  tu  che 
Giouac chino  fi  creda  ciò  che  tu  gli  hai  detto 
dime * f 

Ciul.  Si  certo : & co  fi  crederanno  igiouani. 

La%.  Col  Riccio  come  faremo , che  fi , il  tutto  della 
C amila  i 

Citi. 
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tiul.  Che  importa^ poi  eh'  eli' è douentatamoglìe  d^ìl 
fonfo t ma  udendo  placar  ogni  coJa,bi[ognapla- 

Lag.  Come  ? (carTierantonio. 

Ciul.  Col  fargli  ( com'ho  detto ) batter  la  Cajfandra 

lag.  Che  non  fu  boramai . (per  donna. 

Ciul.Undate  in  tanto  a dijparrc  in  cafa  Ciouacchinoi 
perche  io  condurrò  coti)  Tierantonio,et  *Alfon 
fo  in  uno  ftante:  & uò  uia  per  loro. 

Lag.  Tu  hai  detto  beneima  uèdilo  in  fui  ufeio  apputo. 

SCENA  QV  IN  T A DECI  MA* 

Giouacchino,  lazzaro. 

Io  flò  colle  febrijche  colui  non  faccia  al  mio  figlino 
lo  qualche  cattino  fcher go . 

Lag.  Jgon  ue  ne  date  affanno. 

Ciò.  0 Lazzaro  mio,  che  hauete  uoi  fatto  del  Cì itilo? 

Lag.Sarà  teflè  teflè, co  giouani, accoderemo  il  tutto. 

Ciò . Chi  harèbhe  mai  penfato,\che  per  fi  gran  modo  il 
mio  figliuolo  fujfe  diuentato  jpofo  della  nipote 
uoflratma  io  uò  che  noi  la  facciamo  a un  tratto. 

iLag.  Checofa  ? 

Ciò.  Che  uoi  Jpofiate  la  Cajfandra. 

Lag.  'Hpnio,Dio  me  ne  guardato  non  uò  piuma* 
glieima  ui  conforto  bene?  & uoglio  che  la  dia* 
te  a Tìerantonio . 

Ciò . Iofaceuaper  farui  contento,  uoi  ri eraualeF al- 
tro giorno  fi  caldo. 

Lag;  Tanto  è:  io  ui  ringrazi  osella  fi à meglio  à luì,  per 
mille  cagionilo  fon  uofiro  parente  à ogni  modo* 

l SC  E- 


•Al  T T 0 

SCENA  XVI.  &vltima: 

Ciullo,Giouacchino,  Lazzaro,  Pi  crantonie, 
Alfonfo,  Muciacto.  » 

Venitene  via  ratti:^ilfonfo  recateti  lontano  unpo 
co,&  non  ti  appallacene  io  non  ti  citiamo. 

Ciò.  In  quanto  à me , gli  ne  darò  uolontìen  ; ma  non 
sò  già  fe  egli  la  uorrà  bora.  ' ( fiemc . 

Ciul.  V oi padrone  fateti  innari:  uedetegli  appunto  in 

Lag.  Veneuòflar'io. 

Ciu.  0 Lazzaro }ecco  T ierantonio . 

Tier.  Buona  notte  ? 

Lag.  0,0,/  tyn  uenuti. 

Gio.  Che  f ha  fatto  però.TieratoniojlmiofigUuolo ? 

Tier.  Inolio  fapete  uoi  ; bammi  rubato. 

Gio.  'Non  fai  turche  non  è ttato  egli ì 

Tier.  Bajla  thè  riè  siato  cagione . 

lag.  Lafciamo.andare,io  uò pagarti  tutti  i danni ;che 
puoi  tu  batter  perduto? 

Tier . Credetti  bene  affai  botta  fu , ma  noti  credo  che 
gli  arriumo  a dodici  ducati . 

Lag.  Ella  è molto  piccola  cofa;  ma  borhora  acconce 
gemo  tutto;  alfonfo yfe  tunollo  fapejjìyè  douett- 
tato  quefla  notte  marito  della  mia  Camilla>eper 
quefio  fenon  battano  dodici  ducati , darentene 
penti:  Ma  io  ho  penfato  che  noi  pomo  tutti  pa- 
* venti : & che  qui  Gìouaccbino,  ti  dia  la  fua  figli 
' noia , come  già  ti  promi  fe  : & che  non  fipenfì 
più  a cofa  che  fia  ttatatekene  dite ? 

Gio . 
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Gìty  Ciò  che  gli  piace  : e fapete  che  la  madre  ne  farà 
contenta. 

Lag.  E la  Cajfartdra  contentiffuna  ;tu  non  rifpondì 
Tìerantonìo  ? fatti  un  poco  pregare . 

Tier.  Io  non  ho  altro  maggior  desiderio . 

Lag.  adiamo  in  cajà:  la  Camilla  debbe  batter  fatto 
un  buon  fmcc,et  qttiui  conchiuderemo  il  tutto, 
Tier.  u Indiamo  à uofìro  piacere , 

Gio.  u tlfonfo  mio  dotte  rimane  ? 

Ciul.  Andate  pur  dentro  uoi,che  io  lo  condurrò  in  ca 
fi  in  un  tempo . 

Lag.  Entrate  G iouaccb  ino  ;p  affa  là  Tierantonio,  cor 
rifu  innangi  Muciatto  ,&  dì  alla  Camilla,  poi 
che  non  uè  alili,  che  ci  faccia  lume . 

Muc.  Ecco  fatto. 

Lag.  Tu  dunosa  per  Lrflfon/ò,  t trienne  preti o'.ttedà 
chìo  lafcio  l ufcio focchiujb . 

Ciul  Horhora faremo  in  cafaiò  *4lfonfo,  ò uilfonjòf 
Ulf  Ola. 

Ciul.  Venite  uia,  che  gli  c fatto  il  becco  alt  oca. 

*4lf  Che  fete  noi  rimafiì  t ......  .* 

Ciul.  Bene,  bene ; ogni  cófa  è feguito  apputo  conte  noi 
%Alf.  B^ngratiàto  fa  il  Cielo . (battemmo  difegnato. 
Ciul.  Ma  doue  è rtmaslo  il  Riccio? 

%Alf.  Mandartelo  al  letto,  che  fi  moriua  dà  formo. 
Ciul.  Che  hauete  uoi penfato  di  farne  ( 

Mlf.  Fargli  p donar  e a Lcrggaro:  feria  uejlirlo  dìnuo 
uo,e  dargli  tati  denari, che  fi  co  duca  a cafafua. 
Ciul.  Horsà  andatecene  detrosà  far  conteto  ogniuno . 
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%Alfi  Tu  poteri  pur  Infoiarmi  metterei  panni  miei 
Giri.  'Non  fapete  nocche  uoi  bauete  à moSirar  che  ri 
fiano  fiati  rubati?  acciocbe  la  mìa  fauola  bob - 
bi  del  uerifnrile  ? 

%Alf.  *4,a,tu  di  il  ueroima  tu  perche  non  ne  rieri ? 

Ciri.  ^Andate  pur  riaùà  farò  in  fila  alC  botta  di  uoi. 

Sp  et  tatari, fa  in  cafi  fi  concbiuderanno,&  raf- 
fermer ano  fili  parentadi  : elegger as fi  il  donerò* 
il  quando  di  far  le  novgefaeraffi,  per  chi  uorrà 
mpochetto ; & dipoi percioche  tutti  rihabbia 
bifognoyce  ne  andremo  d dormire , reprima  ufci 
rem  fuori,  che  la  ricino  à veJpro.Si  che  andate-  - 
uencper  mio  configlio , e romoreggiando  fate 
fegno  d allegrezza. 

14ADRIGAL  SESTO, &vItimo. 

Sogni. 

Con  quefli  mori  uoltiyeflrane  forme 
Jnuifibilriandiam  ueloci,e  cheti 
Sogni  fiori  noi , che  mostriamo  à chi  dorme, 
Coipe  ri  aggrada,  cafi  hor  trifii,hor  lieti ; 
ìda  horpe  tuoi  fegreti  ^ 

Sentier  battendo  ripofite  lati,  A*SV 

Ce  ne  torniamo  alla  Cimerà  ualle.  S 

Toi  ctià  facgliar  comncionfi  i mortali rJ  £ ‘£  % \ 
£ t aria  a biancheggiar  per  ogni  calle,  j § gj 

Hauendo  noi  per  antico  coSiume  Vsà.  £<] 

Sempre  habitar  doue  non  uien  mai  lume. 


U fine  di  cucca  la  Comedia. 
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I a’  negli  andati  tempi, e migliori  filanti 
anticamente  vnFiloJofo  eccellenti (fimo* 
(p-^raj  che  leggendo  publicamente  m fegnaua  Fh 
lofofia;ilquale  nella fuaS cuoia  filetta  te- 
nere appiccato  vngrandiffimofiecchìo ; dotte,  tutti  quel 
U giovani,  che  di  vicini,  e di  lontani  paefi  v enivano  per 
imparar  Dottrina , faceva  la  prima  cofa  riguardare  *c 
mirate  fifamente:  e a quelli  che  da  Dio,  e dalla  Fgatura 
haueuono  ,per  buona  Jòrte,  baunut a bdltgja  ,grtrgia, 

•e  leggiadria  nel  uifo,  e nelle  membr a,  e nei  movimenti 
di  tutta  quanta  laperjona , vfaitadi  aire,  che  poi  che  dal 
da  Jgatttra  tanto  bene,efigran  dono  ricevuto  haueuono 
che  s ingegnajfero  dinollo  macchiare  eoli. ignoranza  , e 
£o  i uigi:  augi  (ègvitando  ièveitù,e  apprendendo  Uovo 
nc  arti, eie feien^, facefero  come  il  c&rpo:, bella  iantina, 
di  quella  belletta, che  nè  a tmpanèafoì-tJinapèarnor 
tei  fottopojla.  ^ gli  altri  dopfpy  chefconcio , e brutto 
stolto  haueuono,  e fiorata,  e malfatta  vita , edirgraqa 
-in  tutto  quanto  il  corpo,  diceva, che  date  la  natura  ione 
\ va  mancato , e fi  fi  dotte  fero  sformare  dìfoppenrs  col - 
l^Arte, imparando  le  feienge,  e abbracciando  laverà  ; 
a fine  che  della  bellezza  vera  hauefjcio  fi  addita 
l anima,  che  da  tutte  quante  le  genti  jufero>  ammira- 
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. tignati, e hoTfòratì:  ecofil  quegli , e quefii  egualmente  l 
péniua  a confortare  , inanimire',  accendere  , ed  ih-  * 
fiammate  aliarti  liberali , alle  Sciente,  e all  ufo  delle 
iodeuoli  operazioni . Hora  fe  uoi  gentili ffimo , e ho-  ! 
norati ffimo  M.  Raffaello,  fatte  flato  ne  ì 
tempi  di  queflo  huomo  Japientiffimo  , e capitando 
‘ nella  fina  Accademia  ; fen^a  dubbio  niuno  fi  dee  cre- 
dere,che  eglipìharebbe  fatto,  con  quei  primi  fimira 
re  nel  fuo  freccino:  poi  che  non  folamenteìa  Votarci, 
mala  Fortuna  ancora  in  amcchìruide  ì doni*  e de) 
beni  loro,  fi  fon  mo  firate  più  tojfio  prodighe,  cfje  libe- 
rali . Dunque  io  per  la  bocca  tette  ,' e colla  lìngua  di 
cofi grande,  ehonorato  Filófofo&i  ricordo^  -pi prego  , e 
ni  conforto  a non  *uoler moftrarui  ingrato  di  tanti,* 
cofi  fatti  bentfegiiMa  hora  che  . ne  i piu  begli  anni  fe* 
fedeltà  Uofira  tenera , e psrdeetade,  conofiete  uoijìef 
fi,  el eccellenza , e grandezza  delia  llluflriffima  ca- 
ffi voflra v confederate  pofcia  il  tempo , che  npn  pure Jè  | 
"nefugge,  e 'noia;  ma  fi  dilegua  , e jparifee  uiapiìt  xhe  * 
vigore , ò baleno  ; ingannando  i ciechi , e miferi  mor- 
tali: e ripigliate  itralafciati  feudi  delle  buone  lettere  : 
da  i quali ;la  fanciullezza  (per  dir  cofi  ) i defideri  -par  • ' 
ni,  e piaceri  falfì  di  queflo  fallace  mondo  p hanno  ri- 
. ' tratto  e allontanato  : laqual  cofafarà  a uoi  ageuohffir 
tna  a fare  , hauendo  non  foto  boniffimi  principi  di 
Grammatica,  ma  incìnnofìone,  e attitudine  alloimpa-  J 
rare  mar aftigliofa:cofii  ritornando  a Laminare  per  la  fera  ! 
da  delle  per  tu  ; efeguitando  le  fcienge , chi  dubita , 
che  auongando  di  giorno*,  in  giorno  poi  medefimo,  non 
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^pareggiate  quando  ché fia,  èfóirjè  fopratìangiate  ht~ 
~ timo  padre  v offro  ? che  he  i tempi  [noi  di  dottrinai 
e di  bontà  fu  filo  e finga  paragone  ; degno  di  noti 
ejjer  mai  ricordato  nè  finga  riuerenga , nè  finga  la - 
grime  : onde  poi  quei  jauori,e  quegli . h onori  publici , e 
priuati  configurate  nella  uofirafioritìffima  Città, e per 
le  mani  dell' llluftrijfimo , ed  Inuitijfimò  D v c a 
7?ro , c/;e  configuir  fi  pojfano  maggiori , e piu  degni  da 
qualuncbe  piu  nobile,  e letterato  Cittadino , ed  inonora- 
to gentilhuomo  : e cofì  verrete  a crefiere  loda,  eglo 
ria  a noi,  alla  capi , e allcfTatria  voffra  : e jar  et  e al- 
legri, e contentiffimi  i parenti,  e gli  amici  ; e [opra 
tutto  la  uoflra  fimpre  renerenda  , e honoranda  ma- 
dre, che  con  tanta  diligenga,  e follecitudine  ; con  tan- 
ta amoreuolegga , ehoneflà  v'ha  nutrito,  e allenato 
non  perdonando  nè  a fatica,  nè  afitfa  per  indriggarui 
perla  uia  delle  virtù  , e delle  buone  lettere  : ed  io, 
prefago  di  cotanto  uofiro  honore  , fi  mi  frenerò  vino 
a quei  tempi, mi  rallegrerò  fuor  di  modo  : fi  non  gli  ferie 
ti  miei , ne  faranno  manifefla  fide  : particolarmente 
queffa  mia  figliuola,  come  ella  fi  fia  ; che  a uoi  in- 
diritta,e fitto  il  uoffro  nome , ne  uienehora  in  mano 
delle  perfine:  la  quale  per  timmenja  cortefia,  che  con 
uoi  nacque,  fon  certo  che  accetterete  benignamente, 
come  piccola  arra  d'altra  maggiore , e più  iodata  ìm- 
preja;nella  quale  per  compiacenti,  e honorarui  conti- 
nouamente  Pi' affatico  : E qui  pregando  diuotamen- 
te  l alti  fiimo  Dio,  che  come  uba  dato  nobiltà,  bel- 
legga,  ricchegga , e finno  ; vi  doni  profiera  fimpre ,, 

i e beni- 


e benigna  fortuna , e tranquilla  > lunga , e ripofata  ri- 
saie offcreudwniui , e r accomandandomi:^ fo  {ine  al- 
la  preferite  . £>/  frirenre  alti  xxr.  di  r “ ' 
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Il  PROLOGO. 

I * . . 

E ^o  t bauejfimopenfato,  che  la 
Comedia  noflra  doueffe  uenire  in  Co 
sìjplendido,  & (egnalato  tyogo , e 
al  cojpèttù  di  tanti  nobiiijjimi  Sigio 
rì,mlorofi  Caualieri,e  honoratigen 

bei 


J,  iilhuommi  j & (b  tante  ancQtbeU 
jime,  e honejtitfime  donne,  e Sì^a^^cipémenfft 
detflllufirifs.  ed  Eccellentifs.  'Principe  noflro  ; WoLba** 
remmo  cercato  di  faperla  meglio ,e  con  pià  diligenza  fi* 
diatolaie  t tutore  noflro,  altra  C media,?  a lui  pili  co* 
ra,e  in  cui  ha  maggior  fidanza, ci  Irebbe  recato  perle 
' mani:  ‘‘Hpndimenolslpi , ed  egli  ringraziamo  il  cielo 
di  tanto  e cofi  largò  dono  i quanto  è che  la  noflra  Co - 
media  fta  da  tata  nobiltà,  da  cofi  fatta  bellezza  ne  ditta, 
e udita,  kquate  per  uenire  prettamente  alt  effetto,  dico 
che  fi  chiama  la  Spiritata  ; còri  detta  da  una  Fanciulla, 
che  per  hauère  un  marito  a fuq  modoficele^  uifta  che  le 
fujfe  entrato  uno  Jpiritd  ado/jo  $ aiutandola  nondimeno 
r lafua  Balia , lo  fpofo , e un  mdicfl  domettko  di  cafit* 
che  per  carità,e  per  benefico  di  tutttiquetti  fi  condujfe 
a fare  quefla  opera  di  mifericòrdia:  la  Sepia  è Firenze, 
dotte  fi  finge  che  interueniffe  il  cAjo;fl  nome  del  Compo* 
nitore,  non  importando  il  faperlo,mn  ui  tirò  altrimenti* 
baflim  che  in  quefld  faUòla  non  faranno  di  quei  ragiona 
menti  lunghi , è mcrefceuoli  i nè  di  quei  rifiouamenti, 
ne  i tèmpi  tiefkijmpqjfibili,et  fiocchi;  diche  l altre  Co 
medie  fogliono  effere  quafi  tutte  piene  : 'tyè  fi  ttudxtand 
fio  nèTedefcbi,  nè  Spugninoli,  nè  Fróriciofi  cinguettati 
tn  lingua  TapagaUefcajdiofdye  da  Uoi  non  mtefa  : ma 

d 4 m*  a 


0 *>  o J O 


» # • 


: a i 


TX  $ m-  ”JS  troW°  1 iteti0*  Prendo 

ff  toJl°  ne!totegafogro,cbriel  tm&i  manmconi 
yZd!r.  c°fi  ■ *$Mbtima  rii»ieéemà£r*à film 
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^ '•  •* wWtó^i»  l • O'.vi  M&  Cito* ^\vi\ 

QjenàflgiiaìbeWò  ftecèWo;  ’ ■vìi  >••'•  < v-v.  v.  i ' .'> 
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waciii\,i^  1 LICJ  ICiLT 

AlbÌ2o lóro  htàièò;*  ~ - - ^ ^ „v.  „ v „ 

©aniello  attempato  fratello  di  Niceodtma  . 

v.  • vt  T 


t»ì  .O 

Giot^^albèrtOYccchfo  > TràfèraTtruòj' 

^ ftrÓT?jrS  'àÌYTrafeia.cbe  tufi/  vn  valènte  huÙrhl)'} 
* J ! 1 • vffiió  mipenfaud  dhkùer  meco  Orlando  ì ‘ " 
Tai^^àntorà  ihe  io  fta  feruidoteyio  'hotàro 
lavita.comevoi. '' 

C.  Tuo  far  Dopienedio,  che  'tunonvóléjfi  flahothìbiì- 

leiitiHótyfitttten  chiamare.-  ■ ,c> 
T.  tàtéùate  voi , c/;e  qualcuno  me  nè  fnjfe érììfdta 


T . Poi  hau$te  buon  dire ; che  non  kndauatei'tfpv  lfi$  ? 
ósìtòtrpe^^ìtfi  Mànìgoldo\noh  egli  dìfferen^a  dà  te  (P 

~V.fi  P ‘ » . . . C A)-  M b iv) 


me  ? 

T.  Mi ) 
drone . 

comp  vi  fiate  voi. 


J J . .v.rwvjv  ^ ~ 

f hio , ff  tu feigiouine  : tye y&  iofuffi  he  tuoipièfpfr  lo , 
fflg  $?*  Carata , eh'  iòjm  bara  j^Y**  j 

' ■~knvvS^  -r  '* 

• gt 


O H 


Jt  T T 0 

jT.  Jà  wk  fono  acconcio  con  ejfo  voi  per fruirvi,  e rio per* 
combatter  con  gli  giriti:  ohimeì,  io  ho  ancora  quello 
, (Irida  tvtteye  quella  urla  ne  gli  orecchile  non  mi  mér 
rauiglìo  picche  ùofbro  figliuolo  ,da  dite  notti  in  quà 
non  cifia  uqluto  àpmireie  uì  dicoqb'egkbaragione* 
G.  La  prima  fera  no  finti  io  nulla,  ma  hiemótteyeJlanot 
te  io  ti  fi  dfie. che  egli  ba^to  fatto  col  WfSfabK) 
f.É  di  che  forte? 


fylo  mi  credetti , otta  fu,  ch'ei  roumaffirojl  Tafio,  té 
Murale  la  cafa  ancora  : ma  io  ho  deliberato  di  non  ci 
ftar  più  fitto,  e difiegnergli prima  ckemultiplicbin* 

tMi par  che  voi  T intendiate*  .r  ,0>  ^ 

. £ perquefia  cagione  me  ne  voglio  andqtehqxfaw  i 
Santa  Croce  a trovare  fra  Buonauenturq,  ye  co/ fa 
gliomi  fico  di  quella  maladigiope  t e veder  feperuia 


Jqra^iomfi  di  Salmi  ;d*Acqua  benedetta#  di  foli* 
c,  dadojfo . a -,  ' • 

T-  'Nqn  volete  voi favellare  a quel  Jqegxpn^nfq^cbq  tu 
<,  ragionò  Giulio!  ■ . 

«.  SÌHOgUom  uoglio  mcbe  veder  coli  quello frate f et 
che  è molto  intendente  * ^ s . 

T^Uorsù  andate  vmvoi  farete  una  buona  qperaf  ^ 

T.  Dio  me  ne  guardi  : non  io  non  vi  ucjtar  fqlq  ?.  . ' 

^ O tu  Ibi  iì  hai  ■hnltv’/vyu)‘  riti.  » uni  tu  c\\p  r-unrrt  ? 

T. 


ci 


e tanta 


\ 


? c % A{  0.  & 

jtrìfia  fredda  } e hiarfera  uauangò  qkaft lutto  quel 
Cappone ? ' 

G.  Se  io  non  mangio  fiodell^  non  mìpanvw.nèdefina-, 
r rejiè -cenare . , * A^.y^à  ■ • \- 

7.  Hqbbiate  padella  per  qftefla  uolta.  *1  » 

G.  Facciamene  io  altro  ; matu,  in  quefio  meggpj  che  far 
rat ? ^oVìiiVov.\_ 

T.  *Andr  oramene  à cafa  Meffer  Ambrogio, e affretterà* 

V,  che  Gittlio.fi leni  inipterolla  ueflire , mtfrmoa.ifdir 
v Mejfa,  e dipoi  in  Jkll’Mra  del  difinare  cè  neupxremo 
• ìb  quà:egli  trouerrà  il  VegtQmnte^s  tàmfcjlp  con 
j effonoì.  S-> 

G.  Mi  nome  di  Dio:  io  voglio  andar  uiaiUsddrJwnmifa 
- te  affrettare  t fitta  rt&Himwpguagti&Qiylme  dipoi: 

...  ?»  fu  la  ^MyìtenitemeMW (à  * : ‘\r.ou  stai- A 
7.  Cofi faremo  . Va  pifrJaifacbettt fei atcmctàpdfiì 
delle  fesìe . MS  ^ J oO . A 

*n».vy:U; ’’  o>\^c«àr  <s»\ 

S C E N . A'  S.  E G Q An'o'.Vv.  O 

* .««i  ■»•••. 

..  . . , 'à ;tiAl5«C*  i-\  *ib  ìì  a\  3,  - A 

r Lucia,  v.--  TrafeJa.;*j\ 

, V'V' Signor  Megli  eia  gran  morte  i( Minata.  r 
7*.  La  pania  ha  tenuto  quefìó  tratto . . Sfo*  & wiattà 
L*  rLgaffe;io  non  so  quel  ch'io  mi  uoleffi  qudffie  wltOt ? 
T.  Ma  coflcficheu  ì certandoji.  abuonMdfi  ^ n ; ^ i -• 

L.  Egli  fi  uorrebbe  come  nafee  un  pouero,  fargli  prejfo, 
ch'io  non  dìffi  prima^yeCall^artp  0 Z 
T.  Lucia,chebarbotti  tu?  e doue  uai  cofi  per  tempo ? 

L.  M trouar  te,o  Giulio,  perdimi daparft/della  Balia, 
che  uoifoUecitiate  ( W 9 

- \ Cerne 


TV Come flàeUa 


X.  £ Jàna,e gagliarda, e guarita  bene,  bene .•  v y 1 
7.  Tur  fuiav  eritrei) ek&  fi'fcónciajfe? 

X.  Io  lo  credo?  e fe  non  era  quello, toilo  fifarebbe  còno- 
fcìutOyche  lo  ffifito  cifol'énìrò  in  corpo,  enfiato  cair 
• nefice,e  non  aereo, ò acquetinolo, che felo  chiariti  quel- 
Medicacelo  ? “ s ',v* 

T:  conobbe fiìl  parto,  fe  gli  'erdmfihio,o  femìna  ? 
t.Tfiente , fecondo  chedì'èélaErilìa , chè'gfòuerna  ogni 
ti'  co fa  sperche  tu fai  che  lofpirriorìc'n  vuole,  che .gli  en 
< tri  in  quefià  camera  altri  che  ella  j e H Medico;  noi  al 
tri  ce  neftiamo  a dettole  Tqiccodemo  fi penfit  cheti- 
la babbea  qualche  gran  rhàlrS  : ‘ - - 

T.  Io  non  io  piu  start ecòitòrriaten? in  cafa,e  dì  alla  ga 
Ha,  che  non  fi  i à 

«' guaJkinoinepauerefàle'thatift\ - < • o/I 

L.Cofiledìrò.  - 

T.  E per  far  ciò , me  ne  voglio  andar  ho ? bora  à trouar 
Giulio, iftikfà  JIìfofrigo  tfuìjfuobrnicijfimo)  2 
X-  E io  a ragguagliar  la  Balia, che  ni  affetta. 

T.  Toi  che  noi  femo  ejìtràTi  nel  balli)' r ti  lomiene prima 
che  paffihoggi, fornir  kvDMga  Mnàngf\Bùol'&ro 
tornino  di  villa  ;perciòchb  poi  farebbe  Cerine  Voler  * 
ddtti^tipUgno  in  Cielo  t Ma  -£tt fa  appunto  ètìffià  - 


p C v 1 w • - j 

c r rw  a a.  V ita 


Bene 


? ^ ’ J M 0.  7 

Zy  Benp.  \,v . V'  ■ - ...v".r ftifoa 3 ~ 

\4- Doue  fi  trotta?,  * - v'  : 

7*.  Qui  prefio.  ^ . ^ - ^ . 

•Egli mi  dijf  ? hiarfrra  > cheflamattina  a buon* bora  mi 
..  lafrciaffi rwedwcycbefivoleuafemr  dime  perire- 
: . gr  ornate  se  narrommì  un  certo  rie  infletta  in  fretta ; 

che  io  nonne  freppi  cattar  coflrutto.. 

T '.[  0 gotico  fa  inpendexete  inrian^ichealtro fregna, 
yd  . Dimmi  qual  cofra  tu?  fre  tti  fai  nulla. 

T . Qgw  co/à  jo  bemfrfimo:  ma  andiamo  qui  in  cafra  Mmt 
rigo, e da  lucchetti  ha  dormito , intenderete^il  tutto. 
\A.iAnxi  debile  dormire  ancoraci  è per  tempo.:  è accio* 
t.  ; cfe  rompianio  fltofto  il Jonno. , ragguagliami 
iti  ■ tu  digrada:  > ^ v. 

-T.  Iq  fon  contento;  paterne  a udire.  . . , . . 

Di  ch'io  odo.  . 

T . Vqiueàzte  quella  ca[a,cola  da  quel  canto * •< 

xA.Veggola. 

T . Quiuiflà  una  belUJJima  fanciulla  figliuola  di  meco* 
demo  Élifrei, della  quaferde.bb'ejfrere  intorno  a man- 
nocche  Giulio  s innamorò,  di  maniera  che  egli  nqnpq 
teua  penfrare.adaltrq  nè  da, nè  notte.  . 
kM.Dipoi?  ..vaìj 

T.  Fece  ta»£o  co»  danari, e conprefrenti , che  per  meggo 
duna  frua  Balia, ed 'un  Medico  domeflico  di  cafra  Ji  co 
dufrfre  in  C amera  detta frpieiulla.  , 

Bene  fià, fratello.  ...  - 

VJT.  Efdirui  il  tntto'breuetpetejtw,  potette  batter  inai  co 
: ></£  & leflcfre gli ffiasejfrejè prima  no  k fiyefr  f moglie. 
•A  .Mi  piace.  u/i  W i 

.V  r.£ 


u r r jo  " 

T.  E cofi  fegretamente  le  dette  tinello  .co  (So  di farla 
chiedere  al  padre,  e rijpofarla  poipublicànente . • 
^i.Cbene  feguito? 

Y~  Tifccodemo  padre  della  fanciulla,  gliene  daua  uole  tie 
rirma  la  doteguaflò , perche  il  padre  dì  Giulio  mole 
w Ormila  feudi  contanti,  e la  fanciulla  non  ha  fe  non  un 
podere ,e  forfè  dugento  feudi  al prefente,  che  uale  piu 
di  mille. ma  ella  è reda  dopò  la  morte  di  fuo  padreie  le 
rimane  un  altro  buon  podere,  e una  beliate  buona,  e 
ben  fornita  cafa . 'J 
%4.T^elÌafine.  ' 

T.  Giouagualberto,che  non  mole  affettare,  ma  molti 
danari  alla  mano  sonde  T^iccodemo  trono  Tietro  Va 
golo  da  cafa  nuoua,ricco,e  gioirne  che  la  toglieua  co 
quelpoder  foiose  ajpettaua  la  heredità;&  era  la  co~ 
fa  al  ristretto , che  colui  non  gli  haueua  fe  non  a dar 
fanello te  fe  noi  non  haueffimo  riparato,  fi  feopriua  il 
*A.E  che  farebbe  flato  potè  (tutto. 

T.  7tyn potendo  lafknciulla  hauer  due  mariti , era  /or- 
gota  a confejfare  Giulio  effer  fuofpofo.  * 

*4. Ter  queflo  t 

T . Suo  padre, che  f bar  ebbe  diredato,  elafciato  a i7$p~ 
centi, o a fanta  Marianuoua , come  più  uoltegfi  hami 
naccìato  di  fàre.  ^ ^ ^ ‘ 

w*.£  che  ripar amcntó  facèUemtè  ‘ 

T.  O qui  fià  il  punio.Llud  Medito  dabbene  ueggiedo  co 
me  le  co fe paffauano.d accordo  con  Giulio.per  confi - 
1 gl  io  mio > e # ^mtrìgóiperfuàfe  alla  fanciulla  chefi 

fingeffe  fpiritata  ypehfiùìdo.  in  qfltjta  guija  di  poter 
ffornare  il  parentado.  * - 


*P  fi  f M:  o.  . * 

^.OqUtfta  è bella  borii? 

j*.  La  Maddalena,che  cofi  ha  nome  la  fanciulla , àncora 
che  dal  Medico  lefujfe  infegnato  ql  tato  che  (torrefa 
re  douejfe , riufit  poi  fi  diurnamente, che  non  è huomo 
in  Fire^e  che  non  creda  che  ella  fta fthritata  daddoue  ‘ 

\A: Vuò  egli  efferet  (ra. 

J*.  Còme  io  ue  la  dico.  E cominciò  là  fera  mede  fona  che 
Tetropagolo  andò  per  darle  t*AneUo:di  modo  che  co 
iuì  sbigottito ) perche  lo fpiri  to  lo  minacciò, Lìrdccia- 
to  la  Scritta,  e licenziato  TSlkcodemo , paurofofe  ne 
andò  a Lione . 

M.Deb  odi  nouettajo  direi  bene  & effer  da  Blbuoiafe  io 
reflaffì  goffo  in  una  cofatale. 

T.  E noi  e ogni  altro  qual  fi  uoglia  huomo  ella  par laua 
per  lettera, prediceua  il  futuro, riuelaua  fegreti  detti- 
gli dal  Medico : t oltre  a quefto gfetò  per  bocca  ciocht 
» di  Capetto, Mgora,Spilletti,CdtewGge  di  Veltro,  crii 

fcapelame  di  Còpra , Occhi  di  Lupo  , ygna  dOrfo,  < 
infinito  altro  ciarpame. 

%4JL  in  che  modo  cotefte  cofe? 

T.  La  Balia, el  Medico  che giucauàno  di  MaccateUe  « 

M.T$ellhultìmo  a che  ha Jèruire  queflo  ffiritamento  l 

*?.  Jfo  hauete  uoi  mìefo;  la  prima  cofa  ha  disfatto  quel 
parentado,  e u\eta  che  nonfe  ne  facciano  degli  altri  » 

Jf.Verche  cagione 5 

'Jr.  Ver  che  lo  ffìritofhuella,e  dice  che  non  mole  che  la  • 

Maddalena  babbitt  altro  Marito  che  Giulio. 

. M.E  che  fard  poi? 

T.  0 élla fimariterdà  lui  ; bella  fi  farà  cefi  tanto  che 

: moia feto  padre,*  GioHMgualberto  LCbe  a ragiono 

di 

4 


l 


* o Zk  * * or 

cu  mondo, cì  fono  flati  affai più{d).e  f&$4rt$Uwìr  tl  - 
& '^Wwrafenon  prima,  fi  far  dii  pccrpn^adòimaia  fye 

^.E  in  chi:  modo,  , :j; ,.  t JtMth  irpStto  jw  ; 

^'Dirouui.Cmlio  sa  che  fuo  padre  ha  piu  di  tqemilp  dti 

* fati  doro  in  camerafenati  inm  caffprie  .a  due  chiar 
«fó  /e  quali, egUfia  tolte,e  co  trafittele  hpgginoihah 

. ubiamo  difegnatp  dileuargline  fu,  e filagli  credere  che 

• fieno  fati  gli  fiiriticbejrlie  lihabbk^o  rubati ..  .* , 

<A. Guardate  a non  fare  acqua  da  lauare occhi} . , 

7\  Jf^ite  pureda  madre  da  Giulio, tr e & due 

fe)‘u>  fe  ne  andò  i mila  cofiia  Mò  f l^gfii  pJarui  bue - 
,•  c<tfa  £ più  fua  còmoditàycbe^ofiòfolitafirfempre.  ; 
•A. Bene.  ^ 

’ - • * . irsi  *«s  . ' • 

•7>  Giulio, che  dorme  nellanticamera  con  Giouagualber 
; , to,fi  leuòuna  di  quefie  mattine ;e  finge  dofi  tutto  pati 
rofo,  e sbigottito, cominciò  a dire  che  quella  cafa  era 
tutta  quata  piena  di Jpirithe  che  hauena  la  notte, fen- 
tito  flrida,e  urla, e romoregrandàffinrtp^  \ . ■ . . 

*A.Jo  comincio a intenderla.  . 4 , . • :>  5l-\  . v 

L . Della  qual  cofa,ridendofi  il  uecchipfi uccellauq\tan* 
to  che  la  fera  Giulio fingendo  da  nort:uoler,pèrpau^ 

. \ ridormire  in  cafa , dijje  fiandre  afiar  di l adorno 
co  un  fuo  amico , e fe  riandò  qui  in  eafadel  uicin  fuo  a 
■'  muro  a muro  : donde  in  fu  la  megga  notte  fendendo 
in  fui  tetto  egli, .Amerigo  e un fuoferuidor  ^entraro- 
no per  la  finefira , che  a pofia  io  hapeua  lafcMto  foc~ 
chiufajn  cafa  nofira  ; efe  ne  addarono  irk{dla,dpuefi 
3 fa  d pane , che  appunto  è fapr#  In  camera  dotte  dor- 

' me 


if  Fi  i ii  a 9 

me  il  uecchio,  e cominciar  oliò  in  un  tratto  a [altare , 
a stridere , e a urlare  inguifa  che  pareua  propio  che 
uifoff i il  trentamila  paia  di  diauoù. 

.0  buoncjò  buono. 

T.  Giouangtalherto , m fui  primo  forno  rifentitofi;e 
fentendofegti  f opra  il  capo  mugliare , e far  co  fi fatto 
r ornare)} ebbe  in  un  fubito  tanta  paura,  ricordandoli 
delle  parole  del figliuolo, che  egli  fu  per  jphritare  ; tut 
tauia  affettando  che  quel  palco  doueffe  rouinare , ò 
che  gli  ff  triti  ne  uenifjero  in  cornerà  a ftrangolarlo  : e 
quefia  taccola  durò  quafi  per  infino  a giorno  chiaro  j 
tanto  che  coloro  fracchi, come  uennero  > cpfifiheta- 

• mente  fette  tornarono»  /. 

*A.O  quello  mi  piace  bora. 

T.  Jl  uecchio, come  fu  é, cominciò  a chiamarmi,  tato  che 
io, che  dormo  in  una  camera  da  baffo  Jo  fenthe  anda- 
tomene da  lui, che  mi  raccontò  tutto  quello , che  me- 
glio di  lui  mifapeua;tanto  che  biarfira,per  uenàreal 
lo  effetto,  non  uolendo  Giulio  dormire  in  cafa , volle 
che  io  fteffi  nell  anticamera , per  non  fi  trouarfolofe 
niente  inter uenìffe»  • * ^ , • 

»A.  Beh  ? .t 

T.  In  fu  la  tn&ga  notte,  Giulio,  e i compagni , faccenda 
peggio  che  mai, lo  defiarono,cht  apputo  haueua  chiù  - 
fogli  occhi  ; il  quale  paurofo  a merauiglia, cominciò 
a chiamarmi ; e a dirmi  che  io  andaffi  sà  zio  moslran- 
' domi  pm  paurofo  di  lui , non  nodi  nini  leuartm  fe  non 
iftamani  a dì  cdtozt  ce  ne  femo  ufiiti  di  cafa  infiemezedh 
egliféne  è andato  a Santa  Croce : ma  perche  noi  bob 
•>  biamo  a fare  affai, andianne  cosìì  iti  quella  cafa * dotte 
Spiritata  Comedia»  B . afpeù- 


$ u r t o 

, fatta  Giulio ,e  udirete  il  retto  della  caffi. 

..  >A.E  a che  fi  uorrà  egli,  feruire  della  mia  T^egroma^a* 

T.  t Afei  cofe.  ma  fipr atutto  fi  fi  tolgono  i datar  i al  par- 

dre>cheuoi  lo  accertiate  che  fieno  ttatigli  Jpiritijihe 

ihabbiano  rubato,  e lo  fauentiatefi  bi fogno  fio,  & 

sbigottiate  di  modo , che  egli  ne  fiia  cheto , che  fo  io* 

andiunne, emenderete  il  tutto. 

ut. indiane, che  io  credo  hauere  a effere  nella  mia  beuay 

- e firuiroUo  di  coppai  e di  coltello. 

T.  Entriam  dinanzi, poi  che  io  ho  la  cbiaue,paflate  là  ? 

• .t-  tifine  del  Tròno  ^itto. 

1 - — 21! ih 

atto  secondo. 

rVi?  SCENA  PRIMA. 

,Vvr.  - .•  # . j 4.  . ' 

Nicodemo  uccchio , Lucia  fante. 

Oh,oh,doue  è cofiei  rimafia?  tunon  odi  Lucia 
L.  Mefiere . . 

^Spacciati, uìennc  ratta  , , 

L.  Eccomi, eccomi. 

fÌ^A  che  hai  tu  badato  tanto? 

L.  Volli  tor  la  roteate  ottetto  fazzoletto  fittile  ì capo  • 
7^  Guarda  che  fi  tu  fujjì  ueduta  in  cuffia,  tu  non  bare- 
fii  trottato  marito  l 

-L.y\  V\  uolete  noi  eh' io  paia  una  guattera? 

7s(.  La  rocca  potetti  tu  ben  lafiiar  ftàre,  tu  uai  certa 
cheti  fiaarfo  il  penncchio ♦ i 

£.  Dopò  defiinarejìo  mici  harefie  voi  colta, ma  teflè  è fi 
-,  btiò  'bottfhchei fanciulli  rio  fono  ancora  f le  piange  • 


% « 


la /porta  t • >'■ 1 • ■ " * ■•  ' 

£.  Stffco;  vedetela  quh  v > v 

^{fldìqkà  ? ella  mi  pare  ìmJ  cefla  : thè  noti  taglietti  tu 
quell* altra  che  tu  finii?  > 

£.  Che  Moia  fa:  qtii  entra  il  poco, e t affai. v 
Ufihevredì  tu,ctiiò  uoglia  comperare  un  bue* a me  ha - 
fimo  t)‘e  libbre ,e  meggo  di  vitella ,o  di  caftrorie : e per 
iSlafera  comperare  due  cefli  dinuidìaun  masgo  di  ra 
dici,e  un  di  maceroru:  e in  cotefia  /porta  caphrebbc 
meggomercato  ue  echio. 

L.  Tadrone,non  ui  rammaricate  mai  della  doitigia:  I hè 
' tolto  questa  maggiore,  f che  la  balia  uuole  che  uoi  co 
periate  da  fare  della  gelatma;cbe  ui  uà  dreto  piedi,** 
recchigrifi,capi,e  coma  chengrobrano  di  molto  lato* 
Tt^Cbe  coma  Bufila f 
L.  So  molto  io.  * 

"T^Halla  chiefla  lo  fpkito  ? < 

£.  Mejfersìy  mipensio . 

J^edi  dove  la  firtunanìhaconàotto  ihorsà  ondicene 
tua  di  quàyctìèpiù  prejfo. 

L.  Donde  yoì  uoletéi 

' — ^ ■ 1 <•'  ■. 11  ■ : 

:i  v SCENA  SECONDA, 


Guagnielc. 


Ter  mia  fi , che  io  non  pojfo  tenergli  occhi  apèrtìithi 
crcderrcbbe  mai  che  bora  che  noi fimo  di  Uerno,e  che 
+ fino  le  notti  fi  lunghe,  fornì  morif/ìdi  filino  i Infine 
questi  padroni  non  hanno  una  difcrìgioneal  mondo  , 
ma  fe  efiifujfero  Siati  prima  feritidori , quefio  rio  <ra» 

B ft  ttarebbtt 
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Udrebbe:  e tratterebbonoifàmigU  inàltroybòàdjke 
non  fanno:  oh  fe  la  fortuna  mi  fhcejfe  un  tratto jiuen 
tar  padrone?  buon  per  quei  feruidori  cbefiejfcro  tóe- 


. . gii  batte  jf  reo  buonlettoìda  beve,  e da  magiare  a ogni 
v lor  pofiaidi  quel  uino,e  dì  quel pafimpre,che  beefie% 
. e mangi  affé  la  per  fona  .mia  ; non  gli  griderei  mal  fen- 
T^aproppjho:  ?nanderegli poco  attorno  teflè  di  uerno 
quando  rouiria  iì  del  a acquaie  majfummente  lanot - 
, te ? nè  anche  la  fiate  inficia  sfera  del  caldo:  non  gli  fa 

rei  usnim\  dietro  correndo  alla  flajfa  : e come  io  ha- 
Mj (fi  a far  uiaggio  da  tre  miglia  in  la  ,gli  metterei  a 
caifalloiuprrei  che  la ferafe  ne  andajfero  a dormire  a 
bora  ragione  noie  ; e co  fi  la  mattina  fi  lenafiero  \ oh 
che  usta  beata , che  uria  finta  per  me,  e per.  loro  ?sò 
che  farebbero  forcati  a uolermibené  a mìo. mar  do 
dijpettoie  farei feruito  con  amore:  doue  quefiipadtp- 
, . ni  fanno  tuttofi  contrario : benché  io  rio  mi  poffamol 
to  rammaricare, perche  <Amerigo  è giouane  dabbe- 
ne, e amorevole  : ma  per far  piacere  a que  fto  Giulio 
fio  uicino, già  due  notti  non  fino  entrato  in  lettoiper 
che  da  vnég^a  dotte  in  là,  Marino  fatto  con  tifo  loro 
infìeme  falcare  ,flridere , e urlare  per  infino  quafì  a 
giorno : ma  quanto  ci  è dì  buòno  chelafefia,  dicono  > 

. eh' è fornita, o per  me  dire,fi fornirà  hoggi  :e  a quello 
« n . . effetto  mi  mandano  bora  nella  aia  di  Semi  per  certe 
mafcbereimafent'io  tufiio  ; fi  fi.  Inficiami  andar  uia  » 
ch'io  nonfiijfi  uedutp  dal  'Padrone. 
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\ .*4WvSt.CJE  -N'.A^.T  E R Z A;  >•■•  '' w •'*  .*t 

^ t.K» 

WStAmAA.  * . ~j'\  .T 

Qu£fl&  yjritarìtyte  W^^tf^W^Uaccìo  rio  mi  qui  ' 
dramoi^^'^x  "r  '■  Vv^  v*  : - 

T.  bénffim&* *****  °-r  • • 

*4.Segli  bauej(rerQ4Mlche.foffl  di- 
rei così . 77  i i A ^ * ' ® 

£ | T . rf/^e  che  coteHo  babjto  fain fe  altra  grauità , 

cfce  /tf  cappa? 


» • IUV‘W  l'/vc*  wv»  J4»  vi>%*  C CC^CTV^gl^iI  CtZVC  Ttu+vTl  • 

*}  ^T.M^  doueglipótr errilo 'kortrònare  ? *\  vì 

* T.  Mimexauigio  fri  v< 

fauri-&ltfrà  A\?vuyV>c  ■ ■■•  y ì^:w  o;  i\pq ita  * 

Guarda  tritio  non  riewn'óft&freflKfj  ^ 

T . Ogmpacó  che  nòi  cifémiafo % nói  n&  uectMtii ótòjf& 
rir  quale  unb 

r.  Io ueritàifon  eglino hmmmprrò  fitondU materia- 
liiCome  dicono  Jtmerìgo',e^itm  f * * 

T.  Tiù  la  metà,  . - ' ' . • 

v^.r  e la  do  fatiamoli  cì$  pencolo  \%a  che  facemmo  noi 

rYpAovm**  •GiVIn  Crl\ì rtvt»  «m'TM&À  b\t'iAÌ£j*'lOÌK*L> 2,  ta-H-cruÀ 


creder  MVMfeotereinvifah  piuéìkifhMè  ìettfà 
ddhtoriàjpkfriff^^ n\pt/i -aai v/'>,sr;oV^  ■".  1 .1 

>7*  „/*...•  -7. i 


eh*  ei  ftalica, 

^femaffiw&nznte  quanddtymió  quattro'  t accordo  • * 
(•  ^ rmterfaMfiaM  fimQte±-cti/ègli  ftàfreftóicY*  *' 

cià's  --  £ i yè/ra 
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U T TO 

fino  refiati  huomini  coliche  tu  ùmerauìgliareffì . 

T.  Jtontho  io  ueduto  ppruóua  nt  i tufi  della  Madd. 
•A.T oiìXo  meglio:  ma  qui  non  comparifce perfino* 

T.  Pogliam  noi  fare  un  pòdi  gita ; da  Santa  Monade* 
fiore yper  infino  a i S erui,etornere$ccncdi  qu4ig^»  o 
fatto  fia  che  noi  non  nerìfcontriam  qualcuno?**  r; 
•A.DÌ grassa;  e faremo  intanto  un  pò  defercigpo^  • r ^ \ - 

S Cf  E N A <£y  A R T A. 
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In  buona  fine  ifheto/on^arUa  Ua  walaitm fi/m  i . \ . , 
egli  mi  è ualuto  batter  quella  gr^tde  fiottoni,!  tufi  .t 
fejopoteua  pur  fise  cometbfieilpadtowìsc?a  torlo, . ' 

nu  pofs  io  muonerciio  so  che  noi  fhrem  delia  gelatina, 
per  una  uoltaMa  à^fcramjanùnareychaÌQ  ho  <m  ^ 
tWfs  fuocoima  chepmà  a CHocerftperò  m 

peigp  diuiteUa  tenerina  che  par  di  lattei  . . ^ . 

' -i ‘ ì ’ ■'  V Vt:«  \ <t\  .*•  \ \ ■ \ • T 

SCENA  Q V I N T A,  ■ 

Guagniele,Lucia.  " '/v  T 

' , ‘ « « sA Vt.V, 

9h>  ohi^co^ppunto $q$à.qitcfla rubacuori^ ^ v > 
tu  E maggìomiete  che  io  ho  t acqua  a fcatdarf^che  de k 

he  b^thqraaricorfo^  u,  : 

G%  Ben  ne  uenga  ilmio  ~4fliQrtÌ buondì  > è buon  anno  * 

(peratrgma  bella . -u  ’ 

L.  'Hpifid  tutti rifatthcheuai tu facciendo  Gmgnide  t 
orno  dmferkf^opelpadrone:Qmbèkhaitudilibe^ 

• ' & ì rato 


SECO  *K'P  9»  ...  I* 

r4fo  però  di  fòrmi  morire  afattòyaffatto^  1 

E.  Ehyebsm  mathoraitu  faretti  mèglio  a badare  a i cor  J 

rlwR'l  * *1 

C.  QuefiìfiHÒ  icàft  miei,  Traditoràtciki  iriimiantdrì , é 

poi  te  ne  uai:  angi  mi  hai  ammaliato , è borfèi  le  uiflà  r 
dinonmiuedere . ’ *'  } *3 

X..  jo  borei  fatto  una  facctenda  Sformi  contai  tuo  pa~ 
ri  f c/?e  tu  eh*  io  faceta  àitei  ebefeì  fonerò  ?& 

biutto ì ■ A 

C.  Hor'bàt'tuben  mille  torthuotlèlo  frettare  per  biadi 
ragione. Bft ima  inquanto  alpoutrò;tu  non  puoi  ra- 
mariCartidt  nie , non  mi  battendo  to  mai  richiedo  ài 
nulla,  inguanto  alleilo  ; églituerà  thcioho  'wtfò 
mala  incarnazióne;  ma  il  rejìo  della  perfino  non  fuè 
effermefatto.  . 

t.  Si  per  fantoccio  cLt  Ceri.  ' ■ : * ? 

C.  Guarda  braccia fuelteìucdi  nuoto  dilicata? pon  ifièn^ 
tegola  fehicttafguardatójce  membrute  t conftdefà 
petto  largoldirò  mio  fin  prebratHa  Uellt fidili  Ok 
la  importanza  ècome  io finfotiiit^bma  maferi^a 
in  panni  lintCccom*  io  fin  morbido fopTA  H GwU&l- 
ne;  taflajin pò  Lucìa;  da  qua  la  mano.  r 
l.  DohfcbguSto  ùk  non  ti  àcrgogntiLcuartài 
jri  m mal  bora l . 

C.  Se  iofujjt  ti  teiio  mn*fM 

l.  ya  uia  dico;  noriOÌ  ddtfiiì'tmpkicitt^b^/lit  balorda' 


A \ ; f) 


r\  . 

X.  Horj#  og»w* 4 £r4*.  . . . . ., 

G.  /o/&»  tifatilo  di  uerùx  teco  un  pagai  , ,,. , 3 m ^ - , 

X.  ikteco  »o»  wemzi  f#:woH  vedi  che  io  fon  gii  et  capi  { à 
ù}qudìafporto^a miba  quafi  tbratogm  imbraccio  - r> 
C.  fan  baita  dentro!  \ 

i.  Che  ne uuoi  tu  fapereì  ■,«  •.-.  ,! 

C.  hai.(ofi^adi(^trfcofe;c0ne  tubai  lafiort^  j 

cheqbere. 

l-Tu  non  ne  bérrai  gii  tu  briccone.  Lafcimnaprìre>& 

morti*  m . i 

C.  ElktjihafaWfi^cìffcfugU  occhiale  uenga. 
Avocar# wfiifm 

ton  fino  fiato  aperdsr  tempo,  dietro  a con  noti  ci 
àrdine ,cqm’io  fiwggojombifentpMto  quanto  « 
Mà  lafciami  andare  a caja  a portar  quefte  Mafthere 
rimolte ; acciocbe  io  non  baueffidel  romor^  tma  poi  \ 
tkefi  fin  quegli  è fa#  veglio  f/fffliar.  dmanimai  > 
po^beio  nonfltcyffi  qt^ibeenor.edajcixrni amba  di 
CetMìdpndepgUmd^e  cheiotornàffi. 
wjB-p %w  ti  fine  del  fecondo «ti*»* 3-' 

- '*-p'  ' ;*•  V vi»  > it.ì  i ^ jW/.'A  V,-.  .{ 

:ViA>/\  «*ls%C  v^i  - 
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^ ^ Q. 

b^ch*  iofino  ime$chiato>cbe  le  gambe  non  mi  dicono  ^ 
più  il  ueroipur  quanto  io  ho  fatto  di  benejo  ho  udito i 
: C figo  anche  un  bucai  pe^o  m corner v . > 
del  mio  Fra  Bonauentura;  il  quale  fi  ferite  un  podi 
malavòglia  s ma  non'ho  fatto  nulla  per  quel  eh * io  u 
andai  pur  mi  fin  condotto  àquefla  cafat  Domai fe*l  -r 
Xrffe^a^  Giulio  fifio  uenuti  ancorqffe  io  picthioywc, 
ne  doueirro  auuedere però  che  feesfi  ci fonoyWi  douey 
ranno  rifrondere:fìub)tacfo  non  debfrefi  y 
fa '-ticchi  tacchi  certo  che  non  faranno  accora  torna- 

tì  a delittore-  T/rfrisrm!  ^ i K 


cbiaw,nonuoglio  ett-l 
trarciy  che  so  io  quel  che  ft  faccianogli  fpir iti  ? io  me 
ne  andrò  pajfo  pajfofinp  in  mercato  rnpuo+è  Jìarfi  j. 
tfnfo  che  &r^no: .torniti.  Ma faeflf» che, mentii  ,■? 


9 


'•  -yU 

C.  Bjndì, e bucinò:  * 


\'l  : ' , 


* ’jt  T T V .5 

T.  CorteflàeUqhoraf  A v-  < 

L.  E Jàna,egagliarda,e guarita  bene,  bene;  ' ' 

T.turful*j>erità}cb\ ebtfifcóncinffe?  • vv 
£.  Io  /o  credo?  e fe  non  era  quello }toHo  fi  farebbe'  còno- 


Medicacelo  ? 

T;  Conobbe  fi  il  parto,  feglì'^drMfèhioyofemm  ? 


tri  in  quefia  camera  al tfìche  elthje  H Médico  jnoi  al 
tri  ce  ne  filanto  a dettole  Tsficcodemo  fi p enfia che  el- 
lahabbia  qualche  gran  itiàtef  * ù • V* 

T.  Io  nonio  piu  fiartecnitòrrìatenòm  cafa,e  dì  alla  E a 
Ha, che  non  fi  attendenti  altroieche  boggiofiitta\ à 
♦ ì guaflaytoi  ne  cauer  ernie' mani:  \ • . ; ' . : 

L.Cofiledirò.  ~~ 

T.  E per  far  ciò , me  ne  voglio  andar  hor'  bora  à trottar 
Giulio jikckfa  Jl?h&igo  cjiiìyfiiohmìrcifjimoì  2 
’ LE  io  a ragguagliar  la  Balia,che  m affetta. 

T.  Tot  che  noi  fermèntràTi  nel  balDò'fti  lonuiene prima 
che  paf&lwxd,  fornir 


Meffer  Stìb'i'^oì  Dio  lÙdidit'bnmgfòriÌQ-f- 

V ..<>■•: *ÌK©'AStt «K<JÌ V\4V§5£  J. 

>■  S CE'N  A «sjroub 

» &«  tùo’b  Sui  *<h£Àà»l  .’V 

'-'A  Albizo.  ' \'TraftIa. 

0 TrafelQAppsini#  ti  veggfyHh'etti  GMò&'A^*  ^ 
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T.  Qui  prefio.  f , ' . 

^A. Egli  mi  dijje  biarfera , cheflamattina  a buon* bora  mi 


..  lafciaffi  medeiQychefi  uoleua  feruir  di  me  per  K(e- 
: • gr  ornate#  narrommi  un  certo  che  in  fretta  in  fretta ; 

che  io  non  ne  feppi  cattar  cofirutto.. 

T . ' Genico  fa  inonderete  innanzi  che  altro fegua. 

*A.D  ranni  qttal  cofa  tu?  fe  tu  fili  nulla. 

T . Ogni  cofa  so  benijfimo:  ma  andiamo  qui  in  cafa  *Amt 
rigo#  da  lui#heui  ha  dormito , intender et e-il  tutto. 
\A.iAn?ìdtbhe  dormire  ancora, fi  è per  tempo  : è accio - 
t.  :cbe  noi  gli  rompiamo  fpofio  il forno , ragguagliami 
v.  tu  di  grafia.  : : . v , .x. 

JT.  Ip  fon  contento ; paterne  a udire. 

-^•Picb'io  odo. ■*  v < - 

• * **  1 * * j 

*7’-  Vii  vedete  quella  cafa,colà  da  quel  canto * 
Reggala. 

T.  Quiuifià  una  belliffima  fanciulla  figliuola  di  Tficco* 
demo  Élifei, della quale, debb'effere  intorno  a iman 
no, che  Giulio  s innamorò , di  maniera  che  egli  nonpo 
teuapenfare.ad  altrp  nè  dì3nè  notte. 

' *A.Di poi?  . Ai  • . >v  . . 

T.  Fece  tanto  con  danari ,e  con  preferiti , che  per  meggo 
duna  fua  Balia#  d' un  Medico  domeftico  di  cafaji  co 
<v.  duffe  in  Camera  della  fptfiulla.  . 

ftyt.  Bene  fi  fratello. ^ - », 

• T.  Ep  dirui  il  tutto  breueznete}nÒ  potette  bauer  mai  co 
•k  :z  fa  da  lei, eh, e gli  pjacejfefe prima  no  laprcjc  p moglie. 


•A. Mi  piace. 


- jt  t r jo 

T.  £ coft  fegretamente  le  dette  l tinello ,co  ca  o difarlà 
chiedere  al  padre, e rijpofarla  poìpublicànente . - 
.Che  ne  feguitò? 

J".  Wjccodmo  padre  della  fanciulla,  gliene  daua  uoletie 
riima  la  doteguaftò , perche  il  padre  di  Giulio  mole 
t.  frantila  feudi  contanti,  e la  fanciulla  nera  ha  fe  non  un 
fodere ,e  forfè  dugento  feudi  al prefente,  che  naie  più 
di  Trulle. ma  ella  è reda  dopò  la  morte  di  Juo  padreie  le 
rimane  uri  altro  buon  podere,  e una  bella,e  buona , e 
ben  fornita  cafa.  " 

%A. Isella  fine, 

T,  GiouagualbertOjche  non  mole  affettare,  ma  moki 
danari  alla  mano  sonde  T^ccodemo  trottò  T tetro  Ta 
golo  da  cafa  nuoua,ricco,e  giouine  che  la  tcglieua  co 
quelpoder  folo,e  ajpettaua  laheredità;&  evala  co~ 
fa  al  ristretto , che  colui  non  gli  haueua  fe  non  a dar 
tanelloie  fe  noi  non  haueffimo  riparato,  fi  feopriua  il 
*A.E  che  farebbe  fiato poi?  (tutto. 

T.  T^on potendo  la  fimciulla  batter  due  mariti , era  for- 
cata aconfeffare  Giulio  ejferfuojpofo. 

^t.Ter  quefio  i 

T.  S no  padre,  che  darebbe  Arredato,  e lafciato  a i 'Ilo- 
centi, o a fanta  Marianuoua , come  piu  uoltegfi  hanti 
nac ciato  di  fàre. 

*A.E  che  riparamentofaceSleatòif J 
T.  o qui  fiail  puntoci  Medito  dabbene  ueggiedo  co 
me  le  cofe  paffauano,d accordo  con  Giulio, per  confi- 
glio mio,  e A^mtrìgfryperfuàfe  òlla  fanciulla  che  fi 

% • 

Jr. 


JmgeJJe  > pelando,  mquejtaguijaat 

Stornare  il  far  emado. 


f f M\  0.  . . t 

^/(.OqUeSla  è bella  bora? 

pt  Là  Maddalena,cbe  co  fi  ha  nome  la fanciulla,  àncora 
che  dal  Medico  lefujfe  injegmto  ql  tato  che  dir  re  fa 
re  douejfe , riufit  poi  fi  diurnamente, che  non  è butano 
in  Fire^e  che  non  creda  che  ella  fia  jphritata  daddoue 
'jt.TUò  egli  ejfere*  (ro. 

J*.  Còme  io  ue  la  dico . £ cominciò  la  Jbra  mede  finta  che 
Tetropagolo  andò  per  darle  t*Ancllo:di  modo  che  co 
' ini  sbigottito ì perche  lo  Jpiri  to  lo  minacciò, Sbraccia- 
to la  Scritta,  e licenziato  ISficcodemo , paurofofe  ne 
1 andò  a Lione. 

Deh  odi  noueUàjo  direi  bette  et  ejfcr  da  Fjbuoiafe  io 
reflaffi  goffo  in  una  cofatale.  ' 

T.  l E noi  e ogni  altro  qual  fi  uoglia  huomo  ella  par iaua 
per  lettera, prediceua  }lfuturo,riuclaua fegreti  detti- 
gli dal  Medico:  e oltre  a queflogfitòper  bocca  ciò  che 
di  Cap  elli,  *AgoYa,Spilletti,  Cat emerge  dì  Veltro,  crii 
fcapelame  di  Capra  > Occhi  di  Lupo , Vgna  dOrfo,f 
infinito  altro  ciarpame. 

%AJL  in  che  modo  cotefte  cofe?  ^ 

T.  La  Balia, el  Medico  che giucauano  di  Mdccatclle  • 
tf.jqèll’bkìmoà  chehafiruire  quefioftirit amento  l 
*t.  Klo  bautte  noi  iritefo : la  prima  cofa  ha  di  sfatto  quel 
parentado,  e u\eta  che  non  fene  facciano  degli  altri  » 
•JL.Verche  cagione! 

|T.  Ter  che  lo  Jprritofituella,e  dice  che  non  mole  che  là 
Maddalena  habbia  altro  Marito  che  Giulio. 
jt.E  che  fard  poi? 

T.  0 ellafimariterd'a  lui  ; bella  fi  fard  cefi  tanto  che 
fitnok Juo padre? d 1 Gkuangualhem  Lche  a ragione 
i T’  dì 


* , 0 ^ * t Or 

di  mondo, cì fono  flati  affai  picche  f&Jfflrtf  Uw?  v * 
^.E  heney, farebbe  da  fafej pattile  torfene.diecimepo  « 
OS  fAlfimafenon  prima,  fi  fard  ii  par^udòma  io  jj>c 

y4-E incbemodo.  ••;•.•  , , 

5£. •Dirouui.Gmlìo  sà  che  fuo  padre  ha pm  di  trpmilfi  dii 
tabi  fioro  in  camera  fenati  ìnm  cafóne  p due.chiar 
(V,  ui\  le  quali,egliha  toltele  cotrafatte:p  foggi  noi  bah 
. ^ biamo  difegnato  di  leuargline  fi,,  e fargli  credere  che 
. fieno  fiati  gli (piritiche^glie  lijpabb^o  rubati,  . 

*A.  (Guardate  a non  fare  acqua  da  lauare  occhi f „ _ 

T..  Vditepweda  mdrefii  Giulio, trejif^pycb^  co  duq 
fei-ue  fe  ne  andò  ì mila  coflì  aMqfj^gfiipJàyui  bue - 
*^qatq  ppiùfua  comodità, che  cofi  è foti^ 
udl'i  JS  ene»  «.  *»  • . , \ • v , , . - . *v 

Tv  Giulioyche  dome  nell? anticamera  con  Giouagualber 
v.  • tOyfi  letdunadi  quefie  mattine ;e  finge  do  fi  tutto  pati 
rojò , e sbigottito, cominciò  a dire  che  quella  cafa  era 
tutta  quata  piena  di  jpiritùe  che  hauettafitnoftefen- 
titofirida,e  urla, e romore grandi/fr##^  ■ \ f ^ > . 

*A.Io  comincio a intenderla.  , v ' ' ^ 

L . Della  qual  cofi,ridendofi  il  uecchifijuccellatfifctan* 
to  che  la  fera  Giulio  fingendo  da  non:uoler7perpau^ 

. \ ra, [dormire  in  cafa,  diffe  fiandre  afiar^làfi^rno 
co  un  fuo  amico,  e fe  n andò  qui  in  cafa  del  uicin  fuo  a 
muro  a muro  : donde  in  fu  la  megga  notte  fendendo 
in  fui  tetto  egli,^imerìgoeun fuoferuidoye,entraro - 
no  per  la  fineflra , chea  pofiaio  Impella  lafchtto  foc- 
cbiufajn  cafa  noflra  ; e fe  ne  andarono  inffda,dpue[ì 
: fa  ti  pane , che  appunto  è fopmla  camera  <. Ione  dor- 


me 


K.  * *à  9 

me  il  vècchio,  e cominciar otiti  in  un  tratto  a fatture , 
a stridere ',  e «r/tfre  in  giti  fa  che  pareua  propio  che 
uifojfe  ‘il  trentamila  paia  di  dianoli. 

\A  .0  buono, ò buono.  ‘ 

X.  Ciouangùalberto  ,m  fui  primo  forno  rifcntitofi;e 
fintendofegli  fopra  il  capo  mugliare , e far  co  fi fatto 
romore,bebbe  in  un  fitbito  tanta  paura,  ricordando  fi 
delle  partile  dà  figliuolo, che  egli  fu  per  ffr tritare  ; tut 
tauia  affrettando  che  quel  palco  doueffe  rovinare , ò 
che  gli  jf triti  ne  uenifjero  in  camera  a firangolarlo  :e 
quefla  taccola  durò  quafiper  infino  a giorno  chiaro  j 
tanto  che  coloro  firacchi,come  uennero  » coficheta- 
A mente  fe  ne  tornarono*  L 

%A.O  quefto  mi  piace  bora. 

T.  il  vecchio, comefndì, cominciò  a chiamarmi, tato  che 
io, che  domo  in  una  camera  da  baffo, lo  fenthe  anda- 
tomene da  lui, che  mi  raccontò  tutto  quello , che  me- 
gliodi  lui  mi  fapeuattanto  che  biarfèra,per  uenòreal 
lo  effetto,  non  uolendo  e tulio  dormire  in  ca/a , volle 
che  io  fteffi  nell anticamera,  per  non  fi  trovar  fole  fi 
niente  interueniffe.  • .1  ■ 

T.  ìn  fu  là  ttie^ga  notte,  Giulio,  e i compagni,  faccende 
peggio  che  maialo  defiarono,chè  apptito  haueua  chiù 
fogli  occhi  ; il  quale  paurofo a meraviglia, cominciò 
a chiamarmi ; e a dirntixbeio  andajfi  sà  z io  moflran- 
' domi  più  paurofo  di  lui , non  uoUi  niaileuartm fe  non 
iftamani  a dì  altoze  celie  fimo  ufciti  die  afa  infìemeiedt 
egli  fine  è andato  a Santa  Croce : ma  perche  noi  bob 
hìamo  a fare  affiti, andianne  così / in  quella  caft,  dotte 
Spiritata  Comedia.  B . afpet- 


; * u T T Ò 

. fretta  Giuliane  udirete  il  reflo  della  cofa, 
i X.E  a che  fi  uorrà  egli]  ferme  della  mia  yegroma^ia^  j 
T.  xAfei  cofe.  ma fopr atutto  fi  fi  tolgono  i danari  al  pu- 
diche uoi  lo  accertiate  che  fieno  flati  gli  frmtiyche 
llìabhumo  rubato,  e lo  frauentiatefi  bifognofia, 
sbigottiate  di  modo , che  egli  ne  flit  cheto , che  fi  io£ 
andiannejntenderete  il  tutto. 

X -indiane  ah  e io  credo  hauere  a effere  nella  mia  beltà* 

- e feriti  rollo  di  coppaie  di  coltello. 

T.  Entriam  dinanzi, poi  che  io  ho  la  cbiauc,pa/fate  là  £ 

1 -y-  il  fine  del  Tròno  Xtto . 

. - V'-;;,,  v 

ATTO  SECONDO- 

, • 


;v  SCENA  PRIMA. 

ita  ,*  *.  ...  * 

Nicodemo  uccchio , Luci*  fante. 

Ohjohydoue  è cofiei  rimaflaìtunon  odi  Lucia 
L.  Mefiere . \ 

^Spacciai  i,uie)inc ratta  > 

L.  EccoirùyecXomu 

che  hai  tu  badato  tanto ? 

L.  Yolìi  tor  la  rocca;e  mteslo  fazzoletto  fittile  t capo  • 
Guarda  che  fi  tufuffi  ueduta  in  cuffia , tu  non  bare- 
ni trouato  marito  l ■ 

-Z- . Y\  V\  uolete  uoi  ck'ippoia  Jtna guattenti 
7^  La  rocca  potetti  tu  benlafciar  fiàrertuuai  certa 
cheùfiaarfoilpermechio ♦ 

L.  Dopò  definareynÒ  mici  harefie  voi  colta}mateflè  è fi 
v brio  'hottiiyche  i fanciulli  rio  fino  ancora  f le  piagge  • 


?0^D0,  i% 

.'Ù&iaiVKtòlto  la  /portai  ^ 

Z*  Sibo;  vedetela  qui.  v ■* 

^Hjydi  qkà  t ella  mi  pare  Undceftat  che  non  taglietti  tu 
/•»  quel? altra  che  tu  fitoltf  » 

Z-  Che -noia  fa:  qui  etitrà  ilpoeo#  t affai. 

T^Cherredì  tu>cti ió  uoglia  comperare  un  butta  me  ba- 
• ■ fiotto  tre  libbre#  me^go  di  uitella to  di  cafirorìe : e per 
iftafira  comperare  due  cefli  dinuidia,un  imago  di  ra 
dici#  un  di  nmcerom^  e incotta /porta  caperebbe 
meogo  mercato  ue  echio. 

Z. *Padrone,non  ui  rammaricate  mai  delia  dottila:  I hè 
tolto  questa  maggior e,p che  la  balia  mole  che  uoi  co 
periate  da  fare  della  gelatma;che  ui  ua  dreto piedi ,o~ 
recchigrifitcapi # coma  chengrobrano  di  molto  lato. 
I^Che  coma  Bufila f 
L.  So  molto  io. 

TfiHalla  chiefla  lo  jpirito  ? v 

l.  Mejfersiy  mi  pernio.  ^ ‘ ' 

Jtyedi  doue  la  fortuna  m'ha  condotto  : horsà  andiam 
ma  dì  quàyctìèpiù  preffo . 

L.  Donde  yoi  uoleteì 


SCENA  SECONDA* 


Guagniclc. 


iPfr  mia  fi , che  io  non  pojfi  tenergli  occhi  apèrtìithi 
creder r ebbe  mai  che  bora  che  noi  fimo  di  terno#  che 
- fino  le  notti  fi  lunghe^  io  mi  mori/fi  di  fimo  t Infine 
quefti  padroni  non  hanno  una  di  feritone  al  mondo  » 
ma  fi  efiifujfnro  Siati  prima  firuidori , quefio  no  <ta- 

B t uerrebbzt 


0 ^7*0^  P •?, 

Uèrrebbeie  tratterébbonoifàmigli  inàltroyttódtfdtB 
no n fanno:  oh  fe  la  fortuna  mi  fncejfe  un  tratto jiiiert 
tur padrone?  buon  perquei fer nidori  chejlejfcrotóe- 
co  fio  procederei  con  un  atnoreuolerga  merawgliofit, 
darei  il  lor.  buon  falarioypfigheregli  al  te  pò,- farti  thè 
gli, bauefiero  buon  lettoida  bene,  e damagiare  aogrn 
lor  pojlaidi quel  uino,e  diqudpafmpre,che  beefic% 
emangiajfe  la  perfine  mia  ; non  gli  griderei  mai  fen - 
•gapropofito*  manderegli  poco  attorno  teflè  di  verno 
quando  romita  il  del  a acquaie maffnnamente  lanot- 
te;  nè  anche  lafiate  rifitlasfcra  del  caldo ; non  glifi  ' 
rei  uenirni  dietro  correndo  alla  fiaffa  : e come  ioba- 
ttejfi  a far  maggio  da  tre  miglia  in  la  ygli  metterei  a 
caHalloiiiorrei.  chela ferafe  neandajfero  a dormire  a 
bora  ragionevole  i e cofi  la  mattina  fileuafiero  ; oh 
che  ulta  beata , che  aita  fama  per  me,,  e per.  loro  tsò 
che  farebbero  forcati  a volermi  bene  a mio. marcio 
dìjpettoie  farei feruito  con  amore:  dous  queflipadro- 
m ni  fanno  tuttofi  contrario»  benché  io  rio  mi  poffamol 
to  rammaricare, perche  xAmerigo  è giouane  dabbe- 
ne, e amorevole:  ma per  far  piacere  a questo  Giulio 
fuo  ni  ci  no, già  due  notti  non  fono  entrato  in  letto:per 
che  di  wétftb  dotte  in  là,  rihanno  fatto  con  tjfoloro 
infteme  falcare  ,fi  rider  e , e urlare  per  infino  qttafi  a 
giorno  : ma  quanto  ci  è di  bubno  che  la  fefia,  dicono  , 
ch'èfomita>p  per  me  dire, fi  fornirà  boggi  :ea  queflo 
s effetto  mi  mandanp  hora.ndla  via  di  Servi  per  certe 
tnaf  heteimaftnf  io  tufeio  ;fi  fi,  lafciami  andar  via  > 

; ch'io  non  fitffi  veduto  dal  ‘Padrone. 
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*v-  .Va.\A  AlbizOjTrafeJa.  ^ ; 

^uefio  ^marrone  con' f,efl0  titppellaccio  m mi  quk' 
dr a molto*  *^v : ■ • *'  -'  ••  * ‘ nt^ 

T.  '^Tr%ut#a  btnìjfmh**  or.t:  /,;* 

^ .S  egli  haue^ro^val  chef  o^fcep^ajU^is^jo^on  di - 

T . 3S(o»  dite  che  coietto  babjtoj^in  fe  altragrauità  > 
che  la  cappa? 

. J4M&  JDn^^  s>*X 

T.  Ì«M  irte  noi  farete  pe^  atti  'itbtt'rp. 1 ?> 

doueglipotremxfa)  'riàrtrouccre  ? ^ 
r.  Mitnerauiglio.  che  n'dmfia^ùimtòrni^mbi  eh# 
figuri di  loro.  V-  * . .W>  Vii  V C '.  •.*•■ T^USttO»  S 

^A. Guarda  trucio  non  rieton'éftò'toè^ò; 

T.  MnèùeàmMìjfr 

rir  qualcunò.  ro  v-.w  btttt  , 

T.  Iomitàifon' eglino  fry omini  perì  fitondU  materia- 
lijcome  dicono  Jimerìgo\o^hm  \ * z 

T-  Tùia  metà,  . i'*kitaa*tóS 
%/Ì.T  e la  do  fattainon’cìYpencào  $14  che  facemmo  noi 
creder ^Mfccléern^h  tòmftWm  letteti 
d&'uorìdtfcorjd^*  fcltfpjta  :A  o;.  .1 

T.  Come  altri  s intabacca,  e emmeìa  ptifitoa'vtederé  à 

eh' eifia  l’oca,  .t-  • 

^fcmaffhnMcnte  quandòfitomìò quattro  'd'accordo- :- 
« mtteri^:fmbi fimotei-GbHgk  ttàfrefrtic'ìt'  * 


fimo  rifiati huomini  coliche  tu  timerauigharefiì . 

T.  y.on  tho  io  ueduto  ppruóua  nt  i tufi  della  Madd. 

•A.T auto  meglio:  ma  qui  non  compar  ifceperfona? 

T.  Fogli  am  noi  fare  un  pò  di  gita  ; da  Santa  Monadi* 
fiore,per  infino  a i S erM^torner^cenedi  qHjUfru' \\ 
fatto  fia  che  noi  non  rie  rifcontriam  qualctm ,**  r;  ùi 
Dì  grafia;  e faremo  intanto  un  pò  dejcrcìgjùr  >,  ; ; 

àv;v.r-v/  l.;vì':,  * . 

/m  . « 


l 

( 


* i**  ivi; 


S «Ten  A QUARTA. 


S.*R 


- v *«U.,v»U/ 


U .VA} y x.  * 


c. 


in  buona  fine  ychenfongarica  da  rmladtttù fanno  \ . ^ 


mj%m&  k **,Mfi*t  o gugliata  ■;  affatica 
mi pofs'io  muouereiio  sò  che  noi  fitrem  della gel alina 
per  una  uolta.Ma  ù^fifa^^<pmnare,cheio  ho  an  x 
caras  apopyeafuocoirna  che  pena  a cuocer  ft però  un 
pcvgo  ài  vitella  tenerina  che  par  dilatici  , rJ*  * < 


! 


i 


»>•,—  ■■ijsr  rt  ; • "a  " * V »rt  .tf  \riA*<<  .«T  *T 

SCENA  QVINT4.;  . 


Guagniele,  Lucia. 

va'*  wswr.  [ •;>  v'TtcwJvrrq  -ìV-  ai  * t.ìs, 

oh  ; tc e o appunto  $ ifit*  quella  rub acuirli  : , 

Z,  E maggìorrhete  che  io  ho  t acqua  a fcaldarft^hc  del i 
he  bollire  hqraaricorjòio^  )„•  . . l*t 

G'  Benne  uenga  il  mio  Jimrtihuondl  » è buon  amo  * 
(per angina  bella. 

L.  'Hpi fia  tuttìrifattiicheuai tu facàend^  Guagniele  l v. 
^ ^ ^ ^ wferuh%Qpelpadr9u*:ambèKkaìtH0ikc* 


1 


I.  io  hareì  fa  tto  una  faccienda  d pormi  con  un  tuo  pa+  ^ 
ri  ? che  uuoi  tu  ch'io  faccia  ài  tir}  ckcjèìpouerotó* 
bruito  f 

C.  Hor'hai'tubcn mitlc torthuotlèlo provare  per itiadl 
ragione.&pthni inquanto  alpoutrò;ìttnonpuoir($~  s 
mariCartrdtmc , non  mi  hauendo  inmai  richieftodi 
nulla,  inquanto  al  bello  ; églilutrb  che  io  ho  unfò 
mda'mmna%tòne;  niaih~a~  J~llm  **^±'~h*  “ 
tffermefatto.  V 
t.  Si  per fantoccio  da  Ceri. ;A'  ' ‘ v 0 
C.  Guarda  braccia) 


.*  A>Vv 


petto  largo* MO  tn  io  fon  treoracria  mnrjpau^  m* 
la  importanza  è come  io  Jònfotnit&bidba  majferizia 
in  panni  liri{jicome  io  fon  TnojbJdQfopra  il  Qwkiur^ 
ne;  taflaunpò  Lucìa;da  qw{  la  mano.  r. 
l.  Dohfriaguòu)  efe  noà  ti  àcrgofentf Leuonuti  mm 
27  in  mal  bora ? 

c.  Se  iofujji  si  éaiio  h^mOf»40(efi  tàonafcbi 
L-Vauk  dico;  non  tti  'ààl0^Mi<£btjliiibaloria. 


T E H.  Zr  a 2 i 

k>ctiiofono  ìnuetchiatOyche  le  gambe  non  mi  tiiconafl 
pm  il  ueròipur  quanto  io,  ho  fatto  di  benefio  ho  udito, 
una  Meffa  : e fóto  anche  un  buorì  peqgo  in  corner*  ^ 
del  mìo  Fra  Bonauentura  ; il  quale  fi  finte  un  fo  di 
inala  uóglia  j ma  non  fio  fatto  nulla  per  quel  eh ' io  ti 
andai  pur  mi  fon  condotto  à quefla  cafa?  Domai  fe*l  £ 
T rafelafe  Giulio  fono  uenuti  ancorai fe  iopiukioytne, 
ne  doutrro  auuedere.peròche  feesfi  ci  fononi  douer^ 
ranno  rijpondereiiìcch  stacch ytoccbiqui  non  debb'efi • .> 
fer  :ticchs  tacchi  certo  che  non  faranno  emeorat  ornar 
ti  à defmare . Lafciami picchiare  urìqhrq  uoltaYpet . 3 
ifacbstaccbstoccbitanf  è?qui  non  à . y? 
pérfònaje  benchefó  habbia  la  cbiau£tqonuoglio  en- 
trarci, che  so  io  quel  che  fi  faccianogli  {piriti  ? io  me 
ne  andrò  paffo  paffo  fino  in  mercato  nuQUo^è  farò J 
tanto  che.  faranno  tornati . Ma  quen^tbe.uien&.yi 
qua,  non  è egliT^iccodem / ...  , , ' ^ 


, ;sc''  _ 

\ . U Q OniWTil»» 


avv;  Niccodemo,.GÌou4ngij»lbSrt0. 


.0 


G. 


-syt 


iL  t\Jp  J «♦  v Y * V/  * \ « * « y n • • « 

buondì, e buon  anno ; 

Mi)  /■!«/)  Mil^a  *•  *'* 


*\.ye 


<A%«aC 


Ho  la  cafa  tutta  t 


mm 


/ 


Q 
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‘KP quella  farebbe  Marchiana  ; che  noi  hauefjim  a-  ' 
menduvì  a combatter  con  gli  jpiritit  > ' 

C.  T anf  è iella fià  càrnei  odi:  e tornò  pur  tefièfercon-  < 

figlio  dal  mio  medico,  ri  quale  mi  dice  che  io  fon  pa%- 
ip,  e che  io  doneuafogniare.  * *■ 

’Hfiefono  di  cattiuaraiga. , come  quellojella  mia  figlio 
la, nulla  gioua,e  nulla' temono:  non  è meglio  eh  etera* 
poreggiargli,eandareloro  a i uer(i. 

C.  Come  la  fa  ella  bora ? ' 

Jif  arebbelà  benefetk  mlejfi.'  : J ‘ 2 
G.OchenepofTiò farcì . ■* 

T^Far  que Ho  parentado  meco,  e làfcìàrla  fiofare  a Giti 
Ho,  e lo  jphritqjkbito  jc  ne  andrà , àltrimenti  dice,chc 
mfipariiràmàif  Amm^i  -u  vfli M < 


quattromila?  ' T 

C,  V endi.u  enSfiJi  hM&tkTtia  Uogl&$hJc  èpiefiò  paren- 
tado fi  faCcìq.  « . 

uuoi  ébeìà  iif^fyjbrga  nuàdftche  dòrreHitu  ^ 

forni’  ' VÌ 7 — 
C.  TstouitUffe  tu  yuoi  tato  bene  a queflatUafigliuola?  ,v 
tyJogli  ne  uh ffr  certo , ma  io  u$  mèglio  a me  : e per  in 
fin  ch’io  uiuoynbrti'ò  ckcjm  m4hihi,Gwù<m^gualberr  . ‘ 

^Jbi^piu,U^cmemmUd  fA* 


c. 


kl 

V ; A 


> 
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‘indigli  vuole  ambe  per  luiye  ha  ragionejjauendo  dura 
tq fatica  a guadagnarli  s ma  quelli fin  ragionamene 
daueglia . 

G.T  u dì  anche  iluero  « 

T^Se  quefto  finito  feneandaffe , ogm  cojk farebbe  acco 
cìpicpur  dianzi  rrà  diffe  il  mio  Medico jche  ci  è Mun- 
to un  gioume  fi  valente  in  T^egromans^a  ,eche  egli 
fanùracolì  circa  queHectfe.  • , - 

G. Sarà  forfè  queUo,dcl  qualtfmi  ragionò  Giulìo;e  fa  con 
tq  (ti io  rìharo  anch'io  bifigno  ; tu  uedi;  io  non  entro 
in  cafayper  paurose  gii  fileua  fami  beffici  ridermi  di' 
quefla  cofa  degli finiti,tenendogli  una  baiaccia,  e ie- 
na burla.  .Ax'5n  r K vi  :i  0.  >. 

HJo  era. anch'io  di  cotefta  oppenioncjnpmi fono  chictm.  • 
rtWàllcTtóefiejè:L 

G.  £ io  fin  da  imbottare  ychcne  bd’uedutalafierien^à 
da  tre  giorni  in  qua. 

USe  tu  fapejfi  quel  c?ba  fatto  ,t  detto  lo  fiorito  della * * 
miaMaddalenaytu  tifarefti  il fegno  della  croceifatu, 
égìifrì  cacciato  nel  capo  dapochi giorni  in  quache iù  *^> 
non  entri  m camtra&ncora  che  la  mia  figliuolaui fi  a 
forte  malata  , t non  nijwole  altri,  che  il  Medicone  la  • - 
Baliaycol  quali  ragionando,  dice  le  maggiori , e lepm 
belle  (ofe  dd  Mondo  ; e ft amane]  gli  è uenuto  uoglin  - 
della  Gelatina.  • : • ' 

G.  Ehtfaìtu  figliòle  fiirho,  dia  fanciulla  quello,  che  vj 
chiede ? 

T^Conofcefi  benìjjìmo.  Lo  finito  pariafàrte, colla  noce 
groJfa,e  rocasejempre  che  egli  faueHa,  fa  dimenare  a ^ 
• qlla  pouerimlcmani,efigabc,c  mtaquatala  pfona 
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ui  affaticate  a dirmi  altre:  Giulio  nih'a  informa 
to  dì  noi  appieno : e per  conto  uoftro  niba  ragguaglia 
to  il  Medico  a.bdFianga,  fi  che  qui  non  accade  altro 
rV.;  ‘ fe  non  cbeuói  ui  difiognate  à fare  quel  tanto,  eh' io-uà 

- r Woftrerrè,e  farete  liberi  perche  a uoì  renderò  la  cafa 

. netta  per  fempre  ; e a noi  tornerò  la  fanciulla  fona , e 
piu  bella  che.  mai,e  nonuò  nulla  da  uoì,  fe  non  uedete 
...  prima  l òpera.  . . v v ». 

G.  E poi  quanti  danari  uorrete? 
y WSifi, remiamo  d'accordo,  egli  è fempre  mai  bendare 
i patti  innanzi?  . « 

- > 'cAMi  fate  merauigliare  : che  copi  è far -patti  cori  uoflri 
^ . pari  io uò  rimettere  iltutto  in  uoì.  *;«  ' c 

3 jGf •Voi  fete  buonto  da  bene, io  non  ne  uò  uedere  altro  * 

».  ^.E galante  buonto.  v>  • » • 

7%  Chine  dubita?  ' • ^ 

. G.  tìorfu  cominciate  Maefiro  a dare  opera,  e dirci  quel 
che  babbiamo  a far  e . . .v. 

l^Si  fi,  acci  oche  noine  cattiam  le  mani. 
r,*A-IononpojJo  dìrui nulla, fe prima  non  fanello  col  m 9 
fpìrito . ,'v^y  ■ 

-, , G.  Facciafi  toHo  almeno . c- - <r  > ' • \ 

/F^E  quando  faràquejìot  ’ VVX 

.+4,1  mangi  definare  ; in  termine  duri  bora  ; e a fiat  che 
uoi  intendiate  meglio, gli  /piriti fono  di  piu  uarie,e  di- 
uerfe  fiegie,come  ignei,  aerei,acquatici, terrei,  aurei , 
argentei  folletti,  forabofchi,  e forafiepi, amabili, dilet 
teuoli , fidali,  & uattene  là.  . » . - *' 

G.  0 potenginterraiuoi  mi  fate  firabilìare  di  tanta,e  co- 
fejattdfcienga.  ■’  ; 


' . , U X T t> 

* WJÌHtfiad  altra  dottrina  ,che  quella  di  Bartolo,  Òmo, 


■ T.S i ij.yoi  non  battete  intefi  nulla . 

*i.Ben  dice  il  uero . quefli  fin  quelli {blamente  della  lU- 
ce:cì  reflanogli {piriti  delle  tenebre, che fino  demoni^ 
diaiioU,orchiyJlreghe,tregende,fetanalfi,uerfiere^ 
pie>Ci7nafroditi,l$rig(Miyeinfiiitì  altri. 

G.  Odi  qui : io  mi  finto  raccapricciar  tutto  quanto  à fin 
tirgli  ricordare  • 

^regniamo  all' effetto  ogghnai,  e cominciamo  a dire 
. che  dite  uoiMaeftro. 

. Dico  cheprima  che  io  dica  altroymi  cenuien  fiutila- 

re  allojpiritOj,  che  io  ho  alla  ttanga , cofiretto  in  uno 
oriuolo  dafilej&  a uoi  in  tanto  bifignaandareadun 
religiofi;  ma  chetandotene  aMaeflro  Innocenzo, e 
fateui  copiare  ( intendete  bene ) quell mcdto,che fece 
per  Monna  Checca  , e poi  che  egli  ue  ne  hard  copiato 
un per  uno , fatelo  ttar  ritto , e leggierlo  a dagio,  & 
forteye  uoi  ueglimgpiocchiatc  ai  piedi,  e cominciate 
, ò .afarpeggolim  di  quella  carta,  nella  quale  egli  hard 
copiato  detto  intato  ; tnon  refiiate  mai  infino  che  e- 
gli  non  l ha fornito  tutto  di  dir  e : e dipoi  rhgateui , e 
guardate  di  raccor  bene  tutti  queipeggolini,  e giti  a- 

* -è'egU  in  fui  primo  fioco  ,'che  uoi  Cromie  ; doratati  il 

cuore  di  far  quefia  faccenda  i 

G.  Sta  bene  . 

%A.E  a,  noi? 

• eni{fimo,ma poi  doue  ci  ritrouerrem  noi  ; 

U .S  arò  qui,  fra  un'hora  il  piu  lungo,  ma  chef  cottiti  sa 
la  ttangaifi  non  cifisfi  quando  uoi  tornate  * manda - 


# telo 


\ 
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telo  per  me,& io  ne  uerrò  fubìto  à uoi. 
c.  Al  nome  di  Dio > faremo,  cotefto  modo. 

J^Andianne  in  tanto  à trottare  Maeftro  Innocenzo* 

A.  Et  io  me  ne  andrò  allo  fairito . 

G.  Bene  battete  djettoiTu  Trafela,  che  farà  intanto  . 
t.  Accompagnerò  il  Maeftro;  & andrommene  poi  4 
trottar  Giulio ;e  vernacene  in  qua,  che  douèrrà  effe- 
re  botta  di  defmare . * 

G.  Tu  t hai  penfata  bene  : Ma  ditemi  Maestro,  come  là 
fate  noi  chiamarci 
AAriftomaco  da  Galatroua.  . : 

G.  Voi  douete  dunque  efiere  della  fchiatta  di  7{epo? 

A. Di  quella  cafata fon  difcefo  al  piacer  uoftro . 
c.  Oche  grandi  buomàutpfr  Incotti^  e per  malie  non 
hanno  pari.  , V .... 

J^Voi  douete  e/fere  come  quelli  della  cafa  di  S. Vagolo. 
A.Cofifemo  noi  co  gli  /piriti , e co  i Dianoli , come  fono 
esfi  colle  Tarantole , e co  i Cam  arrabbiti* 

T^Horsùjnon piu parole, 
c.  A riuederci  fra  un'horaòqui,  ò in  cafa* 

A.Cofifia.  O 7; 

T^Andianne  à Maeftro  Innocengio . 
c.Andianne . 

T.  Voi  di  coftà;e  noi  di  quk. 

SCENA  QVART  A, 

. • *» 

Giulio’*  Guagniele.  ,.  t 
Tieni  à mente  balordo. 

G.Lafciate  pur  fare  a me. 

G.  Vuò  fare  il  Cielo  > che  tu  fin  sìfinemorato  £ N 

G.  ifon  «cji 


r 


tf  tà 


v Jt  f f o 

G.  tyn  dubitate  dico  t • . ; : L 

a.  Dìa  Ciano , che  gli  uenga  il  canchero  nello  /cripto',  ' 
• cbe  ttì  non  uo^Mafcherc  'da  Dianoli:  e che  ti  dìa  quel-? 

le  che  io  mesfi  da  tato  hiarfiera3  ma  tu  douefìi  chieder 
• ‘gliene  coft. 

x G.  M ì porne  che  il  Vadrone  mi  dicejfie3cbe  io  gliene  do- 
■ • nktidasfi  tali . • ' ' * * 

C.  T u fei  tifi  'minimale  ; so  dir  che  il  nome  s accorda  be- 
v-  - iìisfimoco  gli  effetti. 

G.  Che  credete  che  Guagniele  fia  il  mio  nome  diritto  f 
appunto  i io  hebbi  nome  a Batte  fimo  Gbieremìa.che 

.Meglio? 

Qttefio  è un  fioprdnóm  che  mi  poffe  la  Biagia  dalle 
Marmerucole, quando  io  Haua  per  fattore  con  gli  flu 
■r  fidinoli.  * * 

^G.  Mòggiam  lepàroleypercbe  io  farei  piu  porgo  di  te3à 
pormui  ragionar  teco  ; piglia  quefie  Mafichere , e ri- 
portagliene ; e fiotti  dar  quell  altre:  e dipoi  tene  uìenì 
dall  uj ciò  di  cUetro]ma  uà  uo landò . • 

G.  Cefi  fiorò.  S'eglihauejfe  detto  correndo) farebbe  pofi- 
fioilejperche  io  ho  le  gambe  da  correre  ; ma  non  già 
laiedauolare  ;oh  che /capelloni  dicono  alle  udite 
quefli  Citta. Uni  ? e non  fie  ne  dice  nullaima  un  mìo  pa 
' ri  come  gli  apre  la  bocca , ogniuno  appunta , ogniu- 
710 fiuggellaiOgninnq  ribadifee  : ed  è il  bufiolo3  ò lo  in- 
tronatola bacheca^  ficmuhitofia  guegua,  il  brogiot 
to,ilbarbagianm}l’aloccd>elbàlo.cco:  Ma  quefie  fon 
tutte  parole  da  lettere  d Mppigionasfiu  il  cafio  fiareb - 
becche queUaàfjàsfma clamore  ruba  1 anime  dellaLu 

eia , 
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, àa,m,Vole(fe  qualche  pò  dibene  : Ma  chisà,fe  ella  ' 

\ mene  vuole,e [ale  uifla  di  non  volenaene>per forme 

ne  venir  piu  voglia ? le  Donne  hanno  piu  vn punto  ; . 
che  l Dianolo:  Ma  per  le  budella  di  mia  Madre  ,fi.io.  ± 
la  pojfo  vn  tratto  ferrare  tra  ìlufcio,  e ilmuro , e che 
io  le  ponga  il  brulichino  addojfo  ; io  vorrò  eh'  ella  mi  3 
corra  piu  dentr  o}che  lapa^ga,  al  figliuolo,  ma  in  tan 
to',  intanto  io  non  jò  nulla  di  quello , che  tri  babbitt 
commejfo  Ciulio.psrò  lafciami  andar  viaratto>che  il 
Tadrone  non  fi  adjrajfi  poi  daddoueroiin  fine  quefla 
Lucia , e quefio  dimore  mi  cattano  del  ferrinolo.  \ 
il  fine  del  unto  Mtto.  .7;  3 


ATT  o Q^V  ART  O 

SCENA  PRIMA. 

Balia,  Lucia. 

£ fi  egli  tomajfe  in  qusHo  meggo,digli  che  io  fono  onda, 
tajuori  per  commejfione  dello  fpirito , e che  io  farò 
quihor'hora.  . 

L.  E fi  egli  mi  domandajfe  quello  che  lo  fiirho  vuole  ? 1 
B.  Biondi  che  tu  nollo  fapi,e  lafciant  il  penfiero  a me. 
Li  Oh  quefio  jpirito>queftp  jpirito ? che  gli  date  voi  ad  m 
tendere  con  quefio  jpirito . 

J5.  Horsu:  fU  un  pò  cheta , e bada  à viuere  ben  fai  ; che 
fei  vna  ceruellina:  che  hai  tu  a cercare  altro , che  par 
quel  cti è detto?  . .‘.v  -, 

Z.  0,  ò molto  bene;  io  foper  ria  di  ragionare ^ 

B.  Sappia  che  del  male,  ogriun  fa  male : e pel  contrario 
del  bene , ogn inno  ne  gode,  e ognìttn  ne  finte. 

, . Spiritata  Cm~  C L Si 


1 — 


1 J 
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I.  S.ia  te  Balia , toccherà  a godere , efeittìrdelbene,e  ió 
mi  rimarrò  colle  mani  piene  di  uento, 

B . Von  dubitare  Jo  sò  quel  ch'io  mi  dico ! i , ' * 

L.  io  ti  ricordo  che  luna  manò  lana  I attrai t le  due  il  là 
fò:pnr.  mi  fono  adoperata  anch'io  à qualche  eofellina.  4 
B . Sta  di  buona  uoglia , figliuola  mia,  che  fe  le  cofepafjè 
tanno  bene,  come  io  ho  fperanT^a,  tu  farai  riconofciu- 
ta  : ma ferra  ! ufciohoggimai  ; uattftie  su, è apparec- 
chia intanto:  doppo  [attendi  a far  bollir  la  pentola  ; 
èhe  noi  facciata  poi  quella  gelatina . • 
l.  Horskiovò*  > 1 - • * 

B.  'Naffejn  quello  mondo  non  ci  fi  battuti  un  bora  di  he 
ne, nè  di  ripofo . Io  non  credo  mai  tanto  uiuere,che  io  • 
mi  riduca  a fior  dàmeipur  fepiaCejfe  illa  fortunale / 
inoHri  pen fieri hnuejfero  effetto ,jo  potrei  fperare 
qualche  cofa  di  buono; perche  Giulio  nihapromejfo 
di  comperami  una  cafetta  a iuta  y&la  Maddalena , 
con  céYti  danari,  che  to  ho,  me  nè  vuole  dar  tanti,  chi  * 
mi  commetta  in  qualche  buono,  e ricco pedale :e  coft 
potrebbe  uenir  tempo , che  io  farei  libera  di  me, cioè  , 
che  io  non  fìarei  con  altrui . Quanto  mi fono  io  affati  l 

tata  con  quefla  pouera  figliuola  della  Maddalena  : 
bolla  allenata  infino  dalle  fafce,percioche  fubito  che  . 

la  madre  lafece>pafsò  di  quefla  uita;&  ió  lhebbi  nel  I } 

le  mani  ; e per  infino  a queflo  giorno, me  la  fono  alle-  • J j 
ttata;e  il  dì  della  randellata  fornì  apputitoi  diciafette  I ^ 
anni.  Ma  iti  quel  principio  non  harei  rhàip eUfato,  che 
ella  haueffe  fatto  una  tale  rittfcita  pgrtrgia,  emercè  \ 1 
detbuon  Medico  :percioche  tutto  qiielló;  che-io  hé  • ! 
fatto,!  ho  fatto  per  carità, e a buon  fine.  Ma  quelpa - j j 

* ì ..  ; dre 
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di  Giuliofrùferactio,  è flato  cagione dvgt&Wtèfe^ 
eh  che  fanciulla  d’afiaì,e  diuotaè  la  iti  addatila?  co* 
tneba  ettafirk&hene&bauere  lo  fyimoaddojfofe'tiù  • T 
feittn  in zglió  fimpremaifeb  e notte fapetta  infignareil 
Medico* come gonfiava  ella  la-gola  , comé'tórteua  la 
bocca?  come  fir alluminagli  occhi? fignor  e, ella  ini  fa 
teua  paura  ; quante  volte  fivenne  tttaméno che  io 
dubitai  che  nonfuffe  daddouero  ? in  fine  ogftìuno  nt  - * 
farebbe  reflato  ingannatomi  che  cofa  è che  nonfac - 
da  $na  fanciullo:  ìnriàniòma  ;o  h corne  e ella  lyora  e • : 
frefidccia,e  belloccia  inquel  letto  ; e il  pa<ìre  'évgrìi-. 
uno  fi  penfayche  ella  babbia  un  gran  male,  poverina? 
egli  è un  peccato  ?pure  ella  hajperanga  hoggi  d~  ufei 
■ re  di  affanni  : & non  le  parendo  il  propofito  la  Lucia* 
mmanda  bora  a Cercar  ilTrafita,  ò Giulio  per  ìnten  ~ 
dere  cómele  Cofepajfmoima  ecco  di  qua  il  Trafila  api 


SCENA  SECONDA.  ^ 


£.  che  fete  uoi  di  quella  faccenda ? ^ ^ '\à 

tutto  bene. 

B . Bfiigr agiato  fta  ?\AhgèloJe  T Mia;  & la  fua  compa  , 
gniaidmmi  qual  cofa , che  iopojfa  confolare  un  pò  la 
Maddalena  l chi  fi  'èbftfunìd  come  il fai  nell'acqua >d' 
hauerqmUherà^àgliòì  * c&‘  pi 

2 'Ogni  cofa  fuccede  fcconddtlà  ìiòftra  periata 

. ,-r 


punto , ÒT  ràfelamioi 


Che  tfè  Balia? 


Trafelà 


*SI  Jt  7 

^•Tìggr^M^.rìefie diubimentek'^w\^  'ò  A» 
Cb/dquefio  'Negromante?  u : . .V*  •& 

T . f iorentino , ma  allenato  in 0fit^eM,fi^trè , aw/c* 
grandijjìmo  di  Giulio &fia  duecenti  fi  ne  tornad 
Studio;  per  dirti  àqueSl' botta  debbono  eglino  boxo* 
rem  mano  i danari,  ‘ ..  . . 

J5.  E cof^o  T^egromantedonè  t • & : s v , * 

T.  In  cafa  anch'egli . . ' ^ 

B.  In  cafa  di  la ? . ■ ’ , m 

X.  Madonna  fi  ; /»  C4/&  npfirafi  ejci  tutti  di  cafaMmeri 
go  ageuohnete , fin  entrati  $ la  finefira  del  tettai 

eh  come  fino  eglino  uefiiti:  quante  candele  biancheye 
quato  fuoco  lauorato  haneglin portato  con  efio  loro , 
Chi  fin  queSli  traueflìti?  . ■*  - 

T,  Giulio yltmerigo, il  Guagmele:&  io  fino  vfiito  fuor 
rijocciocke  fi  in  tanto  i vecchi  comparsero , gli pofi 
fi  trattenere  ima  hoggimai  vengkino  à lorpofta , : 
£.  Oh  ,'oh  ;Trajela , eccogli  di  qua;  hai  tupenfato  quel 
che  tu  vuoi  fare  $ ' ■[  : ...  • 

T.Siho  bene: fi, fi. 

B.  Jl  Dio  ; io  me  ne  voglio  andare  prhndfhegli  arrìui- 
nosch’ionon  vò,che  J^iccodemo  mi  vegga. 

T . Va  fina  ; ed  io  mi  vò  cofi  difeoftare  vnpoco,  efintir 
gli  ragionare. 

SCENA  X;E  ^ Z A,  • 

. > *V  ’i  # Ìi\o  - • 

Giouangualberto , Niccodemo , Trafcla. 

So  guardo,  guardo , e non  ci  sòuederenefiuno,;  noi  non 
babbiam  però  badato  troppo  . , \ o 

'**■  f ì 'Hic- 
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JtytyPftrtÒ.  VjìV;  ’ > r.tOttcrt  \\  w\  ’.T . 3 

C.  Da  dire  che  fio  uenuto,e  andatoferieÀ  rS\  3 ^ v. . • v/  • 
T^Egli  non  douerrà  flàr  troppo  à comporne  , io  gli  hó  " ? 
honijjima  fidanza  , per.  lp  parole , che  ti  biadetto  il  0 

rte*'.òÌW’o\V óu  . .'  i •:'■  '•  "v-  v/u'-J  ./ 

G.  Et  io  neramente , e hammi  una  buona  aria.  : . •;  v uf.\  ,3 
J^Setu  facefiì  a mìo  ferino)  noi  ce  ne  andremmo^  defi-  r 
nare,hauendo  fatto  tutto  quello  dal  canto  nojho^he  < ) 
ci  fi  apparteneua  ; . ì : . . vfàyE 

T.  Lofi i ami  fare  innanzi . ..  1 

Ciò.  il  trouarlo  importa  piu  che  il  mangiare,  ma  chi  sfa 
forfè  è egli  in  cafa  con-Giulwyche  ci  affettano.  T 

T.  Dio  ni  contenti  Tadrone . v :> 

G.  0 Trafela,dinmi  eh*  è di  cofluif  . 1 r.  a-,  ’ 1 v.  . ; 

T.  Bollo  lafciato  con  Giulia , e faranno  qui  hor*bora  a*  ' ' 

menduni.  . / > 

G.  Egli  è meglio  affettargli  ìri  cafa , al  fuoco  ; io  uoglhi  \ 
che  tnnenga  faraoni  TSljccodemo  à definar  meco  cofi 
alla  domeflìca. 

tonfai  tu  quel  che  rriha  dettò  Maefìro  ìmoccrrTÌOy 
xbe  doppó  definar fubito  mi  conuiene  andare  a troua  ; 
re  in  cafa  frateimo * cbemiafpetta,per,cofa  dice,cke 
‘importa  lo  flato  mio?  \ , r , . 

G.E  però  farai  sbrigato  più  toflo.  ,.v  V.*  ; ; ; 

nb'.io  nò  definire  à cafa  mia . 

G.Jo  so  che farà  fi.T rafela  toi  qua  la  chiaue,m  fu  innan 
%i,&  accendi  il  fuoco.  ' _ 

T.  Tanto  farò, 

^fjCome  il'ì^egrómante  è uenuto , e che  noi  hauete  defi 
\ -natQidi  grafia  mandailferujdorperme . 

> C l O.Tn 
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G.  T#  hai  il  tortola  chi  vuoi  tu  hauere  tanto  à ire&tpr*  ; ' 
rifece  in  qua  e in  lai. A à&itj' r.  * . \ \ > < / %t  t o 
'bflo\rtonvo  dàrdrfagiomèlafciarla  cafa  fola,  ’v'-Cyc* 

£.  T a*  bazgrS  brigatale  poifipuò  rnadfire  àd&chènoù 
raffrettino:  ma  per  ch’io  no  ho  molto  da  defmare^ndh 
ci  battendo,  le  dome  flou  tene  uè  farttoppa  calta:  Ai 
T- dpadr.oneÀpàdrone , ohimei mifericordia,  . i 
G.  Cbexè'$che<èfc*:.\ì\  c’  • • . 

T^C'hai  tu  ? chai tu  ? * " * y - i‘* 

T.  Ohimei, la  vofìra  camera  ch'arde. 


;v.v. 


c.Cffltfardetmtfcromel 

T.  E tuttapienadi  IfriritijZ  di  fuoco . * ■?*  ' f 

c . Che  jfririti,e  che  fuoco,  di  fu*  “Al 

T.  iojohimei , io  fon  mt^go  morto  di  paura.  ’ ,C 

TSfFumo  non  ftvede  però  yfeir  dine  firn  lato . • .-Ài  .T 

G.  Che  hai  tu  ueduto  ? \ ' * * V * » 

T.  'Padroncino  jfrlendoreèin  camera  voJlra,e  contati.:) 
ai  lumicini  y che  ella  pare  il  paradifo  di  San  Felice  hi 
Tiasga.  • - ^ 

G. Che taprifli tu à farei  ' : ' ■■f-’/i 

T.  Io  la  vidi  ttpertaperciocbe  to  fio  che  io  arriuai  in  fetta 
aon-vnahracciara  di  legne,e  cheiovoglio  accendere 
il  fuoco, mi  vennero  voltati  gli  occhi  in  là:  e come  ho 
detto, vi  vidi vì\  lapo  di  fuoco, àguifa  cfunagiradola.  A 
C.  Vedermi  tu  per  fona  dentro? ....  ■/ 

T.  Io  ui  dirò  Jueroìio  hebhiin  vn  tratto  tanta  paura*  • 
cheto  vfei  quafi  iime,&  nonmi  paruev  edere  altro > 
che  ffrlendore , & lumicini.  : ; A .*U 

G.Dìauol  che  vifia  entrato  la  tregenda  $ ' ' . ’■* 

Ispirò  che  gli  è il  Sale,  che  vi  dehbe  entrare perquab- 
- \ . . * j ffce 


v 
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thè  finestra , & rafiuminarla  ; e coflui  fiofiettofo  gli . . j 
■pare  hauer  veduta  le  meraviglie  ; come  egli  hauejje 
letrautfg&lfr.^  - 1 

C.  Shai  t romta:cofiuU  tanto  paurofo,  & poltrone:  ,r> 

che  ogni  pò  di  co  figga  lo  fa  tremare à uergajsverga.  \r 

vedrete fedo farò  poltrone, 

òpavrofo . 

^QV,ò 

G.  Vuoi  tu  venir  e?  .r,  -t  ; tr. 

Jhff  errò  y fi pv  fieni  anche  tu,  & vedtem  tptefii  mirar  ;\_ 
coli  ? : ' 

g .Jjo  fin  contento ana  va  innang.  v . w ' 0 

7s à pur  e innanzi  tUycbefei  padrone  . , . ...  a.j.  ' 

g.  In  questo  cafùftojtb  fafiìare  ejfere.à  te,  /}  .vi 

jqj'ubaipaurajo  non  vo  veder  altro . > - r 
C.Taura  deffi  kw&.dfiL  ? * t o ì»  ' « wj 
J^Horsù andiamo à uripaìi,&  à vrìotta?  : v 

C^PàquàlamtQi^y-  v M ..  > 

7".  Andate  pur  IdjfigCQftarett  à fami ar finn  altro  Un 
guaggio  : /<è  e?  non  fi  cacan  fitto  queStavolta  ; io  non  ^ 
yif . uò  danaio  iforfie. faranno  peggio. cafo  farebbe  che  ^ 
gli  fiiritajjero  tuttadue  daddoutro  £ & non  farebbe 
anche  troppo  grar^wiracoloidei  maggfiri  fe  ne  veg-  . 
gono ai  Servi.  . v.  \ ^ .> 

G.Ohimei . • . : V v cv. 

:•  • *. 

T.  Odigli  per  mia fe.  ' .\À  . y. 

G.  ehrifio {campami • ' V.  ^ .& 

'^Signore  aiutami , 

Tì  Che  vi (tif* io  i >-*  - . . 

* C 4 GJfo 
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C. Io  fon  morto.  h 

io  non  fon  viuo»  ' ‘ > tj  ;-v  ' v-vj 

T-  T^o#  habbiat e paura: egli  hanno Jerrató  tùjcìp,  ■ ^ 
C.Quejio  è bor  lo  forno  del  doppio ..  v*v<t  •*  ’"  'T.^> 

Jg^Angi  è la  ventura  noflra,  v !' 

0.  Ohimè  l^iccodemo,  io  fon  disfatttiTrdfilfyu  ci  dice  ^ 
fiiil vero.  - & 

Tifafoè  che  noi  glihauejfmo  creduto^  io  non  hebbtA 
mai  a miei  dì  la  maggiore  paura.  Vrwtt«r* 

T.  V ri  altra  uolta  m mi  preverrete  fèdè-t  ritàperche  Ìi£& 
fori èglìn  co fi  corfi  dietro*  ->'• 

C.  Mal  che  Dio  dia  loro  »v' ; olio 

c la  mala  T> affitta.-  ‘ • - v;  .t- -,  • .y? 

Q.  Come  noifMno  compariti  in  fata)  frìtto  vedemo  lo 
fplendore ih  camera^  . v,  . / . ; 

Jì^Vna  vamp  accia  di  fuoco , che  partita  la  bocca  dell  o 
'•  Inferno.  ^ * vira*  :• 

C.  Eglijfiiriti^che  Jhltellauano;i  quali  difatto  cifiauuia  O 
Wohó  diètro^' itoi  la  demmo  a gambe.  -■  . 

JffE  ci  ualfeil  corrtie . 

C.'K  JeguitaronCi  infino  alt ufcioi còme  tubai  ueduto  ; e 
‘ hatmoci ferrate  fuori.  : -V-v.  ■ 

T:  Me  nonueiàoxi  eglino  } nè  io  loro . : , • 

C-Houefie  forte . 

y^Sorte  habbiamo  battuto  noi  ; ma  io  non  nidi  mai  le  > 
piàpagge befiie.  Gìouangualberto , ponefli  tumen * 
tetamepa"eua,ch’eiballaJfero.  Vv 

C.'Klon  t'ho  io  detto? 

W-Jo  ho  paura  che  non  ttifaccianncgge* 

Q.  pianola  *bri l diauol  ribabbia  menato  moglie}  quefia  * 

andrebbe 


ov  \a  -x^~r  %i 

andrebbe  bene  bora  al  Tatto  : mi  par  minarmi  che  T 
quefio  'Negromante  uenga.  \ 

HSareb.be  forfè  meglio  chetuandaffipel  Bargello . > 

C.  Odi , io  riho  anche  uoglia . 

T.  V oimip*Ktiun>preffo  ch'io  non  dijji:  che  nolett 
noi  che  favino  gli  sbirri  con  gli  ffriritiì 
C.  E io  che  ho  a fare?  , v.’v- 

T.  affrettare  quello  Maeflrojcbe  ni libererà fenga  cn~ 
trare  in  altro.  y 

C.  E quando  Diauol  uer?*ì^.(r ' ' v 
IfSPoi  in  diebusiOit.  -t 

T.  \Tuò flarpoco  hoggmm.  ><T  ' i t> 

'NfVttqi  tu  far  bene . Vientene  a definare  meco  intanto  T 
41  Trafelati  affetti  qui:  e come  egli  uime , lo  meni  a 
T.  Hiccodemo ha fkuellato benifiìmo ; , ( (cafamia. 

C.  +A  queflo  modo  fi  faccia;hai  tu  intefoi  coni  egli  arri*  0 
uà  ò filoso  con  Giulio ,uientejte  fico  a cafa  Hficod* 

T.  Bene.  .. Jv. ■ w i«  l.'n  s>i\Vu^  $ „ c\ìà\j\  v*. 

C.  ^Andianne*  . vovw .v»  ,=  -rit 

jyjfienne.  >’• *.  v.yv..  V 

T.  Hgn  fapeffiri  eglino  la  intenqonncflra , appunto  fan  » 

‘ »o  9#ei  che  noi  uorremo.e  co  fi  ci  daranno  i agio , e ca  O 
iwoiw  d’ ordinare }c  dimandare  ad  effetto  il  rimanen 
- tenmuedich'ei  fon  gii  a cafa.  *~r  1 7 

C.  T icchia  hogghnai, poiché  noi  fimarriuati. 

Tsys iqnuedituch'iho  canato  fitor  U chiane  f.aprh&t 
C.  -Apri  in  buon  bora:  **  V.t.-.vril 

T^JEntrajolnomedi Dio.  \ : ^ w*  \.,j 
C?.  Tnofs  egli  entrar  ficuramente?  :/j  0 

T^Sì  chejo  fpirito  non fi  parte  mai  daddojfo  alla  Mai*  ; 

,VVl  ^ 
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r . Già  fon  eglino  entrati  dettù:ma  cofioro  n%  arriuano * 
pur  douerebbono  ejfere  sbrigati  ì ìafckmegli  andare 
atrpuarema  ectpfidi  quàtutte  dueper  mia  fi. ~ v.v 

. Tm\ '.'•jV'  KU'Mi  ‘.<Oi  < V»  <0*  • '•  i 
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Giulio,  Albizo,  Trafcfav-  5 A y .:> 

- ii  i>Av’ì  v Àk  '-.v..  .VAVV  ; 

J^oì  harem  penato  troppo ? >o*«  - A y ■.  v.-. 

xA.Diauolycbe  fene  fieno  andati? /;■  ì«  \o*  .‘.a  *,  ,v> 

T.  J^on  dubitate.  .• 

C«  T rafela,  doue  èrmo  "Padre ? ? f v • * V'  > • /«  . 

T.  ilnvajà  ? yiccoderiìo  a deftnàrfeco:  è uoihauete fatto 
per.eecellenga&bi furono  quei  due; cbeuennono  infi 
.no  in  su  f ufcìoyà  ferragli  fuori?  \ 

Gt  ^7nerigo\eHfioferuid<sr.e;  ^ilbify&iofiai  thenoi 
hauemmo  tolto  i danari,  e< Mutato  loro  accendereste 
ne  pajfammo  di  qua  mi  egli  à quefihora  debbono  ha  \ 
uere  affettato  il  tutto.  ' Sy.v  * 

•A. Ed  effere  tornati  a jpogliarfi.  / y ' . 

T.Doueattaccaftiuoii  lumicini. 

G.+Al  tettuccio, alla  Lettiera,alle  Mura;no  uedeìli  tu? 
per  tutto i . 

T.  Quelle  quattro  Te toloneS fuoco  lauorato,per  dir- 
ne il  ucroiracconciaronoiogni  cofa  ipercioche  facen - 

f • • P it  i j»  • « /il  t 
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terribile , e jpauentofi  per  tutta  la  camera  ; maà  thè 
perdiamo  noi  più  tempo  ? 

G.  Cauìanne  le  mani  bógghnai. 

T.Doue  bautte  uoigli feudi*  v>  ‘ K 

^ - ,-f  {Giu . 

vr 
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J , G.  Bogli  Infoiati  ht  cafa  Amerigo,  ne  i trtmedefnmfae  \ 
rt  I cbettii  che  m ogni  [picchetto  riè  un  migliaio,  e un  cen  . 

tiqcà^:.  . v'-4  # • * 

7.  «ofere  noi  figuitare  innanzi? 

G.  rì^iente)noibabbiam  p e fato  di  [arem  urf  altro  modo • 

7\  Cornei 

C.  ageuole , pinriufcibile & men  pemuofo,  an%ijt~ 

« curiamo  per  tutti. 

T.  io  untare  ISficodemo  fiibito  dopèdefmare  « Irw^; 

reincafailfiateUoyimpedirauui * -f  /*  H ' , 

0.  W<ll^.an^i  torna  più  d propofito  ibernai.  > > • ■-» 

T.Tojfoì' io  intendere*  ' 

w C,  1^0»  t?  rewpo  horado  intenderai  beney  non  t mcrefca 

t I affrettare  un  poco:Ma  uattene  uia  rotule  mena  M 

f bigo  amioTadre,&a‘Ngccodemo.  ^ 

a T.  0 Voi;  io, ho  detto  di  menarui  infume  i 
t G.  Troua  qualche  fiufa  : dì  che  io  fono  andato  a definir 
4 conMefler Ambrogio.  - ò 

r.  Batta. 

G.  ^lbi^a tua  uiaye firumù  dalt amico*  >* 

%/t. Tu  ti  loderai  dime * ' : :>*\ 


P G. 

r. 

G. 


restante  aeu  opera. 

T.  Quefla  è la  cafa-di  Jficcodenjf. 
*A.Che  non  Picchiai 


*r  L*  ' T ' r-  0 fc 


. ^ ^ -> 

T . lo  finto  la  corda : ecco  che  gli  è apertoyentrate  biazi: 


v.iT^O 

,r‘ 


Qmnonfi  vede  hè  Giulio » nè'lTrafela.nèì  uecchi , *£  .T 
altra  perfinat  • vsrr-; 

C.  chi  uolete  uoiche fiuta  queft'ottap  erte  Hradeyogni  O 
unoèadefinareiecoftpoteHamofarnol  " : T 

*A. Guarda  che  tu  non  ti  uehga  meno:  mi par gran  fatto , .3 
che  Giulio  nonfta  in  cafay  ne  qtuntornoipure  reflant. 
mo  difiir  quella  faccenda  più  toflo  che  fuffe  poffibile, 

& trouare  colui  in  cafaychefe  noi  non  lo  trouiamo  in  "X 
'cafitjnoinòn  fiicciam  nulla. 

G . Tadroneyandiane  a definarey  & affrettatelo  d tauoh, 

•A. Tu  non  debbi  però  effer  digiuno . ■ ; l ~ 

G.  Quando  miete  noi  ch'ìo  babbia  mangiato  5 che  fino  - 
flato  tutta  mattina  in  opera ? T X. 

%A.  Quando  tu  ftefsi  un  giorno  inteto,che  tp  non  magìaf  > 
fi  macche  farebbe ? ; . ... , - ^ 
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GSeiononhauesfi  veduto  le  majchere,e  taltrejpogtit 
in  camera  tua, io  borei  creduto , cfce  #w  «o»  fuìie  an- 
cora sbrigati. 

•A. la  ti  fino  fiato  ad ’ affettare  un  pe^go  m cafa , e poi 
firn  venuto  cofi  fuori, per  veder  s io  ti  uedeua. 

C.  lo  me  ne  ufcì  con  jLlbigo  pertufcio  di  dietro , e tro~ 
voto  il  Trafila,  lo  mandai  fico  a far  t ufficio  co  i vec- 
chi , e poi  medeftmamenteper  ivfcio  di  dietro  mene  • • 
tornai  in  cafa, per  trovarti.  • 

*ASe  tu  venivi  dinanzi, ci  rifcontrauamo  noi. 

C.  Ch$importa:andiam  pur  uia  a far  quella  faccenda. 
ot.Doue  fono  i danari ì 
G.  Ecco  qui  tutti  e tre  i facchetti. 

G.  Tfon  uo  leteuoi  far  prima  collezione,  il  defilare  è in 
ordine  ; il  più  delicato  dei  mondo , quel  ganaiuol  vale 
G.  Si  vuole  à ogni  modo.  (oro. 

+A. Guarda  che  noi  non  fiampoi  tardi. 

G.  Torrem  quattro  bocconi,  & andrem  uia. 

*/*.£  ufcirencinepoico  gli  feudi  pertufcio  di  dietro , che 
èpiàprefia:paffa  innanzi, corri  là  Guagnielc , e dà  or 
dine  fiacciatameiìteientriam  dentro  noi.  • 

G.  Entriamo.  > v 

il  fine  del  quarto  jttto. 
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ATTO  QVINTO-  4 

? v.  SCENA  PRI  MA. 
Gtquangualberto,Niccodenio,  Albizo,Trafela. 
Siche  voi  non  ci  uolete  dir  nulla  Maefiro,fe  non  in  ca- 
mera, & in  preferita  del  Medico. 

*A.*Ah&hi  i ho  fatto  quefio  non  pt  r altra  cagione. fi  rio 

perche 
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perche  lojpirito  nohudiffèi  nofiri  ragionamenti,  non  *ò 
importa  qui, ò alerone.  •.><*; 

^Hf^oifliamfrefibi fi  uoi  bautte  paura  di  lui, 
%/t.Cbepaura^mifiiteridereiiobo  fatto  perche>cglthii*  . 
mefio  aromóre  lacafa , e dato  affanno grandifi 
fimo  a quella  p onerino.  . . .O 

7^.5  ene,bene  hauete  fatto  fané#  fatuamente . Y ■ a.  ft« 

C.  Qit-ecì  qualche  cofa  bora . vy  -,  ; Hta 

* «y/.S / bene,e  della  buona  uoglia.Io  fino  fiato  eoi mìo  fin 

rito, poi  ch'io  ui  lafciai,&  da  lui  ho  intefo  minutanti?  'i-  . 
te  ilmto.Voifapete , iota  dijjicbegli fiiritififtn  .T  ; 

dipiuuarie,ediuerfi fresie.  iì- 

St,SÌ.  f ■ i'Vj '• 

(Meffersh  . : » 

*A. Lo  fi>irito, dunque  (per  fauellar  a uoi  primieramente 
/E(itccodemo)che  è entrato  à doffoà  uoftra figliuola, è v « 
dì  quegli  della  luce,di  buona, e di  benigna  natura;  efi'  J 
fhi ama  amor ofii  . .*  ^ .;•> 

^ Ringraziato  fta  Meffer  Domenedio.  . > > . v , 

*sf.I  quali  non  entrano  in  corpo  mai.fi  non  alle gjouàni, e 
belle  fanciulle  filo  per  loro  utile, e ploro  b enfilo, 

C.  S tà  molto  bene,  odi  femplicioni.  v.  > 

7<[f]>{pn  lo  interrompete. 

*A.E  perciò  ueggendo,che fi  uojlra figli uolafi  maritale  * 
ad  altri  che  a Giulio, capiterebbe  male, e farebbe  tri» 
flofine.lofiiritole  entrò  addojfo,  e per  bocca  di  lei  di 
ce,cbe  uuol  Giulio ;cot  quale  menerà  allegra  uita,  eJrO 
farà  lièto  fine . & per  cÙrtdbreuemente,egli  no  è mai 
per  ufeirefi  non  fi  fa  quello  parentado.  '*•  ^ 

u odi  Giouagualbertoiió  mi  ti  raccomando ,e  la  mia  V*  • 

1 figliuola 
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figliuola  ancora.  , . -, 

C.  Se,  tifimi  farai  tremila  ducati  di  dote , ogni  cofafarà  > 

. fatto:  altrimenti  ne  lo  fcirito , nè  tu  non  ne  fate  difi » 
gnoynòyno^n^  ^ \ 

y#  j>i  cotesto  nelafiierò  io  il  penfiero  a noi  ; ma  ni  dico 
bene^cbpf  Qiidiq  fi  dijjtonejfe  a torla,che  uoi  non  do 
nerrefie  guardar  [a  in  danari , perche  nostro  figliuolo 
ne  fentiràgran  contento ye  caueranne  ancora  grandif* 
fimo  fruttoiperche  non  ha  mai  ben  la  moglie jcbe  non 
habbicè anche  il  marito.  . ' > - 

^ Haituintefoi  : v In',  io’»  . 

G.  Chiacchiere  maeHro  àho paura  che  mi  non  ui  fiate 
accordato  conrHkcodemój&  con  lo\(pirito?  io  w no  > 
glio  in  quefio  cafo  uoftri  configli.  Ma  fe  quefio  fyirito 
è innamorato  dilei,e  uolle  tanto  beney  che  no  troni-  , 
gli  quefii  danari?  digliele;  e farà  fornito  di  dire. 

M-Bglinofrè  diquelliic'hanno  cotefiapoffibilitfche  uo 
lent'terM)  farebbe* 

^Infine  tu  fei  ofiinato ; e non  uuoi  fare  a lei  quello  he 
ne,nè  à me  quefio  piacere.  t 

C.  Tur  fetteyctìio  uò  noue:tu  fai  quel  che  teneua. 

T^yihi  auar  0, mi fir accio;  che  tieni  più  conto  dei  dottar 
ricche  delle  perfine. 

C.  Secondo  cheperfone  ; Meffirfh  che  ho  io  a fare  co  l , 

tuoi  fyiritamenti  ? 

T^Se  nó  foffe  p benifigio, e per  liberazione  della  fanciid 
la  fio  rio  te  la  mofirarreiper  unfeffo  di  grattugia. 

C.  Mancheranno  le  fanciulle  in  quefia  città . 

T^^à  : eh* io  mene  uoglio  andar  ratto  a ueder  quel  che 

uuol  fiateimo,  maeftrofioui  riuedrù. 

‘ " ^ 
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\A.  xA  uoflro  piacere. 

C.  ''Vi  doue  ti  pare*;  quefió  hnportap'àco  Maettro,uc- 
fffym al  cafo  mioycbe  dite  uoi*  ■ . \ 

u CDicoui  che  gli  [piriti  di  caja  uoflrafino  duri  altra [or 
fràngi  della  più  cattiua}e  pefìhna  ragga  che  fipoffa 
trouareye  di  quelli  delle  tenebre:  e chiamanfi  Cucca- 
C.  Che  nome  indiauolato  è cotettot  . -rv  . ( beoni! 
T.  Opotta  della  virginità  mia.  ^ «*.•«>•  :.v.  • •-<; 

G.iComeglìchiamafleuoif  ..  và.  r n . 

*A.Cuccubeoni.  ■ -,  \l  y' 

T . citar  da  nome  Lumerbio*  fe  fi  dice  tre  uolte  nell  orde 
tbio  à un  cane  ^rinnegar  e il  Cieloyfetm  ijpmta . 
c.  T u odi  Trafela  di  che  genia  noi  babbiamo  piena  la 
tafii! infine*  . . \ 

+d;Ditehaueuamo. 

g.  Dunque  non  ui  fon  più*  j f , -W 

* rigonfine  andatile  non  rihanno  fatto  altro  moki  o don 
no*  fe  non  che  rihanno  portato  uia  la  piu  cara  copi  > 
che  uoi  hauefie  in  quella  camera . 
c.  Gomecosì . 

*4. Che  fi  io  y per  farai  quel  difpetto . ma  ui  so  dir  bene, 
che  non  ui  torneranno  mai  più  : nè  inai  più  ài  fi  finte- 
ranno [piriti  di  neffuna  ragione . 
c.  -Quella  è buona  nouella;  ina  che  Diauol mi poffo rie- 
glino  hauer  tolto* 

%A. Guardate  noi,  quella  cofa  che  uoiteheuatepiù  cara , 
cbe  tutte  l' altre* 

e.  Sarà  un  Ritratto  chyio  hàueua  duna  mia  innamora s- 
ta,ckeloteneuacarifsimo. 

T.  Forfè  quei  y elione  di  feta}  che  uoi  ui  facefie  Vcdtran 

- no. 
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no, che  uoi  andafle  in  uffiqo. 

g.  Tfo  Dio;  piu  tosìo  un  quadro  duna  Madonna  di  ma 
no  & .Andrea  del  [arto:  ma  che  hanno  a fare  i Diano 
li  delle  V ergin e' Marie?  che  ne  dite  ? 

%A.E  che?  io  me  neHarò  a detto  uoflroshauete  uoi  cofa, 
che  ternate  più  cara  ? 

C.  T^on  io, da  certi  danari  in  fiora . * . ;*  j 

A.  E coteHi  danari? 

C.  T enfitelo  uoi , i danari fino  più  cari  hoggidi,che'l fin 
gue,e  tienfine  più  conto  che  dell  Anima . 

A Saranno  cote  fi  ? 

C.  Ohimei  uoi  m'hauete  p affato  il  cuore  con  un  pugna- 
le: Maesfro,e  i fin  troppi  ? 

A <Quanti  più  fino, tanto  piume  ne  duole  : quanti  ero - 
no  eglino ;e  doue gli  haueuate  uoi  ? 

C.  Voi  fate  dunque  conto  che  io  non  ue  gli  habbià  più  ; 
uoi  mi  parete  un  bell' Afino. 

A:  S e uoi  gli  teneuate  più  cari  di  neffuna  altra  co fa ; fa- 
tegli andati. 

C II  canchero  che  ui  magi:  Tremila , e treceto  feudi , in 
. tre ficchetti  mi  trouerrò  meno, bota  degli  {piriti  ;e  ha 
rò  patterai  corpo?al fingueio  dirò, io  faròitenetemi 
uoi  digrassa,  ch'io  non  facejfi  qualche  gran  male ». 

A.Ah,ah;huomo  da  bene;  quietatem  i doue  qon  è ri - 
medio, conuien  darfipace.  ; .•  (vero. 

T.  Horfu  T airone ;andiamo  in  cafi  ; for  fè  non  farà  egli  v , 

C. S ara  uer  troppo:  Trafilale  ma! e non  elle  fin  fempre  \ 
nere,  oìrnnei  che  mi  è uenuto  in  un  tratto  il  Battiqup 
re, e L'afima,e  la  fpafima,e  la  fantafima:  ma  uenitene 
. tutti : andiam  Maestro, chemi par  mìllannidi  ueder  . 

Spiritata  Comedia.  D fe 
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fk  gli  hanno  tolti.  *'  : ■ • 

\A. .Andiamo.  , ‘ V*A:  ‘ 

C.  .Apri,  T rajela . ù 

T.  T affate  * ' • 

C.Tofto  fi  che  noi  ci  chiariamo  affatto . ' ' ' 

i t ' * • * «’ 

I . SCENA  SECONDA. 


Giulio,  Amerigo,' 

Jn  verità  che  Daniello  è dirittamente  huomo  da  i 
bene. 

'ji.Tyonteldifi'io?  ( 

C.  Si  dicefii:  ma  egli  mi  è riufcito  meglio  affai'.percioche  j 
iomipenfaita  che  egli  hauejje  a far  mille  difficultà. 

*4. E p er che? che  gl importa  à lui?  forfè  che  egli  non  ma- 
rita qitefla fila  Tsjfpote  konoraramente , e benefacen 
dola  battere  à te:  cbefeiper  ogni  rijpetio  dei  primi, 
e de  migliori  capitali  di  Firenze  se  poi  egli  non  ci  ha  à 
mettere  altro  che  parole. 

G.lgondire  che  quel  Maeflro  Innocenzo  ha  una  lìn- 
gua che  tagliale  fende  . 

%AJo  dirò  che  tu  dirai  eh' egli  habbia  fatto  qualche  gira 
faccendasparti  egli  però  ch'egli  habbia  lanciato  ilpa 
losnoi  haremo  fatto  quel  mede  fimo  fenga  lui. 

G.  Ma  che  credi  tu  che  ne  dica  Isficcodemo? 

*4.7gon  gli  parrà  hauere  battuto  la  miglior  nouella  mai , 
ne  che  la  fortuna  gli  habbia  mai  fatto  il  miglior  be- 
neficio alla  trita  [uà . 

c*  Quando  egli  entrò  in  cafajrtrri pareua  tutto  quanto  ca-  | $ ! 

^ ‘ " biato 


Ci  to' 
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biato  nel  uifo:  io  nonpofi  curaima  nel  fuo  arduo  fin 
tifargli  un  gran  mottóggo  dal  fratello  , e da  Mae- 
ftiro  Inkocengió.  • ' 

qaeft'hoHa  la  copi  debbe  ejfer  megga  acconcia . 


/ 


SCENA  TERZA. 

Oy^V:  r.r  1*1  ->i  • 

■ Ballai  Amerigo,  Giulio. 

^ % ■ a ‘ , ( « *L  • 


%>*.  'K*ffr>  quella  pouerirta  non  tròua  luogo  : fi  credito, 
B.  K(pn  ha  ripa fo, non  fi  quieta  punto. 

*A.  Ma  uedì  Giulio : ecco  di  qui  la  Balia.  • 

G.  Sia  col  nome  di  Dio. 

B.  I {ingraziato  fia  il  Cielo, che  io  lo  nedròpurehoggi. 
+A.1 {intontì fico;  ch'io  itogtio  andare  ht  là  : e fi  io  gli  ri- 
/contro, fingere  di  nonfaper  niente  se  appiccarmi  coti 
ejfo  loro  se  aiutar  la  cofa . • 

G.  Horfu;uia  in  buon' bora . 

B.  Dio  trfaccia  contento,  Giulio  da  bene. 
c.  0 Balia  mia  buonà ; e tara,  ctiè  della  uita  miai 
B.  Obime,tìlei,rìè  bete  quando  egli  è ben  dite  : ma  fi 
firugge,  e fi  confuma  fempre  come  ella  non  ti  ttedefi 
non  ti  [ente  : come  colei  che  non  Morrebbe  nè  uedere , 
nè  fentire  mai  altri  che  Giulio . 

G.  T0H0  uerìrà  tempo  che  ella  mi  potrà  uederé , e udire 
à fuo  piacere:  e ci  cauarem  forfè  la  uoglia  di  Bare  in 
fieme.  . * C- 

Dimmi;  a che fete  noi  della  faccenda*  .•  ^ 

*A  miglior  termine, che  noifujfimo  mai. 
barrami  qual  cofa,che  io  po/fa  ragguagliarla  ; che 

D a non 


nònper  altro  fino  ufcita  fuori , emandata  da  lei,  chi 
per  troupi, e faper  da  te  come  la  uadia . . • , 

C.  Ter  dirti  il  lutto  kreuemente,e  quello  che  importa  ; 

Tìoi  habbiam  tolti  tutti  i danari  à mio  Tadre,  e bob;  , 
hiangli  dati  a Daniello . 

£.  Come  co  fi  à Daniello  ? 

G.  sAcciocbe  egli, d'accordo  co  effo  noi  finga  con  Tifico 
demo  fuo  fratello  che  gli  ìncrefca  della  Maddalena: 
e perche  ella  fia  liberata  dallo  Jpirito , gli  pretti  tre - 
73 fila  fi  udì, a fine  che  maritarmela  poffare  contentar 
ìjfio  Taire : mofirando  che  Maeftro  Innocenzo  perK 
carità, Ihabbia condotto  a fare  qpefta  buona  opera . >v< 
B.  Voi  non  feguite  dunque più, quello, eh  e prima  haueua, 
te  in  animo  Ji  uoler  fare  ì 

estuila:  quefio  modo  è più  ficuro,efin%a pericolo. 

B.  £ anche  a me  piace  affai  ima  nò  faper  io,  che  ne  dice 

jqiccodemo,?  . ; >f 

C.  'Non  so  altro  : perche  come  . egli  arriuò  in  cafa  Da-  , 
niello, me  ne  ufiì  fubito  fuori  con  ^Amerigo,  ma  fi  pyò 
penfare  che  ne  fia  contenùffimo,non  fi  hauendo  a ca- 
ttare nitlla  di  mano  ;per  fioche  Daniello  finge  non  uo-  . t 
lere  altro  da  lui,  fi  non  che  doppo%  la  morte , gli  fac 
ciadonagione  della  nbafua. 

£.  0 cotefia  è ttata  la  buona penfita  f 
c.  £ pche  egli  thabbid  meglio  à creder  e, il  buo  Maeflro 
ha  diftefo  unaferitta,  laqualfaràjofcriuereò  lui?  e à 
Danielloyper  difiederlapoi  à bell  agio  in  un  cotrattfh 
B.lo  mirallegro  tutta  quanta . 
p:E  mio  Tadre, che  debbe  effer  dijperatofi  rappacìfiche  \ 
rà  tuttofa  me  non  importa  nulla  affettare  tatto  c}>€ 

. / & ' 'Tìfico- 
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■THficcodemo  muoiaipure ch’io habbia la Maddalena, 
t me  la  poffia  goder  liberamente , io  fin  ricco  troppo  • 

B . E bene  ,figliuol  mòlla  uera  ricchezza  in  quefto  mon  j 

% do  è il  contentar fuio  la  ueggofiattaimauièn  qua  Giu 
lio  incordati  poi  dime,  che  fin  p onerimi  fi* 

G.Tyònhauèr  penfieroi  \ , ' 

B.  E io  non  penfi  ad  altro  . V-  . ' * 

G.  Ma  fiat  quel  che  tu  bàia  fiar9Balia ? 

B.Ckecofiat  ; , ' ' ♦ 7 

G.  A dar  quefla  buona  nouella  alla  Maddalena;  e dipoi 
aiutarla  ueftirfi , acconciare,  e far  fi  bella, accioche  'al 
la  uerìuta  dì  J^ccodemo,  gli  facciate  credere , chele 
• fiirìto  nel  partirfi,u  habbia  detto  del  Tarentàdo.  ; 

B . 1 1 cafio  è poi,  fie  fi  farà  ì 

G Sì  farà  berte, non'dubitarè;Ma  ò,oh:  uattene  toflo  in 
cafiai  che  io  ueggio  Inficio  noflro  che  sapre, 
BMorfu;àùm 

G.\A  Dìo.  oh, oh;  mio  'Padre,  àfè,  io  uoglìo  flarmi  cpfii 
, da  parte , e udirgli  ragionare . • . 

^V.ìWVrv/:  ■**  .V) 

SCENA  QVARTA. 

GiouangualbertOj  Àlbizo,  Trafela>  Giulio- 

C he  ti  par  della  mia  trilla forte ? yò  à Botteghe  trono  } 
la  arfiai  Maestro  in  fiori  morto, ohimè iio  fion  morto  fe* 
uòiio  fon  rouinatoxe  Ho  ritto  ì . “ } 

ÒA  Qyì  non  è rimedio  alcunoiui  bifiogna  battere  una  bua 
na  partenza . . :\vv.V 

G.  Comepacien%a?pacien%n?io  no  fon  per  batterla  nud:  J 
e griderò  f griderò  tanto  che  chi  che  fia  mi  rifio  derà^  - 

D c AGrir  R - t 
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A. Gridate attofiromodo  : uqipotreflé  cefi  rìbauetne 
un  danaio,cqme  delle /ielle  del  Cielo . 
c.  Egli  harrnoxagìone),  che  io  non  me  nepoffo  andare 
jSjjj  andar  ^ 

per  le  cafe  tf  altrì  rub fondo  i danari  ; ma  per  lo  Cor 
pus  domini  ch'io  ho  uoglia  di  far  pigliar  uoiMaeflro 
A.Quefìo  farebbe  il  merito  delle  mie  fatiche  . 

T.  Io  mimarauiglio  Vadrone , cqme  g/j hanno  canati 
fenga  hauere  aperto ,ò  rotto  niente  * \ 

G;  Ttynlofo  io;  tu  uediiegii  hanno,  il  Dianolo  adojfat 
\€oti,bm'%ìtyfato  volt , 

ùhojo  detto  schei  Cucfvbeoni  faccianole  bea 
no  tirando  à lori  alito  à àucqtide  iforgieri , e delle 
coffe  come  ì Beoi,il  umo  de  i Bicchieriye  delle  Tagge? 
G\T  onero  me:  uàhora  efaì^JJerj%iq,  e per  chi;  per  i • 
Crujcab  eccomi, 

A.Voihquete  da  ringraziar  Dio, che  io  cinemi  : che  fi  • 

: gli  slattano  infino  q domattina,  uificcquaqofuqco  > 
e 'ctrdeuonui  tutta  quanta  la  cafa. 

C.  Mifmcordia . 

* Giulio  uefiro  fa  bene  quel, che  0e  il  mio  Jpirito  ; e 

10  ine qnto, che  io  feci:  ma  i traditori  non  affettarono 
la  fine/ thè  io  infégnau'a  loro  rodere  iCeci . 

G.O  ribaldi affaffim.  -r;Vì, 

,À'.Ma  uoìarono  in  un  tratto  uiaffucciandofi  tutti  quark? 

11  quei  danari  • 

Gf«4  qmflo  modo  paflbn' eglino fhcciàrfi%èherfi  quanti 
- danari  eì  uogliono* 
yAMejfernò.  4 ogni  co  fa  è temine ye  mifura . 

? G*  dunque, perche  gli  hanno  fucmtfo  fottuti  più  à ma 

. cb'à 


Q^V  1 0.  a8 

tb'àmillaltrit 

MI. Per  un  peccatole  fece  giàuoflro  'Padre. 

G.  Che  ho  io  che  far  di  mio  Padre ? 

T.  "Non  dice  il  Prouerbioiche  tal  pera  mangia  ilTadre 9 
ch'ai  figliuolo  allega  i denti  i 

G.  Egli  è tempo  dappalefarfi  hoggimai. 

G.  E fe  ella  non  gli  ha  allegati  à me,non  fi  uaglia . 

G.  Voi  fete  il  molto  ben  trouato  mio  Padre . 

■G..0  figlimi  mio  ; ohimeiju  non  fai : noi  femo  flati  mor 
ti,e  ajf affi  nati  y rubati  in  cafa  dai  Cacamufoni  : ohi 
mei , i Comamufoni  ci  hanno  roiùnati . 

C.  Mio  Padre, non  Ut  affaticate  a dirmelo  ; ogni  co  fa  sò 
come  uoi, mercè  di  cotefto  huomo  da  bene  cofir.enort 
fon  uenuto  flamattina  à deftnare  à cafa,  per  la  colle- 
ra, e per  larabbia;eper  la  paffione  di  noi : pure  del 
male, noi  non  cìpofiiam  dolere  affatto  iperche  il  Mae. 
ftro  opero  che  non  ci  faceffero  altro  danno  : che  mai 
più, non  cene  potranno  fare. 

G.Tì  par pocoyhauennifucciato, portatone  tre  mila, e. 
tanti fiorini  d òr ohhe io  haueua  [erbato  per  aprirti 
ma  Bottega  in  S.  Martino  dMrte  di  Lana . • 

G.  Peggio  farebbe  Hato,Jè  ci  haueflero  arfo  la  cafa  con 
ciò  che  fi  era  dentro. 

SCENA  Q VINTA. 

Niccodemo,Danieilo,Giouangualberco, Giulio^ 

Odilo  appunto  con  coloro . 

D.  Dio ui contenti  huomini  da  bene?  Ghuangualberfi 

v ; D 4 *°> 
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to,  noiuiuorremo  dir  quattro  parole  , con  licenza  di 
cotefti  giouani.  • 

C.  Si  bene.  Giulio  uattenein  cafa  col  Maeflro,et  falle  ac  ' 
tendere  il  fuoco  al  Trafela  ; e affrettatemi  che  io  uen  - 
go  hor'bora. 

G.  Co fi faremo.  Venite  uoì.  > 

G.Ombèychediciam  noi  Daniello?  ma  oh,  oh,  T^iccode  > 
mo  tu  non  fai , ohimei . 

D.  ISJoi  non  uogliam faper  nulla  date  ima  uogliam  che 
tuafcoltinoiquefia  uolta, 

ó. Diteycheio uiafcolto.  : ■ ■«-  - 

D.Ter  uenir  preflamente  alla  concbiuftone  ; io  fon  ut-  * 
nuto  per  far  parentado  teco. 
c . Sìa  col  buon  anno'.ma  uoì  non  fapete. 

D.Stàpureà  udire. 

G.  Horfuidite  dite . 

D.  E pche  Maeflro  Innoce^io  m’ha  narrato  ogni  co  fa  in 
crefce domi  della  mia  J^ipote^fono  liberato  prefare  q 
à frateimo  fremila  ducati  d'oro  per  dargli  di  dote  à - 
tuo  figliuolo  ;accioche  ffrosado  egli  la  Maddalena , lo 
ffririto  tefca  da  doffo  : il  quale  fecondo  le  parole  dun 
certo  huomo  IncàtaXorejio  ufcirebbe  altrimetimai . 
G.Verofifi'.ueroyUero,  ■ 

D.  E per  cauarne  le  mani,gli  ho  tutti  d’oro  begli ,e  con - 
ti;leuatidaÌBonco  teflò  ìe/ìè  ; e bagli  quel  fattore  , 
che  tu  uedi  in  quei  duoifacchettoni . 

G.  In  tre,  erano  Mei,  ■ - ;.o:n 

D.  Che  ned!  ? ■ , / ' 

' c. Son contento ye confidato.  v • j'-'-O 

?tyedi,cbe pur farent parenti  i •*-  - *4 

Gioì 


’ ’ .!  . 


QJp  i 'K.to.  ^ %9 

e.  Vedi  cbeptìr  ne  usrranno  i iremilaùfaocciolati , efo 
nanti ? 

D.  Chiama  Giulio, poi  ckè'lparentado  ti  piace. 
c.  E à ciulio  piacerà  : ecco  ch'io  lo  chiamo . Giulio , 
Giulio;  ò Giulio? uiengiufo  prefio,  pretto? buone  no- 
uelle , 

c.  Eccomi.  v 

c,  oi  dite, che  gli  hàuete  conti;  non  è nero  ? J 

D.  Conti  due  uolte:  Mille  cinquecento  per  facchetto . 
c.  Che  dite?  ’ 

%g.  Da  qua  la  mano  spolla fu  Con  J^ictodemo  : e col  fra- 
tello: Daniello  pigliene  tu. 

D.  Se  tu  ti  contenti  d'hauer  la  Maddalena  mia  l^ipote,  ' 
e figliuola  qui  di  Tsficcodemoiella  è tua  moglie , col- 
la Dote,che  ha  chiefio  tuo  pddre. 
c.  Se  ciouangualberto  uuole  l io.  non  potrei  hauer  la , J 
maggior  grafia.,  ir. 1 . 

D.  Buon  prò  ci  faccia  dunque,  _ 

c . abbraccia  T<[kcodemo . i'  '• 

c.  Oh  Jficcodemo  hoiioranào.  — ' 

3^0  Giulio  dolce, figliuol  mio  caro;  ■ v • 


K 


SCENA  S E STA, 


Albizo,  Daniello, 'Niccodemo,  Giouangualber- 
to,  Giulio,  .Trafela.  $ 

w 

State  faldi  ibi  qUefìo  punto  fi  è partito  lo  fpirito  da 
dojfo  alla  Maddalena  : e per  moftrarui  qualchè 
figno,  h uomini  da  bene  , delibine  mia,  andate  ti 

n edere , ò noi  mandatele  fi  uoinolla  trouatepià  fané 

' yT  ' : 
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epiù  allegra ,e  più  bella  che,  mai  ; chiamatemi  un  ba- 
rone un  Giuntatore. 

V-  Duetto  è dimane , quel  grand  homo  'Negromante? 
Ò.  Quefi'èdtfo.  ■ , , 

*À.D  meta  fi  a ordine  penfmdo  dhanere  q uenirealle 
no7ge;tbe  l ofi  nel  partir  fi  le  ha  detrc  lojfririto v 
TfiO  quefio  nonio  b:n  vedere? 

G.  Tficcodemq  fqc  don  copte  cbiarbrenci,  mudi  fi  per  lei 
e negane  qua  à rafia  :do  ue  u oglio,a  nno  aerati  che  (ara 
no  i danari , che  Giulio  le  dia  tinello:  e che fiafya  fi 
faccia  mbeìlìffimq  couitto,e  tutti  ci  rallegriamo  in- 
D.  I W i hàparlato  bene, e fatuamente.  (fieme. 

G.  Hqrsit , In  cafia  tutti  alnome  di  Dio  : Trafelq,  piglia  , 
porta  fu  quei  duoi picchetti ...  . , 

D.  T stornatene  al  banco  à tua pofia. 

G.  $ùin  capitDanidloipaJfia  là  Giulio9entrate  T^ccode 
mofuMaeflro . 

NVP  rima  uoglio  andare  fino  a cafa,  e qeder  fe  della  Ma 
dalena  è nero  quel  cha  detto  il  Negromante. 
c.  Come  ui piace,  noi  Raffretteremo;  fe  la  fanciulla  è in 
temine  d acciò, e noi  la  fate  uenire*  \ 

N^Dìo  il  uolefihbajìa  ben  che  io  le  farò  intender  quefla 
buona  noudla,e  forfè , chi  sa?la  trouerrò  io  nei  modo 
che  diJfeilmaeJho?tofto  tiedrò  quefli  miracoli, che  bo 
' ria fortuna  è fiato  la'Md,tht  turi  tratto  maritò  làmia 
figliuolqjiberrola  àcdto  ffririto,enon  mi  cauo  un  mala 
J^tto  quattrin  dimqno?gqdomi  la  cafa,e  tutte  le  mie 
gittate  fin  alla  mqrte:chì  ttqrà  me  ài  me,  di  là  ne  uer> 
ga: quefla  è una  delle  n^cggior  uetyre  che  baueffe  già 
mai  humo  Muenteidichejo  lodo  Dio  pmgramn* 

’ * ' - tC9 

*-  * ; 
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te,epoi  ne  ringrazio  Maeflro  Jnncce'rio.mfineyegliè; 
un  gran  aulente  buomQx{)aUsndoperJuafo~mio  fratti 
< /$>e  condottolo  ajar  quejia  opera Jqntmhor  lajuami, 
poi  che  io  fono  alt  ufcio , aprirete  certifìchevjomni  del 
lofpirito.  . V.oa-i.V 

' - f • V 

: S C E N A S ET  T I M Aùó-  »vo.V 

Amerigo,  Guagniele . ,v, ìhvÀ , -* 

y":  '^V  \ <?;  i . * 

Tu  peni  tantOy  quando  tu  hai  a fare  altrui  m Jèrui%ì&  ^ 
eh’ egli  è una  morte.  ' .^  .rc  L 

<5.  Io  non  ho  però  badato  in  alcun  luogo.  .o‘  • : \ h?  : 
*4.V  ediloper  afpettartfio  bofinarrito  coloro ;e  cofi  no, 
^ foffo  fapere  qllo,che  shabbitio  fattovma  odi  qua* 
c.  Che  comandate!  T T.  O : H 3 Z 
Vattene  là  a cafa  la  Signora ;e  dille  thè  fe  io  no  ui fo 
no  alla  Me^ga3cbemm  mi  attenda  altrimenti  a cena* 
C,  Mejfersì. 

*A.Doueuaibalordoyòlà i :1£\tìV 

g.  jtnàauauia.  ■ va-  • ,V& ;*v * . ■ •> 

+A.Intronatoitu  non  uarrà  mai  due  man  di  noccioli*  ^ V 
C.  Oh;  oh; oh.  -\h  .Vjv.s  v';'^  *- 

*AìSi  affetta  uri  altra  molta  ctialtrifomfcaìlrag^ 
mento.  • 

G.  Quando  uolete  ch-hùàdaprefto,  e quando  adagio . 
Jt .Infine.Mainon  fi  catterebbe  della  Bgpa  fangut;  e la 
Botte.,  conuien  che  getti  del  uin,ch'eli’ha:T  ufei  buo- 
no,ma  più  dappoco  che  Mafo,  che  fi  lafciaua  fuggire 
. ipefei  cotti;  v 

Gii ìi* 
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G.Bifignerebbe  con  ejfo  uoi  ejfire  indouino. 

* A.Che  io  uada  a cajà  Madonna,  Clemente  dicale,  che 
fi  uoi  non  uìfitQ  alle  tre  bore , & me?ga,cbe  ceni  à 
fuapofia * 

A. E poi  ? . ; ' ; . 

G.  Che  ne  fi  io . • 

A.Otu  uoleùi  andar  uia  bufolaccìo? dille, che  io  uerrò  là, 
dopò  cena  in  ogìii  modo, e che  iouoglio  albergare  fi- 
co , hai  tu  intefi  bora £ 

c.  Si,  fi;  ho  ben : mejjerfi*. 

A.E  tu  non  ti  partir  di  quiui , e fa  tutto  quello,  che  ella 
ti  comanda . 

c.  Sarà  fatto,  • .'a-  V.' 

A>  Granpnjfione  con  quefli  feruidori. 


V J 
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SCENA  OTTAVA. 


V 

J .i> 


• ^ * Niccodemo,  Amerigo.  • .• 

.«.YSYyVjA  ;0 

/ Oh cafo Stupendo , emiracolofi  *•■*.*•  jC.'. 

A.  Tutti  quanti  ban?io  qualche  mancamento . ■ * . ù 

Kl^Che àottrìna,che fapienxa regnain costui ? y-'V' 1 X, 
A.  Chi  è quel,  ch'io  finto  ? .-0.0 

Tfln  fine:.,  quegli  defcendentì  diTqepo,colle  malie, e con  - 
gli (piriti  hanno  la  man  di  Dio . • ’■ 

A.  O egli  è Tyiccodemo  per  miafiìda  lui  intenderò  qual  - » 
checofa ► li. 

T^Mé  noli  hareipotuto  credere  fi  noWbaueJfi  ueduto'. 
•A.  E che  bauete  uoi  ueduto  Tqiccodemo,  qualche  co  fa  iif 
Tif)  Amerigo, io  ho  ueduto  miracoli  (credibile* 

^ r a, che, 


^ V 1 X,  T 0.  ji 

jt<Che,in  qnato  allo  fiiritoì  come  tratta  egli  teflè  quel 
b - la  uoflra  figliuola* 

Xfihe  jpiritOyò  non  (pirito?  la  mia  figliuola  è maritata , 
t e lo  fpirito  è ito  in  dileguo.  , ' 

M.Oh,  oh,  la  cofit  uà  bene.  . .Ve  ■ • ■ • • ■ ' 

X'Mà  il  miracolo  è quefio , che  la  Maddalena , da  un 
quarto  d*hora  in  là, era  malata  da  maladetto  fenno,e 
bora  è più  fona,  & p impella  che  mai  fia  fiata  alla  uir  . 
ta  fua  : e pur  teflè,  che  io  andai  in  caja  0}  ciarle  la  . 
nuoua  del  parentado, la  trouai  leuata,  che  fi  mette  in 
, ordine  per  uenire  alle  nogge,  hauendola  auifato  lo  jpi 

1 rito  alla  partita. 

iA.B  uon  prò  ui faccia . 

XJZ  * te  venga  benefigliuol  mioima  quello  che  impara- 
ta il  tuttofi  che  queste  pojèba  predette  punto  p pun 
- to,un  nolente  buomo  in  Xegromagia,  da  calatrona, 

che  fi  trono  bora  qui  in  cafa  ciouangualberto  ? *» 

ì'  .Andate  noi  là  * ...  . v 

; , . TfSi  uò.  ' 

^4..  dulìo  debbe  ejfer  dunque  itoflro  genero, 
d conto  tufi  la  mia  figliuola  è fua  moglie? 

;J  ^sl.Io  uorrei  che  migli  facefìe  intendere  che  io  ho  bijò- 

\ gno  grandiffimo  di  dirgli  folamente  due  parole. 

Xc.Che  non  uieni  in  cafa, e toccberagli parte  la  mano, ut  .?> 
di, che  gli  è tifilo  aperto . * . 

*A.t Voi  dite  anche  il  ueroy andate  là.  .£ 

* « 

SCENA  OTTAV  A. 

Balia,  Lucia,  Maddalena.  .h  .h 

UQrJu, rimanti  in  cafa,e  ferra  co Hi . . * 0 .& 
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L.  Io,  uà  mure  anch'io  : bella  cofa  una  fanciulla  nobile 
andar  fuori  con  una  accompagnatura fola  ? 
y M.Lafciala  venir  Baliayche  domiti  farà, 

B.  Venga  peri amor  di  Dio %e  ferri.  • 

Z.  Ohtoh:a  coteflo  modo  fnuedì  ueh,che  uerròanch'ìo 
B . y figliuola  mìa:pmfemo  ufiitefuor  di  tanti  affai 

M Hmp'cr/Mo  fìa  Santa  Chiara, 

L.  E la  Ika  ’^na:a  benedetta:ma  fappiatene grado  al' 
Medico . . 

B.  Sta  cheta  cicalai 

M. O  Giulio  mioy  quanta  fede#  stabilità  ho  io  trovato  in 
tei 

• £ anche  tUyin  nero  di  lui , non  hai  mancato  del  debn 
Jio  tuo . 

^^ochigiouamfarebbonottatìfifedelÌ,e  cattanti  co- 
yt.  tne  è ttato  tglii  . «.  . 

. B.  Toche  fanciulle  fi  farebbero  trovate  che  haueffero  ’ 
fatto  quel >c  hai  fatto  tui 

M.Eb;  eh;  Balia  Balia  $ l amartene  inganna.  v 

B,  ùngila  verità  mi  fa  dir  così. 

L.  Io  no  credo  che  fi  fieno  trottati  mai  due,maritOye  ma 
glie  ;nè  più  begli,  nè  che  fi  uoglino  maggior  bene  dì 
B-^Quanto  farefii  tu  il  meglio  a favellar  pocói  ’•  (voi, 
£.  Odi  la  mitfpedagoghejfa  a riprendermi. 

B.  Cingucttameno  dicoyche  tu  fei  una  Gracchia. 

L.  Gran  cofanon  debbo  forfè  in  tanta  alle  wezza,poter~ 
mi  rallegrare  ancVioi 

M. Horsi)  Balia;  fafcialà  un  pò  dire.  • 

B.  0 Maddalenajmdi  Giouangualb^r$o,tttò  Tadre , tu*  v 


\ 

I 
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G^r  ì'%f  ò.  - jj 
Zìo, e gli  altri  che  ci  harauno  ueduto  dalla  finestra , t ' 
uengono  per  riceuerti. 

SCENA  DECIMA,  & ultima. 

o 

NiccodemojGiouangualbercojDaniello^iulio, 
Trafda,  Maddalena,  Lucia,  Balia. 

V . V*;t43.  <ji 

lo  ut  dico  che  noi  ui  bautte  a far  e il fegno  della  Croce, 

C.  Ed  è fona  e guarita,  affatto , affatto? 

J>.  Ecco  appunto  ch'ella  ne  mene.  , 

C.  fatti  innanzi  Giulio ,e  riceui  la  tua  moglie, 

Z.  Oche  bel  gioitine. 

Af.  Dio  ui  dia  ciò  che  uoi  de fi derate  a tutti. 

G.  0 ulta  della  ulta  mia  ; tufiaper  mille  uolte la  benne 
muta. 

M.E  uoi  anima  mia  dolce  il  molto  ben  trouatd: 

JJ.  Senga  peccato,  • ; . * ‘ ,H)7< 

Z.  0 di  qua?  efacciaui  il  buon  prò, 

G.  Tupoteui pur  jjerbarti  à baciarla  in  cafa?  fu  dentro , 
paffate  Do  neialto  Daniello : sit  Tqkcodemo  col  nome 
.di  Dio. Io  non  uidi  mai  la  più  bella  fanciulla?  per  mia 
\ fe,che  lo  fpirito  non  era  femplice  a farle  addoffo?  el- 
la  è frefcoctia,e  belloccia,ch'ellapare  una  rofa.  \ 

G,  Mio  Tadre  andate  su  a trattenere  un  pò  la  jpofa,  tan 
to  che  io  dicaalTrafela  quello  che  egli  habbia  d or - 

k"  dinar  per  cena, 

c.  lo  baueuapenfato  di  mandar  per  tua  Madre,  e perle 
ferue : ma  egli  è troppo  tardi. 

G,  Ben  fapete : manderete  poi  domattina  per  tempo . 

c .Ordina 


r 
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G.  Ordina  bene, e fatti  honore:  e dì  che firmato, e meni- 
no a mìo  conto, io  uò:  tu  ffiaccìati,e  uienne . 

G.  Trafela eccotti  dieci  ducati  ; uà  uia  correndo  m 
Mercato  a Tippo,e  dagliene ;dic e ndogli  da  mia  par- 
te,  che  per  iflafera  ni  ordini  un  conuito  per  uenti  per 
fone  àfuo  modo . ' 

T.  Tanto  farò . 

€.  Digli  che  tolga  di  ciò  che  fi  può  hauere;ma fopratut - 
to  prouegga  parecchi  fiafchi  di  buon  uino , cofi  biaco , 
come  iiermiglio:  e mandi  qua  ò Fiore,ò  qualche  altro 
cuoco  {officiente;  e tengabuon  conto. 

T . JLltro^ 

G.  Vattene  poi, e troua  Maefiro  Innocenzo,  e digli  che 
noi  lo  affieniamo  con  un  compagno  fia  fera  a cena,&  < 
cofi  Ipj'a  intendere  a meffer  Ambrogio , & a Stefa- 
no ,e poi  torna  qui  in  un  baleno . <v 

T.  Tadrone, tanti  dinari  donde  fono  ufcitiì  > : • * ‘ 

G.  Sono  i trecento  feudi  aitandoti  alla  dote:  ma  Ameri- 
go,e albicò  che  faceuano? 

T.  SpaJJeggiauanoper  la fola,  ridendofi  del  felice  fine  di 
quella noflra hnpreja.  x ... / * 

G.  và  uiamat  badar  e, che  io  uoglio  andar  su, e fargli  ri 
manere  a cena. 

T.  Spettatori, innari  che  io  torniycì  andrà  un  buon  pe^ 
Cp,hauendo  à far  tante  gite:e perciò, acciochc  uoi  non 
Stiate  a difagio,andateuene  a uoHrapofia,  che  la  fe- 
sta è fornita;  e romoreggiando  fate  Jègno  daUegreg^ 
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in  luce , e non  recitata  mai . 


IN  VENETIA, 


Appreflb  Bernardo  Giunti , e Fratelli 
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teruieneài  componitori  delle  Comedìe,  che  quando  C 
homo  fatte  recitare , ò mandatole  allafiampa,  penfan 
do  fi  dbauerle  condotte  àhonoreyle  Inficiano  andare 
nelle  mani  de  i Topo  li,  tenendo  poca  cura  di  chi  vo- 
glia recitarle , ò farle  rijlampare : co  fi  hauendo  io  par 
torito  fei  figliuole , cioè , comporlo  fei  Comedie  ; delle 
quali  due  ne  fono  fiate  recitate  in  Firenze  publicamen 
te , e congrandiffimo  h onore , l una  il  Carnouale  delt 
' anno  cinquanta , nella  fiala  del  Tapa,,  chiamata  la  Ce 
lùfia , t altra  dettala  Spiritata , nelle  cafe dell’lllu - 
ftre  Signor  Ber ardetto  de  Medici,  à vn  conuito  fatto 
da  lui  per  honorarelo  llluflrijfimo , & EcceUentijfi- 
mo  Signor  Don  Franceficoall  bora  Trincipe  di  Firen 
Xpy  e di  Sienayeal pre fente  Sereniffimo  Gran  Duca  di 
Tofcana . Hor a fendami  refiato  à dar  recapito  à quat 
tro  loro  Jorelle , le  quali  non  hauendo  io  potuto  fare 


Padri,  poi  eh*  egli  hanno  ma- 
ritato le  loro  figliuole , parendo  à 
quegli  dhauere  fodisfatto  al  debi- 
to,e d quanto  loro  fi  richiedeua,ne 
lajciano  tener  conto  à i nutriti , e 
fé  ne  danno  poco  penfiero:  co  fi  in- 


2 recitare , 


! 


recitare , nè  come  io  deftderaua , nè  come, rifletto 
altre  due , fi  conueniua  loro , mi  fono  rifiuto  dimane 
darle  alla  ftampa , fendo  'certiffxmo , che  non  effendoft 
recitato  infmo  a bora, non  ftano  per  recitar  fi  più  in  Fi 
ren^emaffimamente  fendo  ime  echi ati,ò  morti  tut- 
ti coloro, ch&haueuaho  qualche  fidanza  in  me.  Écco- 
uì  dunque  ( benigni s fimi  lettori  ) la  Strega , che  farà 
la  prima  dopò  la  G elofita,  e la  Spiritata,  àfiirfi  veder 
flamputa,fenga  effer fiata  ( come  ho  detto  p recitata 
già  mai . Intanto  io  riuedrò , & correggerò  la  Vin - 
s (a  chera,e  la  Medaglia,  ò la  Sibilla, e nell'ultimo  i Va 
ventati:  Stampate  che  elle  faranno  : leggale  poi  chi 
vuole  sfacciale  recitare , chiglipare,e  rifiampile  chi 
riha  uoglia;  percioche  parendomi  dhauer  fatto  tob- 
ligo  mio , & che  elle  habbino  hauuto  il  debito  loro  : 
non  me  ne  darò  piu  nè  briga,  nèpenfiero. 


: • - Jv 


V7 


4*3  1 i*b  •%.  il  13  i 


••or?:  j v.  y, 


- r.*l 


t vivy.v 

(j  rv 


* v Tv 


?»! 


§ 

\m 


tid 


li 


d 


Ve 

Fa, 


lo 

Jfc 


LE  PARSONE, 

CHÉ'PAVELLANO. 


Fabrizio  amico  d’Ora 
tio. 
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^ prologo  • 
lti  Argomento 
7J'  Boni  faccio  vecchio . Bozzacchio  fuo  fami- 
^ Taddeo  fuo  nipote  in  glio. 

* namorato.  % Nerigiouàne. 

■’1  M.Bartolomeà  fuama  M.  Oretta  attempa - 

^ dre . ta. 

r«:  Verdiana  fantefca.  . Violante  fanciulla  fua 
Farfanicchio  Ragaz-  figliuola. 

zo  di  Taddeo. 

Luc’Antonio  vecchio. 


Cleméza  ferua  di  Ma 
donna  Oretta . 
Oratio  giouane  fuo  fi  M.  Sabattina  vecchia 
gliuolo.  ^ vedoua. 
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LA 


LA  SCENA 

E FIRENZE- 


* Lecafe  che  s’habitano,c  donde  efconogl’l- 
{trioni, fon  quelle . 

la  cafa  di  Lue*  Antonio  Padre  d’ Orario  • 

La  cafa  di  Taddeo,  e di  Monna  Bartolomei 
fua  Madre. 

La  cafa  di  Monna  Sabattina  V.Chiefa,  òTetn 
pio. 

La  fauola  comincia  di  buon’hora , e finifee  al- 
la fine  del  giorno. 

Auuertifcafi,  che  Taddeo  efee  fuori  fempre  ve 
flito  variamente , come  leggendo  moftra  la  [ 

Comedia. 

E Farfanicchio  fuo  ragazzo  bifogna  che  hab- 
bia  vna  mafcheraccia  col  ceffo  contraffatto, 
e brutto, la  quale  con  vno  vncinazzo  fi  attac 
chi  dietro , e fecondo  che  fi  comprende  nel- 
la Comedia , fe  la  metta  al  vifo,  e fe  la  leui , 
ma  deliramente,  e di  maniera , che  Taddeo 
non  fe  ne  auuegga;  e queflo  faccia  la  prima, 
c la  feconda  volta  che  egli  viene  fecoin  Sce- 

’ na: 
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ha:e  l’ultima  volta  comparifca  inMantelìo, 
c in  Cappuccio  alla  Fiorentina,  e con  vn 
Cembolo  in  manó  : e i tempo,  fecondò  che 
la  Comedia  moftra,Ia  caui  fuora, cantando- 
li! fopra  quel  Ri/petto . 
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Pili 

NEL  PRINCIPIO. 


"Prologo , e Argomento. 


Qucfti  efcono  fuori  infieme  uno  da  capo , e 
l’altro  da  piè  della  Scena  e fauella- 
no  à un  tratto, fingendo  di  non 
fi  uedere,e  non  fi  udire. 


IO  vi  fatui  honoratiffimi fpet 
tatori. 

Buon  giorno  ui  dia  Dìo  uditori 
nobilitimi. 

Qui  femo  per  recitami 
Bonijagio  Cittadino  Fiorentino . 

Chi  è cottiti  fi  mal  creto  ì 

Chi  uuol  quejìo  infoiente  di  quà.  • 

Chi  fei  tu y ò là,e  che  uaì  cercando  ? 

£ tu  che  fai  qnì,e  come  ti  domandi  ? 

Sono  il  Prologo , e uengo  à recitarlo  d quefiige 
nero  fi  Gentiìhuomini 

. £ io  fon  l ^Argomento#  uengo  à farlo  à quettc 
belle, e ualoroje  donne . 

. ' , ' . Pro . 


y j Tro.  7s Ign  fai  tinche' IVrologo  uà  fempre  binanti  al 
jj  y U Comedia?  pero  uattene  dentro , e lafiia  pri- 

i j ma  dirà  me. 

j jlrg,  Vattene  dentri  tu,  che  non  ferui  a niente,  e la- 
[ I filami  far  £ ufficio  mio. 

Tro.  Tufitfti  fempre  mai  odiofo , e rincrefceuole.  , 
*Arg.  £ tu  uilano,  e prefontuofi. 

•prò.  S*  io  ho  queflo  priuilegio , e quefia  maggiorana 
gaìperche  noi  tu  tormela  f* 

s *Arg.  Tu  l’hai  ancofenga  ragione , non  hauendo  Ifar 
nulla  con  la  Comedia,  e fi  può  fare  ageuolmen . 
te  finga  te ; efufii  aggiunto  alle  Comedie , noti 
' già  per  bifogno , che  elle  nhauejfimo,  ma  per 
commodo  del  Componitore  , ò di  colui , ò di 
coloro , che  le  faceuano  recitare : e non  fiifuo 
pi  no  fe  non  à fiufargli,mà  finga  me  nonftpuà 

fare  in  modo  ninno.  \ V-.  • - ... 

? Tro.  £ però  non  fendo  io  neceflario,e  per  confequen - 

te  chiamato,  e introdotto  fempre  nelle  Scene,  è 
Jègho , che  io  fono  molto  caro, e piaccio  fimma- 
mente  alle  perfine  ; e poi  per  dirne  iluero , la 
maggior  parte  delle  Comedie,  e majjìmamen - 
te  moderne  ,fà  anche  finga  te  non  ti  parejfi  ejf 
fer  il  bel  meffere  spercioche  nelle  prime  Scene 
del  primo  Mtó  s introducono  da  i componi- 
tori migliori , alcuniTerfinaggi , che  pernia  di 
ragionamento  aprono, e manifefìano  àgliV di- 
tori tutto  quello,che  è feguito  innagfe  parte  di 
quello , che  deuefeguìr  dopo  nella  Comedia  : e 

. ‘ wft* 


quella  è appunto  una  di  quelle  Comedìe , che 
feguita  Cordine,  che  io  t'hò  detto. 

*Arg.  Dunque  noi  potemmo far finga  uenirci ? • 

Tro.  Sì  tu,  ma  io  bifogna  pur  che  dica  a quefli  corte - 
fiffimi  ascoltatori  il  nome  della  Scena , della  Co 
media,e  di  chi  Ih  a comporta, 
jtrg.  Se  tu  non  ci  hai  altro , che  fare,  tu  poteui  rima- 
nerti à cafa  : Trhnier amente  la  Scena  fi  conò- 
fce  beniffìmo  ejfer  Firenze  : non  ueditu  la  Cu- 
pola, bue,  edificio  che  di  grandegga , dalteg ’- 
ga,di  bellegga,e  di  Maeftà  auanga,e  pajfa  quan 
ti  ne  fono  hoggi  neWuniuerfo . Sapere,  ò non 
fapere  il  nome  dell \Auttore  , non  impòrta 
niente  ; fi  che  tu  poteui  anche  tu  fare  finga 
capitarci . * • i 

Tro.Tìpnèegli  ben  fatto  coll efaltare , e magnifi- 
care gl  V datori,  humiliandoci , e abboffando 
noi, rendergli  beni,  e di  foretti? 

*Arg.  "Poco  importa,  ò niente . 

•prò.  E chiedendo  loro  grato, e ripofato  filenti o:  far* 
cegli  manjueti,e  attenti  ? 

*Arg.  Tutti  fon  panni  caldi , altro  bifogna . 

% Tro.  Che  Diauol  bifogna  ? 

^Lrg.  Bifogna  che  la  Comedia  fio  allegra , capriccio- 
fa  , arguta , ridicola , bella,  e ben  recitata . 
Tro*  Doue  fono  hoggi  quelle  Comedie  cofi  fatte, e 
quefli  buoni  /trioni  ? 

%/irg.  Bifogna /aperti  trouarc , e cono  fiere  i Recitan- 
ti, e quefto  confifte  nel  dar  le  commi fiiorù  ahuo 
• • • • 

i nrum 


mìni  pratichi,  intendenti,  egiudicio fi. 

•Pro.  Horfu  uedrem  come  quefla  riufcbrà. 
jtrg.  Quefla  non  è fatta  da  Principi  ,nèdaS ignori f 
nè  in  Talami  Ducali , e Signorili , e però  non 
hard  quella  pompa  d apparato,  di  projpettiua,e 
dintermedij,che  ad  alcune  altre  nè  i tempi  no- 
ftrisè  ueduto,  ne  anco  fi  può  comandar  olii 
firioni,  fendo  fatta  da  perfine  priuatedauna 
compagnia  digiouani  honorati  , & amatore 
delle  uirtù. 

•Pro.  Che  uoi  tu  inferire  per  que fio?  . l\ 

^rg.  Voglio  inferire , che  ella  habifogno  in  questa 
parte  dejferfcufata.  . ; 

• prò . merita  comcndagione; perche  non  fi  a be 

ne, non  è lecito,  e non  fi  conuiene,  che  i Sudditi, 

. ti  V afilli  competino, e gareggino  co  i Principi, 

e co  i Signori, e Tadroni. 

jtrg  E cofi  pare  d me , ungi  dico,  che  d le  Comediè 
poco  belle,  fpoco  buone, ‘interuiene  come  deer 
te  donne  attempate , e brutte,che  quanto  piu  fi 
sformano  ueftendofi  di  fetta,  e d oro,  e congbir 
lande, e ueggi  di  perle,  e omandofi,lifciandofi,e 
firibiandofi  il  udito,  dà  parer  giouane,e  belle, 
tanto  piu  fi  dhnoftrano  àgli  oc  chi  de  ir  Ifguar- 
danti  uecchìe,e figge* 

“Pro*  7{on  è dubbio, che  la  richegga,ela  bellegga  de 
gl' intermedij,  i quali  rapprefentano  per  lo  pi» 
Mufe,TSfinfe,*Amori,  Dei, Eroi,  e Semidei  offa 
fcano, e fanno  parer  ponevate  brttta  laC  omediai 
• , * Jtrg* 
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lArg.Edì  che  forte,  ueggendofi  poi  comparimi  in 
S cena  un  Vecchio , un  Tara  fi  to,  un  Semidore, 

yna  Vedoua , eyna  Fantejca,  bella,  come - 
neuolegga. 

Tro.  Che  timi  tu  fare  ; il  Mondo  uà  hoggidì  co  fi,  hi 
fogna  accommodarfi  alljifanga. 

\Arg.  V rinfanga  da  dirle  noi* Già  fi  foleuon  faregUn 
tprmedij , che  feruijfero  alle  Comedie,  mahora 
fi  fanno  le  Comedie , che  feruono  u ?l'  interme- 
di] : che  ne  dì  tu  ì 

Tro.  Intendola  come  te  in  quefla  parte,  ma  nè  tà,nè 

io  femo  atti  a riformare  i C erudii  di  ho?- 

gidì.' 

%Arg.  S o beri  io  donde  uiene  • 

Tro.  Donde  uiene  % 

^Arg.  Viene  che  la  Toefia  Italiana  Tofana  uolga- 
re,  o Fiorentina,  eh  ella  fi  fa,  èuenutanelle 
mani  di  Te  danti . 

Tro.  Ohimè  cri  è morta  con  Monfign»  della  Ca- 

Ja  , il  V cerchi , e \Anriibal  Caro  la  nostra 
lingua . 

%Arg.  E rettala  come  mofea  fenga  capo. 

Tro.  Ci  e pur  l ^Academia  Fiorentina  ? 

%Arg.  iA  cadmia  mi  piacque  ? tu  uorrefti  farmi  dire, 
Tro.  Hor su  lafciamo  andar  quetto  ragionamento , e 
tonùamo  alla  Comedia . 

%Arg.  Se  la  Comedìa  nojlra  non  hard  nè  tanta  pompa 
d apparati, nè  tantaricchegga  ctintemedij,  el- 
la bara  il  principio  , il  meggo , e il  fine  tanto  db 

finti 
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flint t Imo  dall'altro , che  chiaramente  faranno 
conosciuti , nè  in  lei  far  anno  quei  di  fi  or  fi  di  fa  et- 
to ft,  e rincre fceuoli , nè  quei  ragionamenti  lun- 
ghi ,e  fkflidiofi,e  mas  firn  amente  a folo  a folo,  rie 
quelle  recognitioni  deboli  , e Sgarbate , che  in 
molte , molte  uolte  fi  fono  uedute. 

Tro.  J^on  ojfertierà  ella  il  decoro , l'arte,  e i precetti 
Comici* 

Jtrg.  Che  sò  ipteUa fard,  tutta  feftiuola,e  lieta. 

Tro.  rJS(Qn  baftamonfài  tu, che  le  Comedie  fono  ima 
ginidi  uerità , efimpio  di  coflumi , e faecchio  di 
vita* 

jtrg.  Tu  [ei  all'antica , e tieni  del  Fiefolano  fonda- 
mente : Hoggidì  non  fi  uà  piu  à tieder  recitare 
Comedie  per  imparare  à itinere , ma  per  piace- 
re, perfpajfo,  per  diletto,  eperpajfar  maninca- 
nia,e  per  rallegrarli . 

Tro . Si  potrebbe  anche  mandare  a chiamare  i Zan- 
ni* 

+Arg.  Piacerebbero  forfè  anche  piu  le  loro  Comedie 
gioiofe , e liete , che  non  fanno  qttefie  uofire  fa- 
me, e fiuere. 

Tro.  Il  Toeta  vuole  introdurre  buoni  coflumi,  e pi- 
gliare la  grauità , e lo  infegnareper  fiuo  Sogget- 
to principale , che  co  fi  richiede  l'arte. 

%Arg.  Che  arte , ò non  arte , che  ci  hauete  fracco  con 
quell'  arte  * Carte  nera , è il  piacere , e il  dilet- 
tare:' 

Tro . Il giouamento  doue  rimane  $ . < > 

*Arg. 


▼ * 

Zirg  \Affai  gioita  chi  piace, e dilettajm  non  riho  h 
detto , che  le  Comedie  non  fi  fi timo  piu  hoggi  a 
cotcfilofine  ? perche  chi  vuole  imparare  la  uita 
,àuile , ò ChriHiana , non  uà  per  impararla  alle 
Comedie , ma  bene  leggendo  mille  libri  buoni,c 
fanti , che  ci  fono , e andando  alle  Trediche  non 
pur  tutta  la  Quarefima,  ma  tutto  quanto  l'an- 
no i giorni  delle  fefle  commandate,  di  eh  eh  ab- 
biamo affai  a ringratiar  Mejfer  Domenedio. 

•prò.  Jo  non  uoglio , che  noi  entriamo  bora  in  Sagre- 
ftia, perche nè  iltempo,nè il  luogo  lo  richieggo- 
no; ma  dico  bene , che  t ojferuanga  de  i precet - 
. ti  antichi, come  ne  infegna  jlriflotile , e Orario, 
fono  neceffarijlfimi . 

jirg.  Tu  armeggi  fratello ; *ArìH orile , e Orario  uid- 
~dero  i tempi  loro , ma  i noftri  fono  di  un' altra 
maniera , habbiamo  altri  coflumi,  altra  reli- 
_gione,e  altro  modo  di  uiuere,e  però  bifogna  fa- 
re le  Comedie  in  altro  modo  : In  Firenze  non  fi 
itine , come  fi  uiueuagià  in  .Atene , e in  noma, 
non  àfono  fchiaui,  non  ci  fi  ufano  figliuoli  adot 
tiui, non  ci  uengonoi  Ruffiani  a uender  le  fan- 
ciulle, nei  Soldati  dal  dà  dhoggi , nei  ficchi 
delle  Città , ò de' Caflelli pigliano  più  le  bambi- 
ne injafeia , e allenandole  per  lor  figliole  fanno 
loro  la  dote, ma  attendono  a rubare  quanto  più 
pojfono,  e fe  per  forte  capitaffe  loro  nelle  ma- 
ni , ò Fanciulle  grandicelle , ò donne  maritate 
(fe già  non  penjaffero  cauarne  buona  taglia) 

tor- 
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torrebbero  loro  la  ubginìtà,e  Ihanore. 

Tro.  Le  perfine  Dotte , e di  farete  accommodano  in 
guifa  le  loro  inuengioni,  e fauole  fecondo  l’arte,  - 
che  non  fipuò  loro  apporre . 

%4rg.  Tu  l'hai  con  quefia  dottrinale  con  quella  arte; 
Quegli  tuoi  Dottori, e * Artefici  fanno  un  guag 
gabuglio  d’antico , e di  moderno , di  vecchio,  e 
di  nuouo,a  tal  che  le  loro  compofitioni  riefcono 
fempre , grette , fecche  ,Jìittiche , e fofijliche  di 
forte,  che  elle  non  piacciono  quafi  a per  fona,  co 
rfie  sè  ueduto  mille  uolte  per  efperienga. 

Tro.  Sì  di  tu  ;gl huomini , che  fanno  non  la  intendo- 
no co  fi. 

Jirg.  Tu  uorrefli,che  quelle  Gentildonne, che  fon  ve 
nuteper  ricrear  fi,  & rallegrarli,  ftejfero  atto- 
nite, e con fufe  udendo  una  fauoluccia  pedante - 

1 fca,che  tenejjfe  di  Tredica,  ò di  Sermone  da.  non  ^ 
fare  altrui  nè  ridere, nè  piagnere. 

Tro.  Quejli  valenti  huomini  retilar ebbero  fodisfatti 
loro  riconofcendo  in  quella  l arte,  e i precetti 
Comici. 

%Arg.  Tufeì  bene giouane,quefli  ualentihuominì  non 
fono  uenuti  qui  per  uedere , e udire  la  Come- 
dia.  * iti 

Tro.  0 perche  ci  fono  uenuti  ? 

+Arg.  Ter  uedere,  & Contemplare  la  immenfa  belleg. 
ga,la  fomma  leggiadria, la  diuina  gratta  di  que- 
lle nobilisfvme,&  honeftisfimegiouani  donne. 
Madonne,  e Signor  e idi  maniera,  che  la  Come- 
L '*  ' > i dia 


dia  p afferà  inuìftbilc agl occhi,  e àgi  orecchi 
loroi 


Tro.  \Al  nomedi  Dio , io  uorrei  fempre  andarmene 
con  l'opinione  di  coloro, che  fanno.  I 
%Arg.  Coteflo  farebbe  ben  fatto, ma  tute  neuaicon 
quella  di  Coloro,  che  ti  pare,  che  [appiano  con 
quella  de  fofifli,  & inganni : mà  uedi  coloro , 
che  di già  e (cono fuori.  ' 

Tro.  Fia  buono  dunque , che  noi  diamo  lor  luogo , e 
torniamo  dentro  . 

%Arg.  Si  che  noi  habbian  fatto  ima  lunga  cicalata , 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

f*  • • * • 

Neri  giouane , e Bozzacchio  feruo. 

Quanto  hauemo  noi  à ire  ancora  Ì 
Bo’g.  Toco,poco,due paffiivedete làFufcio. 

'Neri  Ter  che  io  non  credo , che  egli  fia  ancor  leuato, 
va  tà,e  fàgli  la  imbafciata , & fepur  fujji  letta 
tojo  fi  voleffi  leuarefo  v affetto  colà. 

Bo%.  Jo  fon  per  fare  ciò  che  voi  yolete:  màpoteuate 
venire  anche  yoi.  ' 

Neri  No\nò,cbi fa  i fegreti:  tnuouiti,  non  badare. 

Bo Ecco  che  io  vói 
Neri  £ io  mauio  in  qua. 

Bo%  Ma  o Neri  i ò Meffer  Neri . • 

Neri  Che  cofaèi 

Bo%.  Ecco  ecco  Fabrigio, vedetelo  appunto > che  egli 
efcedicafit . 

Neri  0 Fabrizio  mio  caro , Dio  ti  dia  il  buongiorno . 
Strega  Comedia . E S C E- 
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Fabrizio,  Neri  Bozzacchio. 

0 ?w/o  gentile , e & il  buon  giorno,  e il 

buon  annoiò  tu  fei  quii  quando  vjcifli  tu  di  pri- 
gione? 

T'ieri  S ette  me  fi  fono, che  io  fui  prefoj  meffo  nelle  fe 
grete , e mai  non  mi  è fiato  detto  nulla , fe  non 
che  hierfera  alle  tre  bore, che  io  penfaua,che  mi 
fuffi  portato  la  cena , -venne  il  bargello , & mi 
differire  io  me  neandajfi  à mia  pofla,  e non  cer 
caffi  altro. 

Vab.  Buone  nouelle. 

Io  fubito  fenga  penarla punto , mandai  con 
Dio, e cerchiato  à cafa  detti  à mia  madre  tanta  al 
legreg*a,che  fu  vna  merauiglia. 

fab.  Dunque  tu  fei  flato  in  prigione , e non  fai  per- 
che ? v 

T\eri  7{è  mi  curo  anche  di faperlo , ma  fai  quel  ch'io 
voglia  da  te?  ^ 

Vab.  T<lonio;fetnKonmelodì. 

'N*ri  Che  tu  miprefli  una  (pada,e  vn  pugnale, che  io 
voglio  andare  à Harmi  parecchi  giorni  in  V il-  , 
la  ; perche  mio  fratello  in  questo  tempo-  della 
prigionia , mha  mandato  male  ciò  che  io  balle- 
tta in  camera , e per  queflo  fono  flato  à cafa  tua , 
e coft  il  tuo feruidore  mha  menato  qua:  Ma  che 

Dia- 
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Diauolfhi  tu  in  cafa  quella  vecchiaccia . 
à E ab.  che  vi  fòì  Oh  tu  non  fai,  che  cofe  mi  fono  accar 
dute  da/[uattro  me  fi  in  quà?  io  t'ho  da  dire  cen 
to  cofa. 

rJ$eri  Effipoiintefo  nulla  di  Oratio  ? 

lab.  B oigacchio  va  via  in  cafa  s e togli  la  {paia , e il 
pugnale, quella  di  camera  terrena  intendi,e  ar- 
reca qui  ogni  cofa. 

Bah.  Mefferfi. 

Tsleri  0 dimmi  qual  cofa  bora? 

E ab.  Io  ho  tanto  fatto , che  à di  fretto  del  Marito , e 
di  tutti,  i fuoi  innamorati  la  BiaHà  bora  àmia 
pofla , e la  tengo  qui  in  cafa  Monna  S ab att ina, 
che  non  lo  sa  huomo  del  Mondo  fe  non  la  Ma- 
dre. 

1 *Neri  Mi  marauigliatta  ben  io,  che  tu  vi  fusfi  fen^a 
qualche  cagione , ma  tu  debbi  {pender  gl'  occhi 
a contentar  cotefla  vecchia  maliarda. 

. fab.  In  verità, che  ella  è poi  meglio  affai,  che  di paru 
■ - ta;&  io  per  me  le  fono  obligat  o fempre , per- 

che oltre  à quesìo  per  feruirmi , ella  fi  è vfcita 
- » del Juo  letto,  e della  fisa  camera,  e dorme  in  ca- 

mera, e nel  letto  della  fante. 

T^eri  Oh , è ella  però  fi  mi  fera  cafa , che  non  vi  filano 
da  riigar  più  di  due  letta* 
ì E ab.  Tu  mi domandafti poco fàd’O ratio? 
i T^eri  0 sì  sì:fù  vero  che  egli  amie gaffe? 

E ab.  appunto , egli  è vino,  e fimo  in  E irsute , e più 
bello, e più  contento , che  jusfimai. 

- . B a 
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..  Fieri  0 tu  rrìhai  dato  la  buona  nuouayche  io  ne flaua 
con  lefebri . 

Fab . T u hai  intefo.  Ma flasfi,  che  neffiuno  Utfà,angi 
fi  p enfia  per  ognuno  a diciotto  fioldi  per  lirayche 
egli  firn  annegato >e  morto . 

Fieri  Dimmi  vri  pocojcome  J campò  egli  co  fi ? e come 
fi  troua  bora  in  Firenze , e per  qual  cagione  e- 
gli  fila  i sfuggi  afe  oi 

Fab.  T u fiacche  la  ‘Haue^doue  egli  era  fiopra fu  mefi 
fa  infondo. 

'Fieri  sì  sì . 

Fab.  Egli  rimafie  prigione  dima  Galea  di  Tur  chi,  e 
fece  fi  da  Milano , è per  queflo  non  fu  in  fu  la  li- 
Jla  de  gl  altri  prigioni  Fiorentini : onde  fi  credet 
te,e  credefijche  egli  douesfi  annegare. 

Fieri  E poi ? 

Fab.  Fu  .condotto  in  Vera,  e quìui  da  vn  Gentil  htto 
mo  Genouefie , che  lo  conobbe  à Tifiaperpoca 
fiofnmadi  danari  rificattato,  e con  quel  Gentili 
» huomo  finalmente  fi  conduffie  à Genoua . 

Fieri  E perche  non  fcriffie  mai  ? 

E ab.  Che  ne  so  io  ? Tu  fai  pur  come  egli  è fatto  ; egli 
andò  anche  contra  la  voglia  di  fino  padre  , non 
per  altra  fiicenda,  che  per  uedere  Jtlejfandria, 
él  Cairo , e vedi  quello  che  gliene  incolfie  :àme 
hà  egli  détto  che  fcriffie , ma  le  lettere  doueuano 
capitare  malè . 

Fieri  Hor  via , che  nè  feguito  ì 

Fab.  Standofi  egli  in  Genoua  accade , che  quel  Cuoa- 

~ ~ mico 
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rrìico  con  uri  altro  gioitane  Genti t huomo  della 
p Terra  pure  ifitiarano  dalla  madre  una  fanciul - 
la  nobile , e bella  : e una  notte  fegretamente  la 
mejfero [opra  una  fregatale  la  conduffero  à Li- 
vorno , doue  fmontati,cbeesfi  furono , quei  due 
Gentili  huominiper  conto  di  lei  vennero  à qui- 
flione  fi  che  cacciato  mano  alle  jpade  fìferire- 
...  m mo  amendui  aframente , tanto  che  quel  fuo 
' amico  rimafe  morto , e l altro  ne  fu  portato  à 
braccia,  & che  non  vi  fife  poi' vno  ottano  d 
bora. 

*2geri  0 cafo  veramente Jfiietato,  e mifer abile . 

Fab.  Di  modo  che  quella  fuenturata  fanciulla  tro - 
uandofi  quivi  fola , & non  fapendo  che  fi  fare : 
' figli  raccomandò  per  lo  amor  di  Dio  : à Oratio 
ne  increbbe  tanto , che  lafciato  ogn  altra  co  fa , 
ifconofciuto  come  la  notte  venne,  (e  ne  andò  fi- 
co à Tifa  promettendole  di  non  l' abbandonare 
mai  ,e  la  voleva  rimenare  in  Genova  alla  ma- 
dre. 


ììgeri  Mtto  neramente  da  giouane  da  bene. 

Fab.  Ma  la  fanciulla  ,ò. per  paura  che  ella  haueffe,  ò 
per  quale  altra  fi  fuffe  cagione  non  volle  mai  : 
Ter  la  qual  cofa  v e (1  ito  fi  ftranamente  quanto 
poterono  prima  fi  partirono  di  Tifa  fempre  di- 
cendo , che  erano  Milanefi , & andcrronfene  à 
Lucca , & indi  per  non  effere  apofiati  fe  ne  uen . 
nero  à Empoli,  doue  Jìetteropareccbé giorni  » 
tanto  che  Oratio  fine  innamorò  di  forte-,  che 

- ; B * no* 


non  può  vìuere  vrihora  ferrea  lei  : e co  fi  ella  fi* 
milmente  dì  lui. 

T^erì  Egli  è da  crederr.percbe  Orario,  è de  più  begli , 
e corte  fi  Giouanni  di  Firenze. 

F ab.  Isella  fine  pure  fcognofiiuri  fi  conduffeno  in  Ti 
rerrge,e  vna  fera  Oratio  mi  trouò  da  Santa  Ma 
ria  Vouella,  e tiratomi  da  canto  non  ferrea  mia 
grandisfima  merauiglia , e paura  : mi  fi  dette  à 
conofiere , e narr orimi  quafi  tutto  quello , cbe 
io  t'bò  raccontato. 

Kleri  Veli  ultimo* 

)Fab.  'Pregommi , cbefegretarrienteiógliproucdesfi 
una  cafajìo  gli  narrai  di  Monna  Sabattina,e  co 
me  io  ui  baueuala  Bia,che  gli  piacque  fomma- 
mente  onde  la  fera  medefima  andammo  per  la 
violante  all  ' albergo , cbe  co  fi  ha  nome  quella 
Fanciulla , e la  menammo  à cafa  la  Vecchia , la 
quale  fua gratta,  emercè  fi  ufci  come  io  ri  dice - 
ua  tette  della  fua  camerale  del fuo  letto, e meffe 
ui  loro. 

Veri  Serica  fapere  altrimenti  chi  esfi  fi  fiano  * 

Fab.  Ella fi  pen fa  (come  io  le  ho  detto)  che  fiano 
Milanefi:  perche  Oratio , hauendoà  fatica  le  ca 
lugginì, porta  una  barbetta  nera  contrafatta  al 
vifo,  che  huomo  del  Mondo  non  lo  conofcereb- 
be  mai,  & co  fi fono  fiati  più  d'un  mefe . 

Veri  So  che  voi  douete  /pendere  del  bene  di  Dio,  co~ 

/ me  hauete  voi  danari  * . < 

Fab.  Tochi,èquefio, è Untale*  ; 

*1  Veri 
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Tsjpv  Quei  G enti? b uomini  ne  doueuano  pure  hauere 
k portato  con  effe  loro  buona  fomma  facendo  li- 
na co  fa  fimile. 

Fab.  Oratio  non  uolle  toccare  nulla  di  loro  : e fi  ab- 
battè , che  la  Fanciulla  baueua  una  borjà  den - 
troni  intorno  à cinquanta  ducati , e una  catena 
da  portare  al  collose  ima  al  braccio 3 che  quafiyè 
confumato  ogmeofa . 

7<ler;  Come  farete? 

Fab.  Habbiamo  deliberato  dipahfare  boggi  à ogni 
modo  Oratio  al  padre  ; e come  egli  entra  in  ca- 
fa:non  gli  mancherà  ne  robba,  ne  danari, 
jerì  Co  fi  mancasfimo  egli  à me. 

Fab.  E Dio  ( ho  quella , è bella  ) domandandomi 
jpejfo  Lue  Antonio  fe  io  baueua  nouelle  dì  Ora- 
no : fapendo  egli  P amie  itia  grande , che  era  fra 
noi  , gli  disfi  poi  y,cbe  egli  fu  ternato  ( perche 
prima  non  ne  fapeua  nulla  ) come  gl’ era  uiuo , e 
che  fiejfe  di  buona  uoglia  perche  tofto  farebbe 
in  Firenze . 
fF{eri  0 uatti  con  Dio . 

Fab.  Egli  domandandomi  quel  che  io  ne  pipetta  : gli 
tienni  à dire  che  me  lo  baueua  r melato  Monna 
Sabattina  per  via  di  Diauoli . 

*2^eri  Odi  ella  ha  anche  nome  di  frega . 

Fab.  E però  il  secchio  accora,  che  non  mi  pre/li,  ne 
à lei  molta  fede,  pure  mhapromejfo  ogni  volta 
[ ' che  Oratio  frà  un  mefe  fia  in  Firen ^ di  dami 

cento  Fiorini, 
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V 'Hgri  Dunque  hoggigli  uerrai  à guadagnare . 

Fab.  Ella  fià  come  io  ti  dico  : Ma  odi  quell'  altra  s' 
ella  ti  garba? 

* Igri  T u bai  più  intrighi , e in  brogli  alle  mani  , che 
yno  fenjale  di  /crocchi. 

Fab.  Tu  cono fci  Taddeo.  , . 

Neri  T.addeo  S alifcendi  ? 

Fab.  C otefiui , è innamorato  della  Gena , che  cefi  fi 
chiama  per  ueggi  la  forella  di  Ordio . ' 

N&Ì  So  bene  : quella , chef  anno  paffuto  rimafe  -pe- 
dona. 

Fab.  Onde  nollapotendo  hauereper  moglie , perche 
Lue  Antonio  penfando  ch'Oratiofia  morto, poi 
che  ella  retta  %eda  ; vuole  fare  altro  paren- 
tado . 

'Neri  Egli  ha  ragione  , per  eh  e à dirne  il  uero  anco- 
ra che  eglifia  ricco  lyAuol fuo  fu  carbonaio , e 
il  padre  Mercatante  di  bettiame . 

Fab.  Taddeo  dunque  fi  è fitto  nella  tefiad andare  al 
la  guerra  per  dijperato. 

Neri  Quefla, è piu  bella. 

Fab.  Ter  lo  che  la  madre , él  Zioconofcendo  quan- 
to ageuolmente  egli  potrebbe  morir  e, e s anno , 
che  morendo  finga  figliuoli : ogni  cofa  rimane  à 
S anta  Maria  Nuoua,&  esfi  rimarebbono'po - 
' ' neri  sfimi, e masfimamente  Bonifacio, che  ne  ca 

ua  le Jpefi, fanno  ogni  cofa  per  tenerlo, mà  nulla 
giouafe  egli  non  ha  la  Geuai 

Neri  Tu  mi  pari  il  Francefchi. 

~ Fab. 
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Fab.  Che  dirai  tu  che  quel  fuo  Zio  fendomi  uicino  à 
cafa,  e per  queflomio  conofc'ente  l’alt/hieri mi 
uenneà  [duellare:  e facendo , che  io  fono  ami- 
cijfimo  di  Monna  Sabatina,  la  quale  penfar  • 
che  fi a qualche  gran  donna  nello  fregare,  & 
nelle  ?naLie  : mi  narrò  l'amore  di  Taddeo  fao 
'Nipote,  &.la  cagione  deludere  egli  andar  e 
alfoldo • 

'Ner.  Ter  mia  fè  che  egli  è uenuto  a buone  mani. 

Fab . £ dopo  mi  chiefe  aiuto,  e mi  fi  raccomandò, che 
conia  pecchia  uyieffi  di  [are  tanto  che  queflo 
Taddeofi  reflajfe  à cafa,  offerendoli  à [odisfa - 
re  largamente,  e me, e lei. 

*2s(er.  QueFF  altra  bora  è più  bella  di  tutte. 

Fab.  Io  fiibitogli  dicoche  non  fu  maine  gli  incaute 
fimi  maggiore  donna  da  Circe  in  qua  ma  che  la 
fatica  fia  il  dijporla,e  fattolo  giurare  di  tacere  : 

• gli  dò  d credere,  che  per  uìa  di  malie,  ella  ni  hab 

hia  fatto  uenire  la  mia  amorofa  infino  in  cafa 
fua,che  non  lo  sà  huomo  nato , & che  quiui  la 
tengo  àmie  jpefè . Egli  bauendonenon  sò  che 
fentito  bucinare : ha  fidanza  che  ellapoffa  fare 
ogni  gran  co  fa. 

Tger.  Tu  thai  concio  bene, ma  che  nèfeguito? 

Fab.  Ter  dirtela  in  due  parole Jemo  rimaci,  che  la 
V occhia  faccia  innamorare  le  Qeua  di  T addeo, 
di  maniera,  che  ella  fia  costretta  ire  a cafafua , 
& dire ; Taddeo  mio  dolce  io  ti  uoglio per  ma- 
rito , efeguane  che  mole  : e perche  ella,  è uè-  . 
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donano  ui  farà  che  direbbe  ella  fiafua>e  fipure 
Lue  ^Antonio  nìcchhiaffe , e nolle  uolefft  dar  la 
dote  : faranno  ferì  e/fa. 

T^er.  Eàte  che  rileua  queflo  ? 

E ab.  B/leuacbeio  per  parte  della  Vecchia  gl  hòdet 
to  che  b fognano  fare  due  immagini  et  0 ro  fine, 
una  per  T addeo , e una  per  la  Gena , chepeftno 
amendue  cento  ducati  le  quali  fi  conuertrran - 
no  poi  in  fiammata  fumo. 

J^er.  Odi  quàytu  gì  hai  fitto  il  chrouo  bene. 

E ab.  Egli  è ben  affai  come  io  gì  ho  detto  che  per 
conto  di  Monna  Sabattina  non  skà  a fen- 
dere nulla. 

'¥Her.  Sarebbe  anche  il  meglio  . 

E ab.  Terciò  che  tutto  quello , che  ella  fa , lo  fi  per 
farmi  piacere , & io  fi  ogni  cofaper  Carità. 

J^er.  La  tua  è come  quella  degli  Ipocriti , Carità 
pelofa  : Ma  dimmi  , Monna  Sabattina  , che 
ne  dice. 

Fab.  0 tufeigiouanejo  non  le  ho  detto  niente , bafla 
fedirmi  di  lei  in  nome . 

*Ner.  Tota  gli  effetti  f* 

E ab.  Qual  cofa  fiai  e fla  mattina  nrìhanno  a ejferean 
nouerati  i danari  ò dalla  Madre,ò  da  Bonifagio 
che  faranno  buoni  per  le  male  (pefe. 

Tfer.Epoicome  farai , che  non  s'auuegghino  della 
raggia  t 

fab.  He  mille  modi  da  fargli  rimanere  goffi  ma  ere 
do  pur  che  io  gli  contenterò . 

K*r- 
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*Wer.  Mi  place  : tu  barai  che /pendere  unpe^go  ;m4 


SCENA  TERZA, 

• Bozzacchio , Fabrizio , Neri  * 

jtafc  Dio  ui  dia  il  buon  giorno  Vairone , io  ho  porta 
to  ogni  cofa. 

Fab.  'Fieri  vuoi  tu  creitele  porti à cafi. 

*Her.  nò  io  le  porterò  bene  da  me.  - * 

Fab.  Deh  nò. 

Boigacchio  uà  fecoipoidi  làper  lapiùprejja, 
tornatene  à cafi:e  attendi  alle  faccende. 

Bo%.  Tanto  farò.  • 

fF{er.  Io  ti  darò  gran  mercè , poi  quando  io  te  lo  rcn* 
derò.  1 

Fab.  ^tl  tuo  piacere. 

7{er.  Horfu,qui  non  accade  altro  iouoglio  andare  uia 


Fab.  E\io  me  ne  andrò  cola  à uedere  fi  ui  fuffèper  fir 
te  Bonifacio , che  quefla  appunto  , è fila  bora 
di  e/ferui. 

7^er.  c//  Dio  dunque . , \ *'•  ‘ 

Fab.  rivederci  con  finità* 


ecco  appunto  il  tuo  firuidore. 


a montare  a cavallo. 


Il  Fine  delitto  Trimo  i 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Taddeo  Padrone , Farfanicchio  ragazzo. 

Tad.  T utte  le  pene , tutte  le  catenese  tutte  le  sbarre 
del  mondo  non  mi  terrebbono , che  io  non  an - 
dajji  uia  boggi  : cofioro  mi  menano3per  la  lun- 
ga; credendo  fi  hauere  a fare  con  qualche  T$e- 
ron.  che  ne  di  tu  Farfanicchio  ? 

Fab.  Dico  disi  Vadrone  : mostrate  pur  loro  che  noi 
fete  unhuomo,e  non  un  ombra . 

Tad.  L' cerne  fono  in  punto  2 

Fab.  Signor  sì  nette,  e pulite. 

T ad.  Hor  con  Farfanicchio, tu  cominci  à fidare  : 
dammi  pur  di  quel  Signore  perla  tetta;  Ma  che 
Diauol  vuoi  dir  queflo , che  quando  io  fon  teco 
ognuno  ride  t 

Fab.  Vo  lo  so  io. 

T ad.  T ogli , e pur  ridono  : Quetto  non  mi  atmeniua , 
però  quando  io  andaua  fuori  col  Gonnella , io 
ho  uoglia  di  cacciarti  uia, e di  ritor  lui. 

Fab.  Fattene  come  di  uo/ìro. 

T ad.  Quetta  rijata  non  mi  piace:  a dijpetto  del  yer- 
mocane feria  puttana  del  canchero,  che  fe  io 
T < . A haueffi 


li 
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hauejji  tarme  a canto:  io  farei  qualche  gran 
male,  oh  che  mal  adetto  fiali  Dianolo:  Farfa- 
nicchio tu  mi  debbi  far  dietro  qualche  ciac - 
chera  ? 

Fab.  Mimerauiglio  della  Signoria  Voflr a: credete 
uoiperò  che  io  fta  matto  ? 

Tad.  Che  ne  so  io  poiché  io  ueggio  ogn' uno  ridere.  \ 
egli  è forza  che  tu  mi  dia . il  pepe , la  Monna, 
o il  Gongone , o che  tu  mi  facci  dietro , Bocchi , -v 
Ceffo,  ò Griffo. 

Fab . Mifrcicordia,che  Diami  dite  noi,  neffuna  sòfar 
di  cotefte  coje  : elle  doueuano  ufarfi  già  al 
tempo  di  Tstfcolò  ‘Piccino  ,bal  tempo  di  Bar- 
tolomeo Coglioni. 

Tad.  M tempo  mio  sufauano  che  non  fon  però  Patir-  \ 
tichità  di  Brefcia , innanzi  t affé  dio , che  io  era  •* 
un  fanciullo. 

Fab . Tantè  : non  che  io  fappia  far  cotesli  giuochi: 
io  non  gli  ho  maipìufentiti  ricordare. 

Tad.  Vuoi  tu,  che  io  te  Ì infegnii 

Fab.  Digmtiafovenereflerò  obligato.  .^1' 

Tad.  0 fammi  a uedere,  e pon  mente  bene  que~ 
fio,  è Grifo ; co fi  fi  fa  Ceffo  : & quello  ,è 
Bocchi • 

Fab.  0 buono,  o buono,  o buono . . 

Tad.  tA  qneflo  modo  fi  dà  il  pepe , o le  fpegieiquefla 
è la  Monna, e co  fi  fi  dà  il  Gongone. 

Fab ; Gala,diffe  il  Friggi:  Quefle  fono  altre  che  chiac  ^ 
chere , e nouelle . 

,_Ui;  Tad. 

I 
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Tad.  Io  tene  farei  mille  tutte  piu  belle  luna,  che 
ì altra . 

Fab.  Cacaloccbioiper  fare  cofe  da  fanciulli ,e  da  barn 
bini  uoi  douete  ejfer  il  Teri. 

T ad,  che uuol  dire  il  Teri , o non  T eri,  e chi  fà  qut- 
fo  Teri  ? 

lab,  che  ne  so  io  douete  ejfere  qualche  grand  buo- 
no Filofofo , Dottore , ò Toeta, 

Tad.  Tulofaibene? 

• jlT eringio  caua  agli  u ili  offi  a fuo  tempo  Me- 
glio che  donane  di  Firenze  come  faceua  io  a 
ferriche  non  fi  diceua  altro  che  Taddeo  :&  ha - 
ueua  una  letta , che  fquillauagli  aguti  cinque- 
cento braccia  difcosìo . 

fab.  ^lh, ab, ab, ah,  v ....  ; 

Tad.  Turidii 

Fab.  0 chi  non  riderebbe  a ì giocacci,  che  uoi  con- 
: tate* 

T ad.  Giocacci  gli  dii  offi,  e i ferri  i 

Fab . Dalle  carte, e i dadi  in  fuori. 

T ad.  Che  carte , e che , dadi  i il  giuoco  de  ferri  ha. 
tanti  capi, che  tu  mimerauigUeresìi,e  tra  gl’ al- 
tri il  buco  a capo  allapimta  ì e in  terra  peggio, 
e poppalo  Slecco, pajjdno  battaglia , ma  f duel- 
lar e con  chi  non  intende,  c uno  gettare  uia  lepa 
rote,  perche  quefio  bel  giuoco  con  molti  altri, 
èhorafpento  affatto. 

Fobiche  i uoi  ne  bautte  de  gl  altri  begli  fumile  a 
quello  l 

. /•••-.  ::  « ' Tad. 
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Tad.  Ocaruf  Che  mi  ditti*  e à tempo  mio  erano  i 
giuochi  ordinati  fecondo  le  flagioni,  e i me  fi  : 
chiofe,fpilletti,  trottola , Taleo,  Soffio,  Giglio , 
ò fanto  y Mattonella , Meglio  al  muro.  Verga, 
Mifurino,  *Ali  offi , Brilli, ferri, e cento  altri  che 
tutti  erano  giuochi  da  perdere  ,eda  uincere , 
ma  quegli , che  fi  face  nano' per  pajfa  tempo, e 
per  piacer  e, erano  belliffimi,che  fono  hoggiqua 
fi  tutti  quanti  perduti, 

E ab.  Deb  contatemene  qualcuno  che  uoi  mi fate fira 
biliare. 

Tad. -Sì bene  bora  afcoltami . 

J ab.  Dite  pure. 

Tad.  Salincerbiofalta  la fp'tgha  metti  l uouo , Mofca 

-cieca,  Vigliami  topo , *Alla fòglia,al  Becco  ma- 

nomeffo  a GaUinenuenuella  a Bicicalla  calla, 

quante  corna  ha  la  caualla  , che  Diauol  ne 
\ « ^ 
so  io  f 

Fab.  C ac  afelio , o uoi fete  fi  ìnnangiio  uoi  potrefli  ga- 
gliardamente fare  una  lettura  a ueduta , eleg- 
gerla a mente  nell'ut  cademia . 

Tad.  Che  parli  tu  dMcademia  * egli  è un  tempo 
che  io  ne  farei  flato , fe  io  hauesfi  uoluto  : lo 
diradino  mi  prego  cento  uolte,  che  io  uole fi- 
fi  entrare  ne  gli  Humidi,  alt  bora , che  ella 
era  fauorita  da  douero,  ma  non  ubebbi  tnai 
il  capo. 

Fab.  Che  lo  baueuate  alla  guerra * 

T ad.  ^ill dimore,  e alla  Gena, alla  Geud,  e alt ^ mo 
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■re  hebbi  jempreuolto  il  cuore,  e per  dirti  io  uò 
/ bora  alla  guerra  per  non  potere  far  altro  ,■  ò io 
morrò  gloriofo  morendo  mìlite  ,òio  citórnero 
brano , bratto  >dì  forte , che  ella  bara  di  gratia  di 
efiere  mia,  e forfè  mi  ufi  ha  della  mente  ;qml  co 
Jàfiaà  queflo  modo  non  pojfo  io  fare, 
tao.  V olla  difcorrete  bene>  efauiamente . 

T ad.  .E  un  che  noi  andiamo  hor , bora  à ite  derefe  noi 
trottiamo  due  caualli per  Bologna,  e attutategli 
alla  porta , torneremo  à fcioluere , armerenci,e 
andren  r>ja . 

fab.  Buona , augi  ottima  penfata  ha  fatto  là  Signo- 
ria vostra. 

7 ad . tAhi  Farfanicchio  mio  quella  Signoria  hà  il 
■ buono » non  te  la  sdimenticaxe , mà  che.  Diauo- 
io  mi  fai  tu  dietro  li.  tu  uedi  come  co  fioro  rido- 
no di quore  t • ..  v;  , n V • '**.  v» 

Fab.  Mi  par  che  glihabbinorifofempre.  . v.  • r 
7 ad.  Vanne  un pò  dinanzi.  « ’ ’ 

Fab.  - .Ab , ah , Signore  non' fi  contitene  alla  Signoria 
uofira  andar  dietro  al  rdgaggo.  ■' 

7 ad.  jLndùanci  con  Dio  almeno . - A ; • « ' . 

Fab.  uofira  polla.  . * 

7 ad.  Sri  alto  andìanne  alle  faccende , feguitami  di 
buon  puffo,  e chi  vuoi  ridere  rida. 

Fab.  Tur  Vhauete  intefa  la  Signoria  vostra.  > 


SCE- 
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SCENA  SECONDA, 

Lue*  Antonio  V ecchio. 

Vedi  quel  che  fà  la  fortuna?  in  fine  le  cofe,che  fi  defi 
derano  no  efeono  altrui  mai  della  fantafta.  Da po 
chi  giorni  in  qua, che  Fabrizio  mi  dijfe  che  la  fua 
Pecchia  quella  sbregaccìa  di  Monna  Sabattina, 
gì  haueua  detto , che  mio  figliuolo , era  uiuo,  e di 
più  che  tra  certo  tempo  cifarebbe, ancora  che  io 
fia  quafi  certo ,che  egli  affogaffe , la  uoglia  non  di 
meno  di  riuederlo,  ruba  meffo  nelpetto,  un  pò  di 
fferaga,di forte  chefia  mattina  in  fui  giorno  io  fi) 
gnaua,cheglera  tornato, e jaceuami  ma  fefiaja 
maggior  del  Mondo .£  mipareuahauer  tata  alle 
gregga,che  io  nonpoteua  formare  parolaie  appiè 
to  quando  io  uoglio  abbracciarlo, e baciarlo, egli 
ftarifee  uia  col  forno  infieme , e mi  trouai  fubito 
defio,  e fenga  figliuolo,  e cofi  mi  darò  Jempre:per 
ciò  che  fendo  hoggi  mai  uecchioimi  contiene  fare 
itegli  à quella, che  mi  è tornata  d cafa,e  accodar 
la  bene,dadole  un  marito  giouane,ricco,e  nobile: 
il'che  mi  uerrà  fatto  agéuolmete,douedo  ella  rima 
nere  B^da,e  co  fi  potrei  uedere  qualche  nipotìno,e 
porgli  nome  Oratio,ma  Orazio  mio  figliolo  no  ere 
do  io  riuedere  mai  più:  pure  cofiti  mi  datata  jpo 
raga,e  che  la  Pecchia  lo  dice  certo, e afferma, che 
fra  quattro  giorni, io  leuedrò,  che  mi  contiene  dn 
cora,cheiono  uoglia  fferareun  rio  sòche  di  bene. 
SCENA  TERZA, 
Fabrizio,  Lue*  Antonio. 

Opermiafè  che  quello, è Lue  Antonio. 

La  Strega  Comedia.  C 
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Lue.  jt  Dìo  piaccia  di  confolarmi.  \ (dia  Dio. 
f ab . Lafiiami  fare  innari , e {aiutarlo. buon  giorno  ui 
tue . Fate  il  bupn  giorno#  l buon  anno . 

E ab.  0 Lue  Antonio  io  bàie  buone  nouelle  fla  mot - 
Lue.  Circa  achei  (tino. 

Fab.  Circa  à Or atio, 

Lue.  Eb,eh  figli voi  mio  t amor' te  ne  ingatia;credi  tu, 
che  fe  egli  fuj] e uiuo,che  non  fe  nefuffe  mai  udito 
qualche  cojai  tubai gra  fede, in  quella  Pecchia.. 
Fab.  Io  le  bo  fede  perverto,  perche  io  ne  hv  veduto  la 
ifperientia  e uidico  bora  per  vltmo , che  uoi  ve- 
drete Or  atio  avanti  che  uada  fitto  il  S ole. 

Lue.  Chéte  Uba  detto  i baio  tu  da  colei  i 
Fab.  Lue  Antonio  io  no  so  tate  cofi,e  metterò  5 o .da 
catì  cotro  à ceto  de  uoflri ,e  dirò  che  per  tutto  bog 
gì  Or  atio  uoflro  figliolo  fi  truoua.in  qnefia  città. 
Lue.  0 poveretto  Jei  tu  fuori  di  tei  Dio  iluoltjfeguar 
dati  da  uri  altro  che  io  non  ti  vò  vincere . 

Fab..  Vincere  à uofira  posta  io  bò  paura , che  uoi  noti 
dubitiate  di  perdere.. 

Lue.  J{on  t'hòiopromeffo  di  donare  cento  {culi  fe  fra 
un  mefe , non  che  fra  un  giorno  mio  figliuolo  fi  tra 
uaua  in  Firege  ,che  uoi  tu  diiq;  andar  giocando i 
pah . Faceva  per  hauergli  più  al  ficuro 3e  no  ue  ns  ha - 
uereobligo. 

Lue . jovo  donategli#  reflartene  obligato ♦ 

Fab.,  L così  mi  promettete  ; 

Lue . E così  ti  prometto . 

Fab.  State  di  buona  voglia,  che  vài  lo  vedrete pr . ma 
thè  fi  a ferace  ordinate  intato  i danari  : Io  uogbo 

andare 
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andare  bora  a fare  una  [acceda  rimanete  in  pace. 
i Lue.  yà  in  buonora.  Se  fitffe  di  fiat  e .che  fi  dome  dop 
po  definare.io  direi  forfè  lo  uedrò  io  infogno. come 
. io  lo  uediftamattina.Hora  lafciami  andar  à proue 

i der  à cafi  miei,  che  farà  molto  migliore  opera. 

SCENA  QVART  A. 

( Madóna  Bartolomea  Padrona  : V erdiana  fante, 
i y'  V'T riHa  la  uita  mia  ? come  hò  io  à fare  ? coftui 

vuol  ir  pur  via  a ogni  modo . 
t V er.  Lafciatelo  andare? che  credete  uoi  che  fiaì 
, Bar.  T u fai  molto, e non  hai prouato  ancora  Ì amor  de 
Ver.  Sì  in  verità, che  lagioia,  è uaga.  ( figliuoli. 

B or.  JLlmen  che  fia  afpettategli  tutta  quefia fettima-  ' 
a no,  come  ci promeffe  tanto , che  Madona  S abatti 

£ na  gli  faceffil incanto  àdoffo. 

ì Ver.  T auto  batte ffe  ella  fiato , quanto  io  credo  che  ella 
t faccia  mai  opera  buona.. 

Bar.  V * V ’ passerella, Jìà  cheta  in  buo  bora, quefia  no 
n è già  opera  buona , ma  ella  farà  buona  per  noi,  co 

sì  afpettaffi  egli  l incantamento,  ma fe  Bonifico 
ì mio  fratello  non  lo  fopratieneiio  fon  rouinata . 

d Ver.  Jfon  dubitate  ^qualche  Santo  ut  aiuterà. 

I Bar.  Eper  rifioro  lo  andare  tefìe  alla  guerra  ,èpro- 
y prio  come  andare  alla  beccheria.  • 

Ver.  State  di  buona  uoglia  Tadrona  .perche  fe  pure 
egli  andra,tofto  dràuolta  in  dietro. 

Bar.  Che  ragion  ne  caui  tìi. 

Ver.  'hip  trouerrà  chi  gli  dia  danari, e uoglio  effer  fior 
il  tica.%a,  fe  egli  paffa  alla  banca.  ' 

0 Bar.  SÌ.Hor eh' egli ha compero? armadura ? 

C 2,  Ver . 
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Ver.  V olio  uedrete? 

Bar . Ancorché  egli  nonhabbia  troppo  buona  prefen 
%a , e anco  un  pò  malafauella  egli , è nondimeno 
forcato, e animofo,  e darebbe. 

Ver.  Coft  nel  fango  come  nella  mota. 

Bar.  lo  dico  come , in  terra . 

V er.  D’ogni  altra  cofa  mha  aria,  in  fuori,  che  di  folda 
toicrediate  à me, che  egli  non  fi  partirà  poi:0  egli 
èjnnamoYato  di  colei  che  egli  fpafrna  . 

Bar.  Lue  Antonio  poteua  pur  far  con  effo  noi  quefio 
parentado  : Ma  egli  è per  farlo  à fuo  dìfpetto  : Io 
ho  prò  cacciato  cento  ducati  d oro, che  ardano, ma 
andiamoratte , che  noi  lo  trouiamo  in  cafa. 

Ver.  Chi? 

Bar.  B onifa%io,balorda:acciò  che  egli  prima  uegga  di 
fermare  Taddeo , e dipoi  trouare  Fabrigio , e che 
Monna  Sabattina  faccia  la  malia . 

Vere.  Mmaliata  reflerete  noi,  che  gettate  uia  tanti  da- 
nari à un  tratto^ 

Bar.  i '.gli  è meglio  perdere  una  piccola  parte , che  il 
tuttofi  perdifgragia  coftui  moriffe,non  kauendo 
figliuoli  guai  àmèìbifognarebbe  sbucale, e lafcìa 
re  tutta  la  roba , perciò  che  la  miadote  è vnajh- 
uola. 

Ver.  vhime  noi  hauete  ben  ragione  à guardarlo  > & 
hauerglicura.  . 

Bar.  Horsà  voltian  di  qua,  per  la  più  corta.  ,, 

Ver.  Comeuoiuolete. 


il  fino  delitto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Taddeo  Farfanicchio. 

farfanìcchio  noifemo  acciaiti 
far.  La  Signoria  uofirahauea  paura , chelemancajji 
no  i canaglia 

Tad . Sh  dammi  bora  di  Signore  doue  egli  importano^ 
e tra  la  gente  non  te  ne  ricordafii  mai , e potetti 
bene  accennarti 

far.  0 che  maladttto  fta  la  mìa  bnaff aggine  > io  non 
uiintefimai.  ' 

Tad.  Credeteloitibafla  far  ridere  il  popolo . 
far.  Openfàte,ch'io  faccia  ridere  io  le  perfine?  * 
Tad.  Dunque  fi  ridono  dimenio  debbo  forfè  effer  qual 
che  fcafimo  deoyò  qualche  nuouo  pefceipon  nien- 
te come  ognuno  ride  ? 

far.  State J, aldo  Tadron  S ignorerà  gente  non  ride  di 
Tad.  Dunque  ride  di  te?  . (voi 

far.  Meffer  Signor  nò. 

Tad.  0 di  che  D iauol  ride  ? ( doffoì 

far.  Rìde  dell  habito  Jhauagante , che  uoi  hauete  in 
Tad.  0 è egli  però  habito  fifirauagante  queflo  ? 

Tad.  Strauagantiffmo.V oì  baueteycioè  la  S ignoria  uo 
fhrahà  la  berretta  allaTedefiaJa  cappa  alla  fra 
•gefiyil  Salone  alla  f iorentina , il  Colletto  fipraui 
alla  Spagnuola,  le  Calgealla  Guafionat  le  Scar- 
pette alla  Pomanefcajl  Vifi  alla  fiefilanajl  Cer 
j « nello  alla  Sanefe , e lo  Spennacchio  aliagiannet- 
tamonui  pare ftrauaganga  quella? 

•"  C i Tal 
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Tad . Tu  fei  un  Furfanteiche  vuol  dire  lo  Spennacchio 
alla  giannetta  ? debbo  forfè  ejfere  un  cauallo  io ? 

Far . "Non  gli  manca J e non  mangiare  lapaglia . 

Tad.  Che  di  tu?  ( glia. 

Far.  Dico  che  uoi  fete  neramente  un * hnomo  da  batta 

Tad.  E da  battaglione : e pur  ueggio  riderete  egli  min. 
teruiene  co  fi  in  campo  ,io  fono  rouinato. 

Far.  7Jon  dubitate  in  campo, uoi  non  batterete  indofi 
fo  cotefiipanni,ma  farete  uefiito  di  ferro,  colpa -> 
gnale  nelle  reni , & la  fiada  ne' fianchi. 

Tad.  E potrò  minacciare,beFlemiare,e  anche  dare, ma 
andianne  in  cafa , che  noi  afcioluiamo , e dipoi  mi 
aiuti  armare,è  che  noi  camminian  uia . Toi  qui  la 
chìaùeiV  edì  là  l ’ufcio,apri:Queiìo  Mai  nòiQue- 
Jì3 altro , è il  itero  pajfo  della  picca. 

Far.  Signore  la  Tadronità  yoftra  entri  àfua  pofla . * 

Tad.  0 bel  detto  Farfanicchio , tu  “pali  oro , ò uiemmi  '• 

Far.  Guardateui.  ( dietro . 

Tad.  Ohhnei  io  fon  morto. 

Far.  che  è Flato  Tadrone  ? 

Far.  Farfanicchio  io  fon ferito  à morte.  Vna  archibt *- 
giata  nelle  tempie. 

Far . Come  uba  fatto  male? 

Tad.  Hanmtipafiato  il  ceruello  fuor  fuori . 

Far.  vò  io  pel  Medico ?Tfj  dubitate  Sig.Taddeo,eìla 
. è fiata  ma  Melarancia:  guardate  fauor  fauorL 

T ad.  Ter  la  fede  mia , che  tu  dì  il  uero,  io  fin  tutto  ri~ 

Far.  Voi  nonfapete  riceueruno fcberfo*  (hauuto. 

T ad.  .£ pagherei  ( come  fi  dice  ) tre  occhi , e un  dente , 
che  m'hauejjì  tratto  la  Geua . 

Far. 
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far.  tAppuntoiella  è fiata  qualche  fante, 

Tdd.  0 di  gagliarde  braccia  hà  ella  : Ma  per  lo  battere 
io  tefk  l animo  alla  guerra#  no  alle  Dameimi  ere 
detti  ejfere  ferito  malamente ; Deh  ttedi  coloro  fe 
non  par  che  egli  habbiano  magìato  rifin  come  ri- 
Far,  Lafciategli  ridere . (dano. 

Tad . Ehjeh.ehJauacecijtambeUionm  che  rìdete  noti 
ueddefimai piu  nulla  ? Farfanicchio paffa  làiche 
noi  andiamo  afeioluere , che  boggi  mai  nò  botta. 
Far,  SÌ  sì  lafciangli  r angolare , 

SCEMA  SECONDA, 
Bonifacio  V ecchio,  Fabrizio . 

I cento  ducati  fono  nelle  fue  mani , e pur  bier  fera  gli 
ì'  ) leuai  dal  b anco#  mandaglile. 

Fab,  Tutti  d’oro  s'intende  ? 

Fon,  D'Oro  tuttì#tutti  FngherìyGenouefi#  Fiorerà 
tini  vecchi. 

Fab.  Le  imagini  cem'io  ni  dijji,che  da  lei  haueua  fapu ’+■ 
to vogliano  ejfere  d'Oro  fine . 

Fon.  £ credi  che  la  Geua  s'innamori  dì  Impingui  fa  ta- 
le j che  ella  fia forcata  uenire  infino  à cafa  fua , e 
pregareTaddeoycke  fia  coteto  di  torla  p moglie? 
Fab . Come  egli  è uero,cbe  noi  femo  uìui#  che  noi  par 
Homo  infieme:e  ne  ho  ueduto.  la pr nona  iti  meiper 
che  quella  Fanciulla(  come  io  li  ho  detto ) che  ho 
ra  tengod  miejfrcfe  in  cafa  firn:  nonmi  poteuapa 
pire , e per  quejìauiafii  conflretta  d uenirmi  die- 
. i Pro  contrala  itogli#  delmarito  ,e  di  tutti  i fuoi,  t 

per  me  bora  fi  getterebbe  nel  fuoco. 

Con,  tdl  nome  di  Dìo}io  no  so  fe  noi  ci  andiamo  à cafit 
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tniOyò  pure  à cafa  di  lei, perché hierfera  noirefla 
trio, eh’ ella  uenifie  à tr oliarmi /lantani  in  ca fedo- 
ne ho  potuto  ajpettarlaper  una  faccenda,  che  mi 
foprauenne. 

Fab.  Fate  uoi , andiam  doue  uoipenfate,  ch'ella fia. 

' Fon.  0 per  mia  fé  eccola  appunto  di  qud. 

SCENA.  TERZA. 


Verdiana,Bartolomca, Fabrizio,  Bonifazio. 

0 J?er diana, non  è quel  BonifÙT^iof 
lab . Mudiamo  àrincontr alle, 
per.  Madonna  sì.  , 

Bar.  Dio  ni  dia  il.  buon  dì . 

Bon.  Donde  vien  tu  Bartolomeo^ 

Bar . Da  cafa  uoftra : Ma  V'  ù Bonifacio  mìo, Taddeo 
nominole  affettar  più , e vuole  andar  via  hoggi 
ad  ogni  modo. 

Bon.  T\[pn  dubitaredo  farò  ben' io  affettare  due  giorni 
ancora', ma  non  promefs  egli  d affettar  tutta  que 
fia  Jettimana? 

Bar . MefferftiMaflamanigl è uenuto  la  fregola,  & t 
andato fuori  àprocacciarei  cauagli. 

Bon . Voi  che  egli  tolfe  quello  impiccato  di  Farfanic- 
Ver.  J^on  fe  ne  può  più  hauer  bene.  (chio. 

Bar.  La  forcalo  mette  al  punto. 

Bon.  Come  far  em  noi? 

Bar.  7S(gn  ti  dar  penfiero,hai  tu  teco  i danari ? 

Bon.  Mefferfi  : eccogli  qui  tutti  in  quefio  borfetto  . ' 
Bar.  Fabrrqomoi  ci  fidiamo  di  te . 

Bah.  7{on  dubitate  di  nulla, mi  merauiglio  di  uoi. 
Bon.  Quando  fora fornita  la  Malia  ì ■ ■■■ 
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Fab.  Fra  due  hore,e  per  tutto  hoggiuedrete  miracoli. 

Ver . Sì  s egli  andranno  alla  TSlurrgiata. 

Fab.  E la  Geua  uerrd  a chi  edemi  miferi  cordia , epre- 
gami,  che  le  diate  T addeo  per  Marito. 

B on.  V edi  che  pur  l hard  adifpetto  di  fuo  padre . 

Pah.  Ma  auncrtite  alla  dote,che  io  no  so  come  Lue  an 
Bar.  Che  importa  à ls[pi.  (tonio  fe  la  intenderà, 

Bon.  Tur  che  noi  habbiam  lei.  , 

Bar.  Bartolomea  dagli,  e danari  qui  non  accade  altro*  i 

Fab.  SÌ  sì  quanto  più  toflo, meglio, 

Bon.  Eccogli,annouerategliene . ..  . i L 
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Bon.  Fabrizio  non  tramandare  la  cofa.  ,\\ 

lab.  E uoi  rio  ne } duellate  conperfona  uìua : acciò  che 
quefio  fatto  non  ueniffe  àgi* orecchi  di  Lucanto~ 
nio,e  che  quella poueretta  rio  hauejfeà èffemero 
Bar.  Tronti bifognahaucr cotello  fofpetto.  Cuìnata, 

Bon.  Tìcffènò.  \ '' 

Fab.  Io  ue  lo  fò  intender  per  bene' , • il 

Bar.  E noi  per  bene  lo  ricettiamo.  X r 

Bon.  E in  buona  parte.  \r 

Fab.  Io  ui  lafcerò,  e andrommene  à trottar MonnaSa 

battina  per  cominciar  à dami  dentro . . > 1 

Bar.  Vàttiahoggimai . . . 
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Fab.  gettate  ht  buon  bora, 

Bon.  Tu  che farai  ? • ^ \ 

Far \ Vorrebbe  noi  andajfimo  à fitolger  Taddeo . 

Bon.  ^Auuiati . 

Bar,  T^iente:  ferrea  noi , non  farei  nulla, 

Bon.  fbo  un  fèdi  faccenda  al  Talagio  delTodefo3e 
poi  fon  tutto  tuo* 

Bar.  Fauellar  gli  bifogna:  e cbeuoi  uì  fiate. 

B on.  Horfu  ritorna  à cafa  mia , e la  mi  affetta, che  io  tu 
farò  qua  fi  all' botta  di  tè* 

Bar.  Cofifamandiannetù.  (le2 

Ver.  Che  quella  Stregacela  non  faccia  lor  qualche  ma 
Bon.  chemale  balorda?  il  male  è fatto . 

Ver.  Voi  dite  bene  il  ueroycerito  ducati  non  fi  trnouano 
nella  firada. 

Bar.  1 danari  fon  fatti  per  Stendergli  : pur  che  egli  non 
\ uada  uia  e habbia  moglie . 

Ver,  E figliuoli . 

Bon.  Tqàffejddio  ci  abiti.  * f-  \ 

Ver.  Madonna  fi  che  noi  nhabbiam  bifogno.  ; ^ : 

il  fine  del  Terreo  ^itto . 
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ATTO  QVARTÒ- 

SCENA  PRIMA., 
Violante  Fanciulla,  Monna  Sabattina  Vecchia. 

Venitene  Madre  mìa,colnome  di  Dio.  ' ' • * . 

Mon.Sì:  io  uengojo  uengo. 

Ver.  Fate  pure  a bell agio. 

Sah.  v'  u figliuola  rmajo  fono  fiata  per  ìfguiggiare  tuta 

pianella, 


• i . y ^ K T D .a* 
s pianelle  per  rompermi  una  gambale  era  mol- 
to peggio.  V - • ;y  . „ 

yio.  In  buon  hora:cbeuolle  dire  i •'  -y  ' ■ 

Sab.  Le  cofcie,cbe  mi  fi  ripìegon  fitto.  . 
yio.  Dacheuiene. 

Sab.  Dagl! annida  gl! anni:  nacqui  troppo  toflo:  Mejfe 
quefta  uecchiaia  ne  uiene  con  tutti  ì difetti 
yio.  Come  sha  à fare  i nonbifogna  nafcerci , chi  non 
vuol  muecchiare. 

Sab.  E. però  fi  diceyche  la  uecchiaia  è un  male  deftdera- 
to  da  ogniunoye  la  giouanegga  un  bene  non  cono- 
fciuto  da  perfona , che  lo  pojfegga. 

Vio.  V'  V'  Monna  Sabattina.  Voi  mi  parete  una  Dot 
toreffa.  0 uoi  fiutate  tutte  fentenge. 

Sab.  Domine  anche : feio  non  ci  fono  fiata  pià  di  jcffan 
ta  anni  in  quefto  Mondacelo,  e fempre  praticato 
con  perfine  accorte. 

yio.  Buonper uoi: e bonpròui faccia.  * 

Sab.  Cafi  farebbe  effere giouane,e  bella  come  feì  tbi  f 
yio.  E perche  i 
Sab.  Ter  trouarmi  qual  cofa  al  móndo.  ■ - ‘ y 
yio.  V'  y\  In  buon' bora:  che  mi  dite  uoi i r'  * ' 

Sab.  7v(o  lo  pigliare  in  mala  parte.  V • 

yio . In  fineyuoi  fate  come  làpafla  del  gran  caluello>the 
quitto  fi  rìmenajatòpiu  rafinifee  altri fra  te  rnani 
Sab.  Sta  fera  à ueglìafigliuola  miaytì  uòfare  intendere 
cofe , che  piaceranno , ma  andianne  bora,  che  noi 
non  fuffimo  tardi.  5 * t * 

yio.  Voi  dite  il  uero  poi  che  noi femo  giunte  alla  poYta : 
entriam  che  Dio  cianiti»  • ’ - 1 ‘ ■ v : * 

SCE- 
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A SCENA  SECONDA.  r 
il  Taddeo,  Farfanicchio. 

0 Farfanicchio  coni  qua,  che  queflo  elmo  m’affogai 

. ; Far.  Che’n  neh  ? 

Tad.  Corri  io  nonpoffo  ribatter  l alito . 
v Far.  Che  dite  noi  "Padrone* 

T ad.  Sfibbiami  quella  uifiera}  che  ti  uenga  il  canchero 
nell  offa  4 

Fax . Dite  forte  la  Signoria  uoHraych’io  non  ti  intendo. 

T ad.  stintami  cauar  queflo  ehnoyche  ioflò  per  affoga 
re  y e per  cacciar  fuori  che  tu  sij  morto  a ghiado. 

Far.  Tho  intefo:  l'hò  intefoichinateui,  chinateuiy  la  Si- 
gnoria uoffra  fi  chini.  \ . 

Tad.  Jo  fono  flato  per  recerti  in  fui  moflaccio. 

Far.  Voi mi  hauerelìi  concio.  . 

T ad.  queflo  modo  ci  potrà  flore  ognuno*  \\ 

Far.  Si  bene . 

, Tad.  Ter  la  puttana  della  conflagrata  : guai  al  primo 
Lttterianoy  che  mi  fi  parerà  donanti:  Farfanic- 
chioyche  dità  bora* parti  ch’io  habbia  altra  aria  ì 
i Far.  Miglior  l’harette,  hauendouna  fenelira  fèrrata 
nelle  rene. 

Tad.  T u mi  pari  ubbriacoiguardami  bene* 

Far.  Voi  mi  parete  non  uh  dire  uno  Orlando  Furio  fo, 
fin  Rodomonte  bhgaro>ma  lo  Iddio  Marte  flejflo. 

Tad.  Ohio  Jon  fierofio fon terribUeyio melo ueggioyio 
lo  conoflco , guarti  uigliacco , che  Ì ombra  mi  fa 
paura  ah3ah>ahy  Vecchia  di  Buono. 

Far.  Signor  Tadrone  io  ho  uoglìa  di flugrrmi. 

Tad.  Sta  pwt  fòrte,  e in  cerwllQ^he  ti  biflogna.  ... 

#«*•-*  ' • -----  jp4k 


il  r U K t o.  i3 

fab.  Deh  uì  uedejfe  bora  la  uoftra  Dama? 

Tad.  Che  Dama,  ò non  DamaiChe  nonetti  tu, che  ella. 
JpiritaJfe , ueggendo  mai  à quefio  modo  infuriato: 
io  ho  quafipauraiodimeflejfo.  . 

SCENA  TERZA 
Bartolomea , Taddeo,  Bonifazio,  Farfa- 
nicchio,Verdiana. 

0 Bònifitgio,caminiamo,chemi  par  uederlo . 
far.  tAnziui  Morrebbe  per  fuo  Campione. 

Ver.  Egli  è detto, eh à in  dojfol armadura. 

T ad.  Credilo tuì  . V 

Bon.  appunto  giungeremo  a tempo, 
far.  Senza  dubbio. 

T ad.  chi  fon  cottoro,  che  ne  uengon  sì  ratti  uerfo  noi? 
far.  E uoftrà  Madre,euottroZio.  ' 

T ad.  TudìU-ueropermiafè. 

Bar.  0 Taddeo  figlimi  mio,chepa^gia  è quefiaì 
Bon . Tu  hai  così  forme  ? 

Tad.  I militi, par  misi,come  hano  a ire atrouari nemici? 
Bar.  Ipn  dicefli  tu  d affettare?  (mona} 

Bon.  Tfon  m'hai  tu promejfo  dittar  tutta  quetta  fitti- 
Tad.  0 li o,o  mia  madre , uoi  uedetei  io  ho  difpoflo , che 
quella  fpada  mi  dia  il  pane,  e che  laguerramim 
Bar.  Tu  hai  male  di  troppo  bene.  (trichi. 

Bon.  Tu  non  fai  ancora , che  cofa  ella  fi  fia. 
far . *Àhi  Ciel  turchino,  come  Diami  noi  lo  sò?  il  folda  • 
to  uà  alla  guerra,  mangia  male,  e dorme  in  terra. 
Bon.  T^on  è niente?  •:  •; 

Bar.  Ti  par  poco  coietto  ? efapete  fi  egli  è ufo  ad  effe 
re  fruito?  * - - . .• 

Ver. 
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Fer;  Ditelo  ame?  egli  uuol  il  letto  caldo  tfino  di  magio 

Tad.  io  fapero  anche, quado  b fognerà  mangiarne fiitó 
all’ acqua,  e al  ueto ,e  dormir  ritto,  e allo  [coperto* 

Bar.  Figlimi  mio  tu  non  fiiaueggoaidifagi?  . 

Tad.  Cli  buomini  fi  formo. 

Far.  E maffimamentei  par  fuoi. 

B on'  1°  dico  che  fe  tu  hauejjiprouato  un  tratto  laguer- 
ra,che  tuparlerefli  d'uri  altro  linguaggio . 

Tad.  Voi  mi  credete  sbigottire, e ui  uanno  tati  Signori , 
tati  Cauaglieri,  tati  Cortigianie  gentiluomini? 

Bar.  Te  lo  concedo , ma  effi fono  d altra  fatta , che  non 
fei  tu? 

Tad.  Deb  porca  nostra,  uofira  Jbflaiio  non  cono/co  huo 
mo  fitto  la  cappa  del  Sole , che  fio  da  più  di  me, 
quando  io  ho  quefio  gradone  in  mano  ? 

Bon.  diniego  lofi,  che  fi  fidò  un  tratto  ari  arme, tu 
non  tremi  àuergaày erga. 

Bar.  E fi  egli  uede  una  uolta  inimici  in  uifi. 

Far.  Cocker  affi  nelle  calge.  : 

V er.  Tu  non  dicefli  mai  meglio. 

Tad.  io  debbo  effer forfè  ùn  di  quegli  Soldati  all  anti- 
ca,che  nelle  guerre  di  Tifa  facenano  fonare  l’^iue 
maria, quando  fi  bonetto  à trarre  la  bombarda  hà 
fatto  il  buco,  io  dico  ehe  io  ho  un  cuore  come  un 
Dromedario . 

Far.  Odi  qui? 

Bon.  T addeo  mio,  fi  tu  mifiifiorpiato , o morto , come 
farò  io  poi?  ^ 

Bar.  JiUaguerra  non  ne  nafte. 

V er.  Co  fi  dice  il  Troutrbio.  . , . : 
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Tad.  Chi  ha  paura  di particoynon  ferrini  pajf ere. 
far.  0 bel  dettoyhnparate  giovani  innamorati. 

Bar.  lnfineytu  non  vuoi  effer  Cucello  del  campo . 

7 ad.  Doh  poma  cieca:  fe  non  fojfe  Sìatoyche  uoi  mi fi-  , . 
te  Zioy  al  Jangue  di  Cuio,che  io  ui  tagliauayBonì 
fagio  con  uno  Sbramatone , le  cofiie  di  netto  ,c  j. 
imparavate  a favellare. 

Bar.  Ohimè  figlimi  mio  dolce3  temperati , temperati.  • , v 

Bon.  JLb,  ah,  'Nipote  mio  caro  , tanto  male  a un  filo  ? 

ogni  cofa  dico  per  tuo  utileye per  tuo  bene.  , r 
T ad.  Quefìo  {fedone  è flato  per  ifuerginarfi. 

Bar.  Tu  hai  fcetta  la  tua  arme.  ; . ■* 

Tad . Quefiac  famedi  mio  padre: e mi  ricorda  per 

[ajfedio],  che  egli  era  dello  fquadrone , de'  vecchi . :.v 
per  lo  Gonfalone  del  Bue , che  io  andana  ficoy  che 
io  era  un  fanciullo , a riveder  le  fintinelleie  à que- 
sta foggia  andaua  amato.  . 

Bar.  Vnab ella  foggia?  . 

; Far.  Si  per  mia  fè.  . 

Tad.  'tyn  Japete  uoi  che  fi  dice  arme  certa  alla  Bandie  vv.- 
rat  lo  con  questo  fiadone  in  mano  farò  ruoteinr 
* ■ tomo  alla  infegna, che  Dio  ne  guardi  le  BifceiTfi 

chey  e fiinchi  sgretolando  braccia,  e capi  taglian- 
do huomini  attrauerfo>e  cavagli . ; c 5, 

Bon.  Mif evie ordiuS 

Ver.  Tadrona  h ab  brinci  cura.  ■ 

Tad.  Tqon  temer  nò  Verdiana,  fhe  io  non  fon  adirato  . ' 

Bar.  Vien  qua  Taddeo,  io  uo  che  tu  faccia  a mio  firmo.  \ 
Tad.  Tìon  p enfiate  di  darmi  più  lunghe  nè  Stormì  dalla 
rmprefas  perche  io  ho  fieranga  di  tornare  ò ca~ 
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pò  dì  Jquadra,  ò Còlonello  il  meno.  V * 
Bon.  Cafi  è fi  tu  capiterai  per  malattia. 

T ad.  'Hpn  dubitatele  io  so, farò  honore  alla  cafa . 

Bar.  Santa  Barbara  ti  caui  coteila  maialone  della 
~tefla. 

Tad.  Mia  madre  fiate  allegra,  perche  io  mi fino  bota- 
to d arrecami  una fima  di  Luterani. 

Bar.  Eh  eh  figliuolo  mio  afiolta,chi  ti  ricorda  il  tuo  be 
ne,e  la  tua  folate. 

Tad.  Io finrifiluto.datemipure la uoflra benedizione. 

Bar.  Se  non  par  ch'egli  kabbia  aire  alle  forche? 

Bar.  Ohimè  figlimi  mio  nor^  piaccia  Dio,  nè  uóglia . 

Bon.  Horfu  rùgatifix  fu  Taddeo ? 

Tad.  T^on  più  cerimonie;  Farfanicchio  uienuia,  confi- 
niamo al  Taefi. 

Bar.  Eccomi  Signor  sì.  * ' ^ * 

Bon.  sfoltami  uenti parole  fi  ti  piace.  - ' v 

Bar.  Deh  sì,chel  Signor  ti  benedichi. 

Tad.  Dica  horfu  ch'io  fon  contento. 

Bon.  Laguerra fi  tu  nollo  fapefii,  è la  peggiorartele 
fi  P°Ifi  fare>  poi  che  per  fi  poco  preggo  fi  mette  à 
ripe  taglio  la  uita  cento  uo  Ite  il  dì , che  è lapià  ca 
ra,  e ia  piu  nobil  cofit,  che  noi  habbiamo  al  Monr 
do  : Ma  lafciamo  quello,  e odi  due  forte  di  perfi- 
ne ne  fanno  manco  male  dell altre  ,t  una  fino  Trin 
dpi , Signori,Baroni,  egran  MaeHri, perche fen- 
do nobili, e ricchi ihdfio  gradi  fempr e, è danari  afi 
fai,douepoffano  tener  cauaglì,  egente,cheglifir 
nino, onde  vengono  à patir  menoìl altra  fonohuo 
mini  poueri, falliti,  condannatilo  innati,  e di  fiera- 
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ti,  che  poco  peggio  poffono  fiore  di  quello , che  fi 
Hanno  ; Tu  non  fendo  di  quei  primi,  nèdiquefli 
’pltvmi:  -vieni  a effer  nel  numero  di  coloro , cfo  >vz- 
gioneuolmente  debbano  odiare,  e fuggire  la  guer- 
ra, come  la  pefle  . 

Bon.  Odi  odiTaddeo? 

per.  Scolta , afcolta , chiù  dice  ilueró. 

Bon.  Tu  fei  folo , e ricco  nel  grado  tuo,hauendo  cafe,epo 
deri  buoni  e ben  forniti  : Danari  in  fui  Monte,  e 
in  fui  banco  : T ua  madre  non  ha  altro  bene  che  te: 
Comandi , e fei feruito , e imboccato  come  unpaf- 
ferotio . , . ' ; ; • . ?'•.  V 

Tad.  Bene  è vei'o  queflo , che  uoi  mi  dite,  > < 

B on.  Dunque  a che  fare  ire  abbacendo  al  foldo,  poten- 
do Har  beniffimoacafatua  ? ■ 

Bon.  E di  che  forte? 

Ver.  T^oi  nollo  guardiamo  a metgo  : 

Bon.  lAlla  guerra  fi  patifce  caldo,  freddo,  fame,fete,  e 
forno  : Dormefi  il  più  delle  uolte  coUfArme  in 
doJfo,e  fopra  lo  Jpaggo:e  jpejfo  quando  altri  fi  uor 
rebbe  ripofare , bifogna  fare  alto,  e caminare,ire 
alle  fcaramuccie , ò far  le  guardie:  efe  per  dijgra- 
tia  tu  ammal asfijafciamo  andare  i Medicee  te  me 
dicine , non  che  altro, non  puoi  hauere  del  pane , e 
dell  acqua. 

T ad.  Come ? non  ui  è egli  del  Marzapane , del  trebbia- 
no,de  i zuccherini, e delle  mele  cotte  ? 

Bon.  Hulla  di  quello  Mondo  : non  pure  una  fu  fina , ò 
uno  {picchio  di  melarancia  da  fpruggarfi  la 
bocca. 

Strega  Comtdia.  D Tad. 


c-  r '•  rr  o . *'•'  . o. 

T ad.  C ugna  baiar  dotò  io  mi  sbigottito -,  4 ’ ^ <\ 

Far.  Odiibrà. 

T ad.  Ufe  nonfuffe  l'amore  che  m ajfaffinajo  non  uan 
dreià  patto  veruno. 

Bar.  Se  tu  hauejjì  hauuto  tanta  partenza  quanto  tu  ci 
promettevi. 

T ad.  Che  uolete  uoich'io  faccia  s'elmartel  lauora  ? 

Bar.  lo  ti  dico , che  per  tutta  quetta  Jèttimana , il  più 
lungo  ila  Geuajarà  tuajpojà. 

Tad.  £ fuo padre  ne  farà  contento  ? . ~ 

Bar.  T{on  cercar  altro , à te  batta  hauerlaper  moglie , 
& ellaflejfa  te  ne  pregherà. 

Tad . Dio'l  uolejfe. 

Bar.  Oh  che  benedetto  fti  tu  mille  uolte? 

Tad.  MàfeioaJpetto}enoll'hòpoi ? \ ^ 

B ar.  Di  bel  patto  fa  ciò  che  ti  uien  bene. 

Tad.  sindrome  (dia  guerra,  e fe  io  non  uh. 

far.  Credetelo.  , 

Tad.  La  darò  pel  meigo  àcafale  Mondane . \ 

Bar.  Co  fi  face fs  ella  figliuoli  ? 

Tad.  Come  non  farà  figliuoli? 

Bat\  all'altro  Marito, non  ne  fece  ella  mai. 

Tad.  Stà  molto  bene , fe  voi  mi  volete  agguagliare  à 
lui, che  era  un  cotal  triflanguoloijfraruto, difutile, 
che  non  kaueua  tanta  gina , che  fi  mettejfi  le  ma- 
nia bocca. 

Ver.  Egli  dice  bene  il  uero , che  egli  era  altro , che  un 
pòdi  merda  in  fu  due  fufcellini. 

T ad.  diniego  il  M ondo,  che  fe  io  le  metto  il  branchino 
à dojfoje  faro flralunare  gnocchi, che  parrà  pro- 
prio. 
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frio , che  ella  dia  i trattile  uoglio  effer J quartato 
à coda  di  mula,fie  io  non  fo  di  manierai  che  noi  ut 

> r ammari  eh  crete  di  tanti  Tqjpotini . 

Bar.  T à odi  Bartolomea . 

Bar.  Tiaceffi  à Dioiio  non  credo , che  uenga  mai  quel 
£hom>ch'io  uegga  di  lui  figliuoli. 

T ad,  'Hpn  dubitate  mia  Madre , che  io  ho  una  fichi ena 
tutta  piena  di  bambini  : pure  che  io  habbia  la 
Ceua. 

Bar,  La  Ceua  fiora  tua, 

T ad.  E la  guerra  jia  di  chi  la  vuole , 

Far.  'Klpi  Ftianfr efebi  • 

Bar.  Lodato  firn  il  Signore.  ' fv 

Ver.  E la  Vergine  fina  Madre. 

T ad.  Dà  qua  la  mano  Farfianìcchìoy  che  io  uò  fare  uno 
ficambiettoper  t allegregga. 

Far.  Mh,Mh  Tadrone  V.S. nella flrada? 

Bar.  Mndianne  in  cafia,  che  tu  ti  difirmi . 

Tad.  Voi  dite  Vene.  ‘ : ' v 

Far.  Mpri  tosto  Verdiana . 

Ver.  Ecco  fatto. 

Tad.  T affiate  là  Zio : entrate  vaia  MadreiFarfianiccìjio 
vieni. 

Far.  Siche  la  guerra  è fornita. 

Ver.  Et accordo  è fatto  fior chuggajmpiccatello. 

SCENA  QVARTA, 

Monna  Oretta  Padrona,  Clemenza  ferua. 

Quattro  giorni  fono , che  noi fiemo  in  qticfla  Città*  t , 
non  habbiamo  ìntefio  nulla  di  uo’o.  - * 

D i Cle. 


u , r t i a*  . - • q 

Cle.  Io  ho  paura , eh  e noi  non  h abbiamo  gettato  Mali] 
tempo ,eipasfi.  . , 0; //, 

A/iO.  Ture  diTija,  e dì  Lucca  intendevamo  per  neri  con 
trafsgm,che  fi  erano  di  qui ui  partiti  y eucnuùiit 
Firenze.  A 

SÌ,sì,penjauano  quegli  albergatori,  e anche  dice- 
unno  yihe  gli  erano  Milane ft.  -,  ; 

M.O.Cotejio  importa  pocoyes fi  potè  nano  e mutarfi  il  no - 
tnS)  e la  Tatriay  a qualche  loro  fine>che  non  fipuò 
fapere  ; ma  quefla  non  è quella piaggi,  don à fi 
quella  uecchia}  che  ci  fà  detto,  bierfera;,  che  tiene  ' 
in  cafa  quella  fanciulla  foreflieraf 

Cle . Madonna  sì  è quella  là,  e la  Cbiefa,  doue  dicono, , . . . 
che  [eco  la  mena  ogni  mattinam  sùqiiejl'hottaÀ 
udirmeffa . ; »...  > 0 >I.  ...  .« 


SCENA  QJV  I N T A. 


.Va'* 

X / N 


Violante,  Monna  Sabattina,  Monna 
Oretea,  Clemenza, 

\ U‘l  .'f?T f 

ingraziato  fta  Iddio.  < <■ 

Saba.  Sempre  figliuola  mia. 

Cle.  Vogliam  noi  uedere,fe  elle  ui  fusftno  per  for- 
te Z 

Ore.  Tic  chiam  prima  l ufeio  à quella  Donna, poi  che  noi 
Jemo  qui . * 7 

Piò,  H ora  mi  par  egli  effer  tutta  [carica,  che  noi:  bah??  A 
hiamo udito MeJJa.  . 

Saba.  E anche  a me.  ' ,nVr 

■ Cle. 


I 
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Cle.  E quale  è dejjb'. 

Ore.  Qjjd  qui  cbail  martello  tdoue  tutti  gl altri  hanno 
la  campanella. 

yio.  Ma  che  donne  jon  quelle  dirimpetto  al  noHro 
ufiio  £ 

Sab.Ecbipuòfaperlo £ 

Cle.  Guardate  : quefle  che  fonò  ufeite di  Chiefa , echi 
uengano  in  quà,farebbono  mai  d effe  ? 

Ore.  Egli  ni  è una  fanciulla  appnnto,&  una  ueccbia . 
Sab.  Elle  guardalo  molto  in  uerfo  noi . ' {‘  v 

yio.  Ohimè }cb  'io  fon  r olmata . 

Ore.  Quella  fanciulla  mi  par  la  violante, 

Cle.  E io  dico,  eh'  ella,c  dejfa.  ' 

yio.  0 Monna  S ribatti nà  aiutatemi  per.  l'amor  di  Dìo, 

. ohimè  dite  d effer  mia  Madre  £ 

Cle.  Addiamo  à farle  motto.  . V.  > 

Sab.Tercbe,percbe  £ 

Ore.  Andiamo,cbcÌQ.miflruggo  d abbracciarla.  \ 

y io.  V.er  bene,  per  bene. 

Sab.Lafciapurfareàme. 

Ore.  Lodato  fia  lddio,chcio  ti  ueggo pure^figliuola mìa 
dolce. 

yio.  A chi  dite  uoijbuona  Donna  £ . ■ - ì 

Ore.  A tejion  mi  ricqnofci  tu  £ . ..  • - c ?.  ' 

yio.  Amer.tWÀ  noixpiglìar  errore£ 

Cle.  0 yiolant e, guardala  bene:  ella  è tua  Madre,  & io 
fonoja ClemenT&r^i  't x\<v  „ 

Sab.  La  Clemenfaipm  tu  bene  effer  £ , ma  non  già  ella 
pia. Madri. : • . \l.  1. . V * 

Ore.  An^ifono  neramente  dejfa  » Vriù  : 

,v  . > D j Sab. 
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Sab.  Seie  Fanciulle  poteffero  hauere  due  Madri, 
me  due  Mariti  io  direi  forfè [et cuoi  la feconda. 

Or  et.  Come  la  fecondai 

Sab.  Trche  la  prima  fori  io,  1 - 

Or  et.  Et  è tua  figliuola  quefiai 

Sab.  jLluoftro piacere.  SV.-v\£»  r. 

Or  et.  £ doue  la  ingeneragli  i b *♦';>»  7 o.;  / 

Sab.  InFiren^e.  \ .i  : ? 

Or  et.  T auto  hauefHs  fiato , ò ulta. 

S ab.  E tu  anima , ò corpo ? quando  aitriti  haueffi  affai 
fofferto.  - ' 

Or  et.  Tyè  tu , né  tutto  il  Mondo  potrebbe  fare , che  tic  .x:  ) 
fujfi  quel  che  fon' io.  > ! 

S ab.  tu , nè  tutto  il  Cielo  farebbe , che  io  non  fujfi  > . , 

quel  eh' io  fono. 

Or  et.  Vna  ribalda , e una  feiagurata  F emina  dei  efi 

fere.  v . * . 

S ab.  Tiù  da  bene#  miglior  di  te  in  tutti#  conti  fono. 

Cle . ^4hi  violante  non  patirebbe  quella  rea  F emina  \ 

dica  villania  à tua  Madre . 

Fio.  Egli  iriincrefce  molto  di  voi,  che  mi  parete  Don  1 -i\0. 
ne  da  bene,  che  noi  m’habbiate  tolto  in  cam~> 
bio.  • • x.  .•  * 

Oret.  TufeipurelaFiolante.  • v 

Fio.  La  F iolant e fonOitnà  non  già  quella i che  uoian* 

date  cercando.  il 

Sab.  Egli  è più  cT  un  tifino  in  mercato, 

Cle.  'Non  ricono fei  Monna  Oretta  tua  Madre  ? . ' a • 

Sab.  'Pure  dalle , fua  Madre  fon  io,  con  ihihò  ioidi* 

re, io  non  fono  però  Jcilinguata  r j 

i c Qrct, 
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Or  et.  0 Signore,  èpojfibil  però  questo  ? e fanno  fi  que 
fle  cofe  a i Fwtfheri  f 
Sab.  E diconft  quejie  parole  à i Cittadini  ì 
Cle.  Cittadina  tu  diqyeile  di  Montagna.  . 

Sab.  lo  fono  fiata  per  dirtelo  ; andatene  hoggimaipe 
fatti  uoflrijche  ci  battete fr  acido.  ' <y 
Cle,  ~dbi  Vecchiaccia  maladetta:  nè  uifo  invetriato , 
fe  ella  non  ha  aria  di  frega. 

Sab.  Doh  berghineUuTga , con  chi  ti  pare  egli  battere 
à favellar  e? 

Vio.  Mia  Madre  andianne  in  cafa  : lafciatelé cicalare 
cotti  nella  firada  quanto  elle  uogliono . 

Sab.  Tu  dì  la  verità : entriam  dentro  , che  elle  debbono 
efferfuor  del  cervello . 

Or  et.  Ohimè  Clemenza  mia, dove  fon  io  arrivata  ì 
Cle.  Male  tinaie,  male  pare  à me.  ) . • 

Oret.  Quetto  non  mi  farebbe  mai  flato  capace . 

Cle.  Mi  merauigìio  della  Violanteimàche , elle  bà  col 
ueflire  infieme  prefo,  il  parlar e,ei  cottami  Fioretto 
tini. 

Oret.  Quetta  è gran  cofajddio  ci  aiuti.  . 

Cle.  Siche  noi  nhahbiamo  neceffità à non  che  bifo- 
gno.  .■■  f >.•  v.v  > 

Oret.  Ovetto  Firenze  è bello , e fello  : e coinè  diceva  il 
mio  marito  rè  un  Vqradifo  habitat#  dnf Diavoli, 
eie.  E da  Diavqìeffe,eda  Ver  fiere.  ; • , 

Oret.  Qjteflo  non  bare  io  mai  potuto  credere , chefipo 
tejfero  trovare -al  Mondo  Donne  tanto  profitto- 
tuo  fe, perfide,  # sfacciate  ; ma  che  farò t dove  an- 
dròÌ a chi  ritmerò  che  mi  f accia  ragione  t j 

$C£- 
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Vili?. 
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.Sto 


Lue  AntonioyMonna  OrettajClcrrienza.  5 - to 

Chi  ni  è fiato  fatto  buona  Donna  ? 

Ore.  Lamaggbringmria(huomo dabene)che fi fleniiflfle  - > 

mai . ; ,vwJ,v,  ,vU2\ 

paura , qui  non  fi  manca  di  giufl}± 
già  a neJfuno}e  maggiormente  a i Forefiieri,come 
par  che  fiate  uoi . r.‘  s;„  -,  . 

Ore.  F così  femo*  ■ . t$g 

Luc.E'donde  flètè,  fle  gli  è lecito ? 

Ore.  Da  Genoua,al feruitio  uoflro  : ■ ■ ' 

Lue.  V oi  Jet  e cosi  fòla  t non  hauetèuòi figliuoli, fratei-  •*  ' 
li,  ò parenti  con effo  uoi ì " "••• 

Ore.  K(on  ho  altri  con  e fio  meco , che  un  Seruidore  Vec  • 
cl)io  rimaflo  ali  Mlbergo,e  quefiaflerua  :partita~ 
mi  da  cafa  mia,  dietro  a una  mia  figliuola.  •* 

Lue.  Chi  fu  uoflro  marito ? 

Ore.  Gajf  aro  Miraboni.  1 • . y&iQ 

Lue.  Voi  fete  dunque  Monna  Oretta ì w sto .sto 

Ore.  Cox?  non fluflsio . ' > 

Lue.  Fjconofcétemiùoi ? ' • > ^ vr  ' v\Ò. 

Cle.  Dio  ci  aiuti, che  non  fi  perda  anche  la  madre.  ■;-n' 

Ore.  Si  riconofco  bene:  Ohimè  Lue  ^intoiiiómio.  ^ -V. 
Lue.  Ringraziato  fia  li  Cielo,  che  uoi  fletè  vèrtuta  in  Fl~  . v,  .0 
renge , doue  ió  potrò  render ui  riparte  il  cambio 
delihonore,  che  uoflro  Marito , è uoi  mi  flacefli  a 
Genouam  cafa  ttoftra,  *•  ' VA  i « 
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Ore.'PMYe  barò  chi  mi  conftgUerà , e aiuterà  in  queflà' 
mia  difauentura,e  uoglio,che  uoi  fappiate. 

Lue.  Io  non  ho  fapere  altro  per  bora  , tienitene  in  capi 
mia,  dotte  uoglio , che  fiate  alloggiata, mentre  uh . 
piacerà  dà  Par  in  quefla  ferra:  Ma  andiàm  topo, 
perche  che  gli  è ta  rdi;e  poi  de finato  che  noi  bare-  * 
mo,a  bell’agio  mi  narrerete  il  tutto , e non  dubita  * • 
te, che  ui  fia  fatto  torto . 

. Ore.  Mi  sa  male,che  il  Duca  fia  à Tifathe  io  ricorrerei 
à i piedi  di  fua  Eccellenza  : E pojjìbil  però , che  fi 
trouì  una  donna , che  dkadefjer  Madre  déSàdnia 
figliuola ? • • - t J - -i 

Lue.  Monna  Oretta  andianne  a defmare  che  gli  e quafi 
pajfato  l’ botta,  é f tolteli  buono  animo  , ci  fono  i 
Magiftrati. 

Ore.  In  quella  cafa  colà, è la  VÌólàfitè  mia  figliuola, é-èo*  ■ 0 
lei, che  dicedejfer fua  Módr?.  - ;V’  > • Vi  1 

Luc.SÒbenchiuifìà. 

Ore.  Ió  mi  ui  raccomandò)  i vi  pifcm  ’ 

Lue.  incora,  che  io  non  hàuejfi  obligò  muno  nè  córttio- 
flro  marito,  nè  con  eff  ? noi,  io  per  la  ragione, è pei 
Id.effer  forefiiera:  norirnancherei  d aiutarmi  tieni- 
tene, euedr  et  e quei  d? ió  'ficcò;.  '■  ‘ - v. 

Ore.  Facciamo  ciò  che  uolti'ofyle.P’ tenne  tà. 

eie.  La  fortuna  potrebbe  bàtter  fletto  pace  coti  eff# 
noi.  ' 

Lue.  Oh  come  paffa  il  tempoimi  ritarda, che  uoierauate 
una  Fanciulla . * >. 

Ore.  affidi  piò  m hanno  fatto  pecchiaìpenfieri , edijpia  '0 


•ceri,  che  gli  anni* 


Lue. 
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Lue.  E così  me  : E maggiormente  in  quello  ultimò  del  7 
mio  figliuolo;  Monna  Or  etta  quefla,è  la  eafa  mia 
deornando  uofìro  e nonni  è altri  dalle  fante*' 
fiche,  e iSeruidori  infuori , che  una  mia  figliuola 
uedouaja  quale  ui  terrà  buona  compagnia 
Ore.  Mi  narne  di  MeJJer  D omeri  edio.  ' cj 

Lue.  Entrate  dentro?  - . . ..  V ; . ! . .. 

Ore.  Entriamo.  m 0Vvoi  iMV  xa\  Im 

Cle.  colla  buona  uentrna.  • 

SCENA  SETTIMA. 

ET  VITTIMA. 

C i. 

^ f , f . . t , , 
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! Fabrizio,  e Ora  tfagiouane.  \ <&.] 
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0 noihjabbiam  penato  tanto  f 
Fra.  Cicala,  cicalaci  tempo  pajfiaf  : ...  V .\ 

Oab.  0 quel  cón[iglio,che  tu  minai  dato, mi  piace?  . i \ 

Ora.  T^onfho  io  trouato  un  modo  buono  da  fior  refiar  , 
contenti  Bonifico , Monna  Bartolomea , e Tad -,  „ 
deo  ?■  . r o*;^\. 

Tab.  Ot^Q  dic(rio,fien^p^cob^  e rìufcibileìe  mgn\ 
giormente  che  tu  metyeaiuterdi  con  tuo  padre 
Ora.  S'intende: Ma  può  egli  efifier  peròyche  tu  habbi  cor  \ 
uato  cento  ducati  per  cotefia  uia?tu fiei  fuori  dio* 
gnì fiondo. 

Fab.  S e io  ho  queff  altri  da  Lue  MntQiùoào  uoglìo,  che  ) 
fiten  tuoi.  . ? • 

Ora.  Bolla  che  noi  facciamo  à meggo , ma  fie  io  entro  in 
cafia3mio  danno poifie mi  manca  cofia  alcuna.  , . . ’ , 

. Fab* 
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Fab.  Come  noi  hdbbiam  de  finato , tu  ti  leuerei  cotefia 
barbuta,  muteratti  ueftìmenti>e  anàerencene  a 
cafa  tua  di  compagnia,  e io  ti  moHrerò  a tuo  pa~ 
dreyfaren  quella  faccenda,  e io  me  ne  andrò  à fare 
il  parentado.  \ », 

Ora.  appunto  ftà  bene  ogni  cofai  andianneincafa,cbe  '■ 
noi  harem  fatto  dilungare  loro  il  collo. 

Fab.  Habbiano  paciewga  per  quefia  uolta , Ma  dotte 
Mai  tu  * 

Ora.  foglio  che  noi  andiamo  dallufcio  didietro , donde 
fiamattina  ufcì  fuor  a,  perche  io  ho  la  chiaue,doue 
coflì  dinantì  haremo  a picchiare . . * ' • 

Fab.  Tqpn  importa, anàìam  donde  ti  piace,  l . V» .<  . - 

' t*.v  - ••  . * ;wn 

j'  > 

v il  fine  dell'atto  Quarto  • *\  V-  ' >j 

» ' «•  t . , ..Vili  ' 1 u I »M  • 

‘ .■*  , . • . \ 

ATTO  QVINTO- 

scena  prima. 

^ -.t  :; 

-i-’,'  v . ; ’y)  4 

Bonifazio,  Madonna  Bartolomea,C*‘;  v 4 

Sta  di  buona  uoglia.  < -ì 

Bar.  Voi  che  noi  habbiawoffefi  tanti  ducati,  che  là  co  fa 
habbia  effetto.  • f 

Ben.  Io  n’ho  piu  uoglia  di  te.  /. 

Bar.  Vedete  di  trouar  Fabrizio,  ricordargliene  : quefia » 
faccende  cofi  fatte/non  bi fogna  flrafcurarle. 

Bon . Io  uoglio  andare  bora  a trouare  M.Ghnigniahom . 
cafa, dirgli  uentiparole, per  conto  del  piato , e pei. 

non  ■ 


• ot  T;  T 0 \ \ «>. 

non  ho  altro  da  fare,  c he  trouar  Fabrizio , e Jòlle- 
citarlo  : Ma  che  fa  Taddeo  s* 

Fon.  Come  egli  b ebbe  de  finato,  e che  noi  rimmnemo  a 
tauola  : f e ne  andò  in  camera  con  Farfanicchio 
intorno  allarme , e co  fi  fa  fempre  ogni  giorno . V> 
Bar.  S erra  lufcio , e rimani  in  pace:  che  io  uoglio  andar 
"pia.  ' >■  , > \vì\ 

Bon.  Ho  c sii  andate  in  buon  bora. 

Bar.  Tràl altre  molte  noie,  e infiniti  fafiidi , che  fono  in 
quello  Mondo , queflo  del  piatire  non  ènl  minore , 
an^i  fccondo  me  il  maggiore  di  tutti  quanti : ha r 
uendo  a pratticar  fempre  con  birnymeffi toccato- 
riyTSlptai,  Trocuratori , Dottori , e Giudici,  che  ti 
aggirano  con  richiefle , citationi , contradiigioni , 
efamine,ttflimoni , appellationi , con  leggi, fiatati. 
Ferie  Diutili,  e Diutili  : e ti  piluccano  in  fino  in  fu 
lofio, tapto  che  ancora,  che  tu  babbi  ragiona,  ;nna 
‘gì  che  tu  nè  uenghi  à fine  , è una  morte  . E poiché  \ 
tu  refli  uincitore  del  T fittovi  trouironinaco:E  pe 
rò  fi  dice, che  gli  è meglio  affai  un  magro  accordo , 
che  una  grafia  fervenza:  in  modo , che  io  fon  deli- 
berato dà  questa  uolta  ihlà,lafcw~mi  hmangf  tor 
ciò,che  io  hò  ancora  che  ftapoco,  che  mai  piu  pia- 
tire. E egli  pofiibilperò , che  doppo  tante  .centi- 
naia di  anni,  non  fi  fiano  arnie  date  leperfonexchei 
7^otai,e i Trocuratori  ci  ufujrpano  la  roba , i Me- 
dici ci  tolgono  la  ulta,  e pur  ci  fono  le  Leggi  i Ma- . 
gislraù,e  i Trinc'tpi  : nondimeno  non  ci  fi  ha  cura, 
nonci  fi  prouede,  e nanfe  ne  tien  conto:  E ogni-  » 
una  dice#  chiacchiera}epaganfi  di parole?&  efii 

fann 
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fanno  di  fatti  : E à me  in  tanto , conuiene  onda - 
re  bora  a trouar  un  Dottore  in  fino  à cafa , e barò 
di  grafia  di  potergli  [duellare  y che  non  mi  faccia, 
affettar  due  bore . 

SCENA  SECONDA. 

• . . YAv 

* V * *•  j 1 * ' » * W 

OratiojFabrizio. 

Hai  tu  ueduto  quel  che  s'ha  far  la  fortuna»  aoV. 

E ab.  T$on  habbiam prefo  buono  jpediente.  : 

Ora.  Dioiluoglia.  „ • ■ 

E ab.  Quefia  fua  Madre  non  può  capitare  fe  non  agli 
Otto. 

Ora.  Io  fon  contento . 

E ab.  Onde  farà  richiefio  la  Vecchia  laquale  farà  compa 
rire  in  fuo  fc ambio  la  Madre  della  Eia. 

Ora . il  cafoy  è fe  ella  ghignerà  a tempo?  ■ • 

E ab.  SÌ  giugnerà  bene:  Gl  otto  non  fi  ragunerano  di  que 
fie  due  horesl^pn  uedeflu , che  Monna  Sabottina 
nonmangiò  fei  bocconiyche  ella  andò  uia>  e per  efi 
fer  più  tofio  tornata  andò  per  lufcio  dì  dienoych'è 
la  uiapiù  certa,e  debbe  ejferhor  là . 

Ora.  E fe  quefia  Madre  della  Bìa  non  uoleffe  nenire ? 

E ab.  Le  parrà  miltanni : due  feudi  kfarebbon  far  cofe 
dell'altro  Mondo . 

Ora.  E quefia  Madre  della  Violante,  non  credi  tu  eh' el- 
la conofcdyche  colei  non  ferra  quella  Don7ia,cbe  di- 
cena  d' effer  madre  della  fanciulla?  e la  Eia  anche 
non  ejfjr  la  fua  figliuola. 

1 Eab. 
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E ab.  Et  èlle  diranno  dì  sì,  e non  battendo  proue  che  per 
buona  forte , quando  il  cafo  fu  fecondo  che  elle  di- 
ceuano , nonuipafsò  maitefiimonio  ,cbe  uuoitu 
che  facciano  gt  Otto?  il  piu  faranno  cercare 
fa, ma  non  ui  trotteranno  fanciulle  altrimenti:  p er- 
etiche come  fi  rabbuiai  io  menerò  ma , come  noi 
femo  rimagli,  la  Violante ; e fe  io  fono  richiedo  : 
lafcia  fare  a me, ch'io  fa  quel  ch'io  ho  da  dire. 

Ora.  Se  io  non  perdo  la  mia  V iolante,ogni  cofa  uà  bene. 

E ab.  TSJon  hauer  paura,  andiamo  la  prima  cofa  a dar 
quefta  buonanouellaa  tuo  padre  : e che  io  te  gli 
mofiri. 

Ora.  Già  ragionando  femo  noiarriuati  : aedi  là  tufeio , 
che  non  picchi,  e facciati. 

i SCENA  TERZA. 

Lue’ Antonio,  Fabrizio,  Oratio. 

• »•  * • \ . M,n:-  O 

appunto  ò Eabrigio  io  uoleua  ufeir  fuori  per  cer- 
carti. 

E ab.  E io  uengo  a trouarui  a pofla:  Lue' Antonio  io  ho 
guadagnato  la  fiorame  [fa  : Ecco  qui  Oragio  uo- 
ftro  figliuolo. 

Ora.  0 mio  Tadre  il  molto  ben  trottato. 

Lue.  0 figlimi  mio  dolce,  tu  fei  pur  dejfo  : ringraziato 
fia  il  Cielo , che  io  tiueggio  uiuo,e  fimo, dotte  t'ho 
più  me  fi pianto  per  morto.  r. 

Ora.  lo  ui  fui  benprejfo,pui  lodato  fia  iddio, io  mi  ritto 
uo  qui. 


v v 7^  r a . |i 

£«c.  OfigUuol  mio, come  hai  tu  fatto  f* 

Om.  7\jo«  è tempo  horaiogni  cofa faperetei  imprima* 
che  altro  fegua , dr  io*  ed  egli,uogliamo  magra - 
già  da  voi. 

Lue.  ‘Cofit,ch'iopoJ[a, 

Fab . ?^o/  uogliamoyper  dirla  à un  tratto , cta  uoì  fiate 
conte  nto  di  dar  la  Ceua  per  moglie  à T addeo  S ali 
feendi . 

Oro.  M/o  prfdre  egli  è ricco,  e tratteralla  bene,  e oltre 
à questo  non  fi  cura  di  dote . 

Lue.  Già  piu  tempo  fà,  egli  me  la  fece  chiedere  pur fen 
ga  dote, ma  p enfiando  io,  che  tu  fiujji  morto, douen 
do  ella  rimanere  Badagliela  dijdijjìiefecigli  in- 
tender e, eh  e mai  più  non  me  neragionafifiejnauen 
do  in  animo  di  fare  altro  parentado  :Md  bora  che 
tu  fiei  nino, e tornato  polche  io  ue  ne  fio  tanto  pia 
cere, gliene  darò  uolòtieri,eno  fi  ragioni  d'altro* 

Fab.  £ così  manterrete  t 

Lue.  E così  manterrò . 

Fab.  Io  dunque  per  parte  uoflra  gli  ne  pojfio  promet- 
tere? 

Lue.  Sicuramente , & anche  à tuapofla  uenir  per  la 
ficonmeffia . 

Fab.  Voi  jetehuomo,da  bene : Oragia  uattene  con  tuo 
padre  in  cafià. 

Lue.  Sìfigliuol  mio  caro. 

Fab . 'hlpi  haremo  agio  à riuederci. 

Lue . ^indi amie , che  mi  pare  nuli  anni  di fiapere  come 
tùficampafii,e  come  tu  fiei  arriuato  qui, e quando . 

Ora.  In  enfia  ui  narrerò  il  tutto  particolarmente 

Lu:. 
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I«c.  Fabrizio , Ufciathiuedere  : pedi,  io  ho  b'tfogno  di 
fauélarti,e  per  tuo  conto.  v.<  ' 

Fab.  Mejfersì. 

r*!)  a 

SCENA  Q_V  A R T A.  . 

!■:  J.r-,  Bonifazio  j Fabrizio. 

Mai  non  fi  può far  cofk,cti altri  uoglia.  -V: 

Fab.  Quejìa  faccenda  è fattuali’ altra . o"-  ; 

Bon.  ^ille  uentiquattro  bore  ni  ha  detto  eh3  io  torni. 

Fab.  Ma  ecco  appunto  coflui  diquàt  ch'io  potrò  dar 
principio. 

Bon.Epurefufs'io. 

Fab.  Questo  y che  uieneinuerfodimemipar  pure  Bo- 
nifacio. 

Bon.M.1  tuopiaccre:  Fabrizio  che  dician  noi. . » • 

Fab.  Ciò  che  uoi  uolete . ’i  . * • -, 

Bon.  La  faccenda  nostra  a che  termine  fi  trotta? 

Fab.Mbonijfimo . . 

Bon.  Mi  piace : dimmi  qual  cofa. 

Fab.  lo  tibo  da  dir  tanto  benebbe  uoiui  meramglierefie 

Bon.  0 comincia  buon  bora. 

Fab.  Subito  Stamattina;  che  iobebbi  i ducati  gli  portai 
all' amica, laquale  p refi  amente gli  fondi , e fecine 
le  imaginiyC  perche  ella  uide ,f accendo  quella,  del -» 
la  Getta , fi portaua  pmcolo  grandi (fimo  da  ogni, 
parte , ella  andò , e conjagrolla  in  nome  di  Lu - 
c .Antonio.  ; ( tónio . 

Bon.  Ohimè,  che  uoi  tu,  che  facciaT  addeo  diLni.An- 
• 5 ' Fab. 
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Fab.  Voi  non  intendete, fiate  pure>à  udire, ella  Uba  con 
tiretto  àflóuergli  dare  la  Getta di  maniera , che 
egli  riha  bora  per  uia  di  quello  incantefimo , più 
uoglia  diuoiy  e di  lui.  ,-ìa'  i '»  ’1)*J  • *>*%*  >« 

jtow.  E,  eh ute  fai  tit* 

Fab.  Solfo  beni  (fimo . ? v/ r ^ > 

Bow.  In  che  modo  . « * ....  . .r-.'l 

Ffl^.  fiottate  pure;  Voi  che  la  Vecchia  nihebbe  tutor  : ’ . 

rato  quesìa  cofiafio  cominciai , ' anzi  che  nò  à du- 
bitare anch'io,  cime  neufiì  di  cafa\quafit  di  fiera-  . .V  * 
toieper  uetura  mi  rifiotraiin  Lud  Antonio  tonde 
per  chiarirmi , appiccai  fico  ragionamento  del  fi - •' 

# gliuoloi  hor  per  ttenire  alla  conclufione,cbe  dire- 
te uoiyche  fi  confuma  di  dargliene  ì 
Bon.  Dio  uoglia,  ch’ella  Sìia  così. 

. Fab.  E innanzi,  ch'io  mi  par  tifi  da  lui, mi  pregò  calda-  • 
mente , che  io  ui  fimandaffi  fi  Taddeo  era  più  di 
quello  animo,  che  già  fu  in  quanto  alla  firn  figliuo 
la,  e che  io.  per \ fitta  parte  ut  la  promettessi  colle 
medefime  condizioni. 

) Bon.  Dunque  T addeo  bora  la  Getta  * 1 v: 
f.  Fab.  La  G tua  fifiua  fiòfajefta  fiera  figli  piace; può  ue** 
nire  à darli' l'anello.  . . *. 

Bon.  Ter  mia fiè,cbtlaMdliaka  tenuto.  . a ‘ 

Fab . E da  douero. 

Bon.  Or  ingraziato  fia  il  Taradìfo  ; ma  di  grafia  uien 
meco  a dare  alla  Madre, e a lni  quefta  buona  mio - 
Fab.  indiamo . jè  (uà. 

B on.  0 quanta  allegrezza:  ma  ecco  appunto  la  V erdia 
najbt  uien  fuori : ò Verdiana* 

'Strega  Comedia.  E SC£- 
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SCENA  Q^V  I N T A. 
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V erdìana,  Bonifazio,  Fabrizio 


0>V  A 


Chi  mi  chiama  ? 
Bon.  Io y uienquàame. 
y er.  9b ontfa^io. . . Vv 
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B on.  Che  è di  Taddeo*?  f A > v ■*<»  c\-(.  V 
Ver.  Giuoca  di Jpada , .0  di  fchermaglia  con  quel  mala - 
detto  FarfanicchiuTgp.  > ■»£•'  ; *.  ■ v:>  ■ 

Bon.  MonnaBamlomea?'-r  - v, 

f -•  ^ * • . * • 

Monna  Bariólòmea  mi  manda  a cercami, per  in? 
tender  quel  che  noi  haùete  fatto . ’ >,  ’ : • v 1 

B on,  0 h,oh,habhiam  fatto  in  inodore  ella  fi  loderà  di 
• notevà  chiamala,  •' 

Ver,  Co  fi  farò . , vM  V >\  * 

, Uo/z.  Ma  toma  ia  quà,  egli  è forfè  meglio'  chenoiandia  ^ 

?wo  in  cafa, che  di  Baby i%io,  parti,  egli  ? ,*.•  * 4^ 
Bob,  Come  noi  uolete  % . ^ > 

J'er.  SÌ,sl,  tutti  in  cafife  uoibauete  buòne  nomile,  . 

Bon.*  Tu  le  fornirai . Tajfa  dentro  Fabn7Ìo,e  tu  uteri- 
ne, e ferra,  ' .*  WViù>  t. 

Ver.  Ecco  fatto, che  Dio  ci  mandi  bene . - ^ \ ^ 

/ * ' f n i"'l 
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SCENA  SESTA. 

Monna  Oretta, Lue’ Antonio, Clemenza. 

, P'”  P’’  Signore , prò  ui  faccia  Lue  Antonio , 

uoihaueteritrouato,ò  ribauuto  un  figliuolo , eh e 
una  bellegga . 

Z«c.  Ko/  uedete,  quefla  fi  può  dire  la'  maggior  ventu- 
ra, che  iobaueffi  mai  : ringraziato  fia  Dio  mille 
* volte.  r 

Ore.  Cofi  ritrouasfi,ò  rihauefs  io  la  mia  figliuola , pove- 
retta me,  che  non  ho  altri  yche  lei  in  queflo  mife- 
p ro  mondo . . 

Lue.  Cuafiaro  non  lafciò  altri  figliuoli  ? 
di  Ore.  Meffer  nò: 

Lue.  Quefla  fanciulla  dunque  uiene  a ejfer  ricca? 

Ore.  Doppo  la  morte  miaje  rimane  ogni  cofit.  ' ' ' f 

'ii  Lue.  Laifaue,  che  ne fù? 

Ore.  V onde  sfi , e con  tutto  il  mobil  noflro , e fi  meffono  i 
danari  in  fui  Monte  di  San  Giorgio,  dalquale  ogii 
. anno  rifeottiamo  di  frutti  prejfo  d cinquecento 
y ducati  $ Oro.  ‘ 

Lue.  Horsu in buonhora,ingegtianci  di rkrouarla. 

OreliAndìamo  a quefti  Otto , che  uoi  dite , che  facciano 
comparire  quellà  Vecchia, e bafla. 

Lue.  IO  uoleua , prima  che  fifacesfi  altro  favellare  a un 
' giouane,  che  è fio  amico  grande,  e barbica  Jpeffo 
in  cafafua,  perche  fieffo  ui  capita  qualche  fanciul 
- la  malarrivata . \ 

Ore.  Ella  tien  dunque lema.nl d cofi fatte cofi? 

E 2 Lue. 
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^ T T'  O 
lue.  Voihaiiete  udito . 

Ore.  0 figliuola  ryia,  Ari  feì  tu  bora  diuentata  ? : 

Cle.  Vernina  di  mondo,  che  credete  uoi  ? poi  ch'ella  fece 
uisìadinonui  cono  fiere . .>.,?• 

Ine.  Se  non  che  io  riho  paura, io  uorrei,che  elìafnffefi  . 

ui  piace jf e però, moglie  del  mio  figliuolo. 

Ore.  Dio  il  uolejfe,  è lafua  Madre  benedetta , Cenoua 
non  mi  uberebbe  più, che  io  mi  rifoluerei  a douen 
tar  Fiorentina. 

Cle.  S e condo  mè , uoi  non  bar  et  e cotefia  grafia,  e ben 

riandrete  fé  uoi  la  ritrouate . . . ‘ 

Lue.  Del  ritrouarla  non  b fogna  dubitare  fatto  flà,  cti 
ella  bauefie  faluato  la  Jua  Virginità  t 
Cle.  ìmposfibìle . . . ' ^ 

Ore.  Tu  non  ne  fai  però  altro.  '«  . \ 

Lue.  Oretta fapete  ciò  che  uoi  fate?  •*  F 

Ore.  Checofai  v ; 

Lue.  .Andatene  colà  in  quella  Chiefa,equì  m affrettate,  •.  h 
tanto  ch'io  uenga  per  uoi.  . -m 

Ofe.  Tipi  far  em  quel  che  uoi  uolete.  • v.h 

Lue.  0 andate  uia,che  tefiè  teflè  uengo  per  uoi. 

Ore.  Ouiennetù.  • *; 

Cle.  ^indiarne,  che  Dio  ce  ne  porti. 

Lue.  Pedi  appunto  fela  Tafquamera  uenutain  Do~* 

menica  : guarda  dote , che  farebbe  quella  pel  mio  J ^ 

Orario  ? tutti  ducati  contanti.  Ma  io  non  fon  per  Jty 
dargli  una  Fanciulla  fuggita  dalla  madret  e Hata 
due  mefi,ò  più  a uettura  per  ifearriera , ma  uoglìo 
bene  innanzi  a pgrì altra  co  a fauellare  a Fabrì-  ■ *on 

%iotper  uedefe  fe  firn %a  gli  Otto  fi  poteff  accori-  j H 
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dare  qUefìafaccenda:  Hora  poi  che  iónollo  veg- 
gio qui  incomoda  buono  fapereft  egli  fvjfeper 
forte  qui  in  cafa  Monna  S ab  attiva  : ticchi  tacchi 
tocchigli  non  ci  debbe  ejftre,e  coloro  non  debbo 
no  volere  rifondere , io  uoglio  dar  co  fi  un  pò  di 
uolta  y euedere  fe  eglifuffein  bottega  di  Fifino 
mereiaio,  ò in  fui  canto  del  Diamante,  gran  fato* 
fia,che  nollo  trovi  in  uno  di  quefii  luoghi, 

. ’r,i  < 

S C E N A S-E  TTIM  A. 

- . . ^ 

Fabrizio,  Bonifazio,  Lue  Antonio. 

So  che  ella  hard  un  marito,che  la  contenterà. 

Bon.  ^tagi  tutti  di  cafa  leccheranno  dal  .capo  4i 
piedi . j i 

Lue.  Ma  queflo,  che.uien $ qua  farebbemai d'ejfo?  : 
Fab.  0 B onifin^o,ecjto  appunto  Lue1 ^Antonio  * andia- 
mo a fargli  motto . 

Lue.  Egli  è per  certo.  A~t  : 

Fab.  Lue  'Antonio, il  parentado  è co  chiufojoccate  qui 
la  mano  à Bonifacio  Zio  di  Taddeo. 

Lue.  Buon  prò  ci  faccia.' 

Bon.  Èbenciuehga.  . : ■ , uì . ; 

Fab.  Stuferà  femo  rtmafihc.be  Taddeo  venga  a vederla 
fpofa  in  cafa  uoftra*  e diali  L'anello  ferina  replicar 
altro  in  quanto  alla  dote . 

Bon:  Che  dote  onori  dote?  a nói  battala  fanciulla. 

Fab.  Hoggimtù  ella  è vostra . . 

E 3 B on. 
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Ito#*  Buon  prò  cì  faccia  dinuouo , e à noi  doppiamente 
delthauer  rihauuto  iluo/bo  figliuolo  fanone  faluo 
fecondo,  che  ci  ha  detto  Qui  Fabrizio  hot  bota 
in  cafa.  v 

Lue.  reto, che  Dio  ne  fia  laudato , e ringratiato  fem- 


ore. 


ilo* 


Fab.  T^on  tante \ cerimonie  t Siafera  ristorerete  alle 

*:  . , . : v.'.i  . 

I«c.  Fabrizio  io  ho  caro  d’bauerti  trouato,  sì  per  que 
fia  cagione , sì  per. ch’io  ho  bifognograndiffimq  di 
fauellarti :iV  • ‘ ~ ’ 

Bon.  lo  me  ne  andrò  à fare  una  faccenda  intanto, e Sia 
ferafe  non  prima,  mi  lafeierà  riuedere  à cafa  uo - 
fira . 


Lue . Mejfersì,non  mancate  per  nulla. 

Bon.  ?v(o Dio  ,non  dubitar  e.  \X\ 

Z«f.  Fabrizio  per  dittela  in  due  parole,  egli  è in  Fhren 
%e  una  Dorma  Genoueft  nobile  , e ricca , uenuta 
per  trouare  una  fua  figliuola,  che  poche  fettima - 
/o»o  yè  le  fuggi  di  cafa , e Stamattina  per forte 
ella  la  uide  con  Monna  Sabattinaile  quali  gli  fece 
ro  una  grandijfima  uillània  ; tagiouane  a dir  che 
non  la  conofcejfe,  eia  Vecchia  a far  fi  Madredel 
la  fanciulla  : e per  che  io  hò  qualche  obligo  colla \ 
gentildonna : io  uoglio  a ogni  modo , ch’ella  rihab 
bia  la  figliuola,  e fe  non  ch’io  t hò  tenuta , ella  fa- 
rebbe a quest’ bora  a gl' Otto  : io  hò  uolutofauel- 
lartì  innanzi, acciò  che  fendo  carneo  di  Monna  Sa 
Lattina,  tu  ueggbì  di  fargliene  rihauerepera- 


. y 1 iWjrT  xO.^,  i6 
Fab.  Sta  bene  ,and  che  oblilo,  hauete  noi  con  quella 
gentildonna?  . . 

Lue,  T ornandomene  dit  CoBantinopoliin  quejle  parti  . 
fopra  una  l^aueìch‘ era  del  Marito , '&■  in  Geno - 
uà  doppo  capitando , fletti  più  di  due  ine  fi  in  cafa 
fila' alloggiato,  tanto  che  io  guarfr&una  grtydifjì 
ma  infirmatale  mi  fu  fatto  quello , che  io  non  tipo, 
irei  mai  dire, e particolarmente  datti'.,  7, 7 
Pah.  Certamente , che  uoi  hauete  et hauerle  obligogra 

\ A ■ *‘W» » 

Lue,  Cojì  fujfe  la  Fanciulla  buona,?  cara.  «\  » . * 

Fab,  Che  vuoi  dir  buona , e.  cara ? . . uo:>  -3  ; ?\  • 

Lue.  Cioè,  che^lanoti  hauejfe  perdutofh, orlare,  che 
io  la  darei  per  moglie  a Orario , è Ifupnper  lui  ye 

fl&W&im  . .5 . . : ‘ ' l-\A 
F^.  Cafo  è,fe  quefia  donna  fe  ne  contentale ,?  . ,.v  \ 
Lue.  Tur  diànng  neyagioHammo  infime * e «e  leuerefr 
be  le  mani  alrCieloaEt  mio  figliuolo  colla  dote  , 
che  egli  harobfajM<^uèllo*cbf  io  gli  lafiieròz 
farebbe  piu  unio-^iiecl^giouanmMfuo  <£uat-  [ 
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Fa&.  DiteuoifadQue?#;^'*'  — . 

Zac.  Come  da  doWA'^M^iglior ferino,  chi  io  ho, 
Fab.  JE  Donna  doue fi  troua  boga?.  \ : lV. 

Lue.  E coll  à in  Ghiefitrfhp  $ affr  etta  ps^aiìdare  agL* 
Otto,  & bollò  foggiata  ip.  cafa  pàa. , r • y.  -.‘'y 
Fab.  Oh  Lue  .Antonio , andiamo  a trcuarla,che  io  uò 
far  uoi  il  più  contento  huomo  di  Firenze  lei 

la  pià  f elice  donna  del  Mondo. 

Lue,  Mudiamo , poi  che  te  ne  imprometti  tanpo  bène 
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Fab.  É atterrouecelo , efarouui  merauigiiare.  ■ v 
Lue.  kAl  nome  di  Diopasfiam  dentro.  r ! ■ 

Fab.  Entrate  uoi  prima,  come  è douere.  ^ . 

Lue.  Horsùcontentianti . 

SCENA  OTTAVA. 


Taddèo,  Farfanicchio. 


i 

• v .Vit. 

. k 

JX  : t,*  ... 


! Hv§ 


T « «edf  Farfanicchio , la  fortuna  m badi foldato  con 
uertito  'mCifuìdrnó.  ’ ^ - 

Fax.  Semi  fetecosì  buono  Cittadino,  come uoi  fete 
flato  foldatò:  Rallegri  fi  lapatria  nostra. 

Tad.  Chi  ne  dubita? 

Far.  Ma  mi  par  bene, che  uoi  habbiate  fatto  un  cattino 
baratto . • 

Tad.  sì  di  tù?  che  non  fai  più  là,  che  tónto. 

Far.  lo  non  sò  altro, ma  so  bene,  che  nonni  fi  può  dir 
più  Signor  sì, e Signor  nò:  perche  il  dar  di  Signore 
a uno  Cittadinuggo  di  fatta : farebbe  cofa  troppo 
gretta,emefchina. 

T ad.  Credi  à me , che  tu  non  te  ne  intenéfegli  è iterai 
che  per  ancora  il  Signore  non  mi fi  cóMìene. 

Far.  Tge  conuerrdmai . 

T ad.  Ma  affretta,  che  lo  uò  fluitinomi  entrar  nelle  bor 
fe,e]fer  de  M agiflrati, andar  Todeftàv1  “v-  ■ r 
.Far.  De  granchi  ; . .. 

Tad.  Vicario,  . & & - )*■$[ 

Far.  De  topi  * • .*  ’.  * 

Tad.  Capitano,  v.\  j \k,\ t- ^.'s^ 

a Far • 
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•V'V. 


.sir. 

■su 


•w. 


, r 1 % T'  o.  57 

Far.  Delle  cimice;  * y ; t-*$%  .k/f 

Tad.  E Cometàrio,  : 

Far.  Delle  piattole.  • ■ v lf 

Fad.  Chefenterrgerifolute.  v - \nV  . 

Far.  Dijfolute  nelle  egli  dhrt , . ' > ' «w  5 

Fad.  Che  giudei  pettorali.  C.  {'  ;V: 

Far.  Io  ne  difgragiot acqua  delle  giuggiole; 

F ad.  & non  ci  andrà  molto  tempo, che  io  farò  mandato 
*Ambafciadore  al  pè.  . . 

Far.  DiBiliemme;  ’ i/  .*■  * 

7W.  E allo  Imperadore.  - Vi’' 

Far.  DelTrato.;  ■ .'.s.;;o.v.-  - '■»  ~ 

Faci.  E<dr  bora  il  Signore  Farfanicchio  come  mi  Ila*  -1 

rà?  * ta 
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Far.  Dipinto ; ; - 
Fa*/.  F#  fea/  fdegno,chc  tu  non  mi  potrai  riporre  la  him 

eia  alt  ^ Iggiamerito , ma  io  ti  uò  uefiire  domani  k'  E 
tutto  di  nuouo» 


« .J  vOU  w 


ivi 


, ‘w  » 


Far.  In  parole:  < .Wl 

Fatf.  lo  dico  in  fatti  : cuogUo  ,che tk  sij  Cameriera i 
wwo,e  </e//a  deua,che  tu  dia  bere  a me, e a ìeiiilriL 
fio  del  tempo, non  uà,the  tu  attènda  ad  altro, che''- 
à imbottar  nebbia  . ■ r Vr.v./.V^H 

Far.  Cafo  è fe  io  faperòxome  è ella  fpiacettol  coja?  V-^l 
Tjid.  Duraft  manco  fatica, che  a Harft . * - , x\ 

Far:  0 cote  fta,cotetlaèt  arte,etefercigio  mio*  - 

F ad.  Mi  par  miltanni  di  totear  la  mano , et  abbrac- 
ciar ,edi  bafeiar  la  Ceu a.  ; ! ' \t 

Far.  Credoueto  > màfia  fera  nonuolete  uoifare  una  * 

clanga?  Vkw  \ \ ..s-c  '.A  - . 

' i»  Tad. 


V Tv  T*0'  w v, 

T ad.  S* intende,  e per  fegno  dì  ciò  io  hò  portata  metti  il 
mio  tormento. 

F ab.  Ohimè  Tadrone , dunque  uolete  andare  col  C em- 
bolo in  Colombaia  ? . . <-Y-  : ....  ' ' 

T ad.  C ome  in  Colombaia  ? fiam  noi  pallio  uoglio  in 
fila , ò in  camera  fare  gl  atti  miei,  e fonarlo  [opra 
l’arpe , bìn  Compagnia  feui faranno  del  Tijfero> 
, e. delle  nacchere,  èmottrare  loro, che  io  fono  uer- 

tuofo.  .'  . • ....  r • ;\v* 

Far.  £ fe  non  uifujfero  altri fuoni  ? ! *\ 

Tad.  Sonerò  il  Ciembolo  a filo  a fola.  A 

Far.  SÌ,mànon  potrete  fonare  un  tratto, e ballare? 
Tad.  Se  io  non  potrò  fonarle  ballare:  io  fonerà,*  can- 
terò. * Vi 


Far.  0 puoffi  cantare  in  fui  C embolo  ferrea  altri fuo- 
ri? t-  \ 

Tad.  0 buono, i più  bei  verfetti  del  Monào.  .•  V .» \.u 

Far.  Jonollopoffo credere. 

Tad.  TÙlo fentiraikora,afcolta unpoco . ‘ •■ov' 

La  Geua  mia  adeffoiblanc abbruna,.  \ Vi,  V\ 
Bruna  la  ueftejna  bianca  datarne  ; \ ; .\VA>  vosró 
llÀpiù  brillante,  chemn  àia  luna  i \\ 

£ più  frullante, che  non  fin  le  Harnè;  . i. 

Bifigtiaeffer  amico  di  fdrtjtna  > a : 

Di  Cupide,e  dUAmor,  chi ‘puoi beccarne*  i .tCV 

Come  fottio  sArrmte,^ Semidei  h-.w\, voi  <j 
fótta  fa  Geua,el  fitti jfofiTiaddeti.v.  ^ -:u-\  \ 
Tad.  Che  dì  tùhora  Farfanicchio  ?parti,ctiiòfia,ò . 

* ch'io  nanfa, ò cbjo.ci  Hia-à  pigióne  r ò i Sfottei-) 

. lo?  che  dà,che  dìftù  non  riffondi?  \ v ; y.  w-  : 

> . ~ * far* 


^ V I <^TT  * 0.  B s 

Far . C he  uolete  uoi,  ch'io  dica,ò  ch'io  ridonda  altro  fi 
non  che  uoi  fete  cima  delle  cime  in  tutte  le  coje  ì 
T ad . Horsupoi  che  ragionando , ragionando  noi  fimo 
giunti  all'ufiioypiccbiaicoftiftà  Madonna . 

Far.  0,eglj  è aperto. 

T ad.  Harannomi  ueduto  di  lontano, mè  cht  fonò  lo  fio', 
fo,e  tirato  la  corda  : pajjtamo  dentro  à honorUel 
"Padre  Venere,  e della  Madre  (timore: 

Far . Buono  Padrone:  hor  così  fate  pure  il  letterato  J 
eUfauio. 

T ad.  E però  non  ri  fionderete  io  non  ti  domandò ,e  non 
fhuellarefi  io  non  t'actnno  o con  gì  occhi, è cori 
le  mani, ò co  i piedi.  * \ . \ 

Far.  Lafciate  pur  fare  àmè  ìm.  . 

T ai.  Ma  a chifò  io  prima  motto , ò à OraT^o  rijufiita- 
to,e  ritr ouato,ò  alla  Ceua  mia,  eh  e hd  à ejfer  fini 
premiamiaì  t 

Far . M chi  uoi  rifiontrate  prima . 

Tad.  Tu.dì  il  aero  à chi  Dio  la  dà , San  Pierò  là  bene* 
dica, ferra:  •.  • # . , ,v 

Far.  Ecco:guardafiofi  da  dirgli  ipoiì  ^ ?vuW.3rÌ 

*yv$*;  ì i a*n 

f SCENA  NO  N A.  , ai 

• ;ù:-  ..  v 

Lue’ Antonio, Fabrizio,  Oretca>Clemenz& 

‘ • » . «s  c "■  «C.  ÀS* 

Ed  è nero  certo  i -\  V witi 

E ab.  Vero,e  certo  come  il  Sole.  v*.  v; , \ &■££ 

Due.  0 Signor  ringraziato  stjtu . co  .>  w 0 ov  V •-.?  m 

Orci,  Mille  uolteogn  bora. . -\;v  .sprùV: 

’*  Lue. 


i 
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Lue . Ed  è fitto  piu  et  un  mefe  in  tirerete  in  cajà  firn- 
pre  Monna  S ab  attìna  ? 

E ab.  Come  u'bò  io  a dire  t Io  ue  lo  mejfi , eui  di  cena , 
che  egli  era  uiuo , per  ch'io  lo  uedeua  ogrihorafi 
nonperche  la  Pecchia  me  lo  riuelajje  come.flre~ 
ga,  ò Maliarda , che  font  ùt  te  quante  baie . 

Lue,  E Oragio  mio, poiché  quei  due  s ammazzarono  in 
fieme  ,fe  ne  fuggì  colla  Piotante , nè  mai  poi  ella 
è fiata  fuor  di  lui  ì * - • • 

E ab,  Meffer  nò, e fempre  l ha  tenuta,  e guardata  còme 
le  cofeS antere  per  diruela  chiaro, io  credo  che  fie 
no  infieme  marito,  è moglie.. 

Oret,  Laudato  fia  Iddio . . X 

Cle,  E rmgratiati fieno  i Santi. 

Lue'  Dunque  fi  doueramo^contentare  del  parente 
do ì ..  - . v - 

E ab,  Tiù  che  di  co  fa, che  pos fi  hauere  > in  quefio  mon- 
do. •••  ..v  > . V . 

Oret , Hora  fàccia  Iddio  la  fua  volontà,  agni  no  Ita , che 
io  muoiono  muoio  contenta^  oi  che  io  hòtrouato 
la  mia  figliuola , è maritatala  sì  nobilmente  >,  e in 
una  così  bella , e genero  fa  Città. 

Lue . E [o  me  ne  uò  confatato ’ogn  bora  altaltra  ìiita, 
poi  che  la  figliuola  di  Gajparo , già  tanto  mio  ami 
co,  e douentata  moglie  dk  mìo  figliuolo, dotìe  pol- 
tro anche  in  parte  r fiorare,  e rimeritare  uoi  di 
tanti  benefici  riceuuti. 

E ab.  Tiù  contenti  farete:  Poi  Madonna  quandohare - 
te  ueduto  Orario, e uoi  Lue' Antonio, la  molante : 
perche  e Firenze,  e Genomi  non  hanno  nè  un  gai 
" ' 7 orone. 
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gone,nè  una  fanciulla  pari  a loro  di  bellezza , di 
lionefìà,di  uirtà,e  di  cor  te  fia. 

Lue.  Tanto  meglio . 

O re.  Sia  col  buon  amo.  * • ; • 

Cle.  £ colla  buona  Tafqtta  y che  Dio  dia,e  à noi , & à 
loro  . . - 

Lue . Horsù  facciam , come  noi  fram  rhnafti. 

Fab . ndateuene  in  cafa  wi,e  io  meney  ò là  in  un  tem- 

po la.Vioìante , e Monna  Sabattina , laquale  uò 
che  chiegga  perdonanti  aquesla  gentil  donna , 
ancoraché  ciò  eh7  ella  fece ,gli  le  dfffe , la  fanciul- 
la per  paura  di  non  hauere  a irfene  con  ejfo  uoi 
• fua  madre,e  perdere  Orario,  alqual  uuol  tutto  il 
fuo  bene. 

Cle.  V*  V\  uò  sella  nè  innamorata  da  douero.  ' 

Ore.  Ter  marito ,e  moglie ,/?  lafcia  padre,e  madre. 

Cle.  Così  dice  il  Mijfale , che  akegregga  dunque fia 
la  loro  ? 

Ore.  Incomparabile^  finga  fine  : 

Lue.  Mori  Oretta  andiamo  in  cafone  là  gli  afpetteremo , 
e intenderete  un  altro  parentado. 

Ore.  iAndiamoyche  lodato  fia  iddio.  Fedi  che  douente - 
rò  Fiorentinayuiuerò  e morrò  Fiorentina:  ma  Giu 
Jeppe  il  mio  fruitore,  che  ci  affretta , come  io  tà 
diffi  all'albergo?  - . 

Luc.-Mànderem  perlui,non  dubitate , anch'egli  filtro- 
uerà  fiafera  alle  'Hpgge  : Fabrigio  fagliene  inten 
dereiToi quello  annelloy  tu  fai  ciò  che  tu  bai * 
fare: 'Ityi  Raffrettiamo.  . - .•  :i  ' 

Ore.  D eh  fi,toflo,cbe io  mi  confumo . . > ^ 

Lue. 
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Lue.  Entrate  dentro  nella  buon’  bora  . • 

fcib.  T eflè  , tefiè faremo  tutti  in  cafa . Horsu  pur  farà 
contento  Orario , è non  meno  la  Violante,  ò che 
"vita  felice , e quieta  hanno  eglino  à menare  in - 
fernet  quanto  contento  , elettila hanno  Lue* 
* Antonio , e Monna  Oretta  ì ella  uuolfar  uende- 
re  tutto  il  fuo  hauere  in  Genoua , e condurre  i dd 
nari  a F ireìvge,  ma  oh,  oh,  appunto  ecco  cofiui  di 
qua  ì Bo^acchio  o la. 

SCENA  DECIMA, 

i . ET  V tTI  MA.  \ 

v.  M . : . * * • - ► . > * . v\  ^ * * > ' 

Bozzacchio*  Fabrizio.  • 

Mejfere . * * * &uV 

Fab.  Doue  andari  tu? 

Bo%.  xA  cercar  di  voi  per  parte  di  quelle  donne , e dir- 
ri  come, 

Fab,  iqon  più, non  più, piglia  queflo  anello, odi  egli  deb 
he  ualere  parecchi  decine  di  feudi,  e uà  a Tippo 
■: Tollaiuolo , e digli,  che  per  quefla  fera  ordini  un 
conuito  à trenta  perfine  honoreuole,  e funtuofo 
• il  più  che  fta  pojfibile  per  in  caja  Lue' Motorio 
Talermmi'.bai  tu  intejo? 

B<ygi  Benijjimo.  , . 

Fab.  F nel  venirtene fà  la  via  da  Cafa  di  Taddeo , e fa 
intender  à lui, e alla  brigata,  che  fia  fera  venghi- 
no  alle  no^ge.  • » 

quali  nmgeì 

Fab.  Bajla , e Under  anno , e doppo  vattene  in  borgb 
San  Lorenzo,  e all  oreria  della  Campana  doman 

v3»V . det 
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da  di  Ciufeppo  da  Cenoua , eper  parte  di  Monna 
Oretta  ftta  padrona , Io  mena  teco  in  cafa  Lue * 
xAntonio , dotte  io  farò , ferra  riamente? 

1 Sì  terrò  bene, 

Lab.  fior  ri  intanto , c7?e  io  uò  a fare  un' altra  faccenda, 
licenza  tu  quefli  gentiluomini , 4 fine,  che  pm 
non  ftiano  à difagio . . • > 

tattefe  /«re/o  nobilisfìmi  afcoltatori  : altro 
tww  uìfo  dire  fenon , che  iohò  a tener ’ d wewfe 
lunga  filafirocca , e dgre  una  gran  girami- 
ta,  e perche  qui  è fornito  ogni  cofa : fiate  licenzia- 
ti, e romoreggiandofate  fegno  d allegrezza. 
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|À  SIBILLA 

C o M E D I A 


D’A  N T O N F R A N C E S C O 

Grazini,Academico  Fiorentino, 
detto  il  Lasca. 

STviWPUTU  LU  ■P'BJMjt 
folta , e nonrecìtatamai . 

COtlV^iriLEGI. 


IN  VINEGIA, 


Appreflò  Bernardo  Giunti,  e Fratelli. 
M D L X X X 1 I. 
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I PERSONAGGI 

INTRODÓTTI  A RECITARE. 
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chelozzo  Vecchio Padroh di 
^cafa.  .> 

.Madonna  Caterina  Tua  moglie. ‘ 
Aleflàndro  giouine  lor  figliuolo  inna- 
morato della  Sibilla . 

Sibilla  fanciulla  in  cafa.  :.,j  . 

Pierfilippo  fra^eld^  Madonna  Caterina. 
Vefpaferuidore  di Michelozzo,  e di  Àleflan- 
dro. 

Mefler  Gianfimone  V ecchio,  Dottor  di  Leggi , 
Gemma  fuaferua. 

Fuligno  Tuo  R agazzo . 

Ottadianogiqiiano  innamorato  dell’ErmeIlir 
na  nipote  di  Gianfimone. 

Madonna  Margherita  uedoùa  Tua  madre. 
Chiara  lor  fante. 

Mofca  lor  famiglio.  , t 

Diego  V ecchio  Spagnuolo  Padre  della  Sibilla. 

Martiningo  fuo  feruidore. 

Ciuffagna  Barro. 


\ 


T 


A 2 


t 


5HBS 


>7 


mm 

la  scena 

E'  FIRENZE- 


1EC  A SE,  CHE  S’HA  BIT  ANO, 

O N D'  E E N T R A N o ED 

efcono  gli  S trioni,  fon  quelle.  ' 

• « » •’  * < -Li ìi 
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LA  cafa  di  Michelozzo  vecchio  • # 

La  cafa  di  M.Gianfimone  Dottor  di  leggi. 


$ 


Il  Prologo  non  fendo  neceflario  alla  Come- 
dia, è lafciato  in  dietro  dall’Autore. 
L'Argomeftto  sì  dichiara  nelle  prime  Sce-  * 
ne  del  primo  Atto . ^ 

La  Fauola  comincia  i dì  alto  > e fbraifee  ** 
la  fine  del  giorno. 
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iviichelozzo  Vecchio,  Caterina  fua  Moglie. 
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Q&ftv  mdoftyirewnoi la  dorici 

Cote.  Sì  sì  : cotefla  è la  uìa . . 

Mich,  E bqggi fen^ fallo,  ne  uò  cairn  le  - 

Cote.  Infitto  ^tanto-che^egli  non, la  uede  fatta  Moni- 
ca>ò  maritata^  non  quieterà  qiai  I annuo . 

Mìch.TuòJnre  il  Cielo  però,  eh’ egli  babbia  sì  poco 
cervello^  che  non  eonfideyqndo  lo  flato  fuo  ,ft 
metta  à uolertor  per  Móglie(lafciamo  flare  u- 
na  forestiera,  e forfè  ignobile  ) ma  una  F 'anciul 
la,[cbabbiadqquece  Caducati filarne  te  di  dote: 
vote  dotte  battere tà  bocca  baciata,  tremiate  una 

«4  l Cittar* 

*■*-«  ■ » * / . 
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Cittadina  delle  piu  belle>e più  nobili  di  Firenze? 
Cate.  Che  hanno  a fare  i denari  e la  nobiltà , coll’a- 
more ; egli  è gioitane , e non  p&faad  altroché 
à contentar  fi:  e per  dirne  il  vero, che  fi  ne  caua 
egli  altro,  dì  quello  Mondò  ? < ; 

Mich.T u non  ci  metti  fi  non  parole  tu . 

Cate.  Er operò  fi  gran  fatto  hauerlokontefitàto  ? ! 
Mich.  Chiaccbieh,  tofteì  ci  è dentro.  -* 

Cate.  La  Sibilla  è belli  sfiata  fancìullajbene  alkuata,e 
vertuofaftd  egli  ! 'terna  fommaÀiéhte  : 

Mich. Egli  amerà  anche  queft altroché. noi glitrouer 
remoichefarà.beUfffim^ertuofifiimaìnobilifr 
fimo, e ficcJnjfftma.  _ f ' x ; 

Cate.  Dio  il  si  : e pot  erli  Sdegnerà  forfè  A non 


r> 
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le  firmine  , e fare  di  maniertfyèbe  tfc-iìò/}  ne  io 
fujjìmù  mai  contènti  , fiondò  jfimpre in  guer- 
raye  in  litigi. 

Mich.T uuai fimpie  rmipenfando#’ figliandoli peg-  > - ' » 


gio- 


cate. E egli  fièri,  che  non  potesfi  effére^agiettol-  • * 1 
mente  l doue  chehauendola , borimmo  la  pace 
di  cafia  iflaremo  fimpre  in  concordia , e alle - 
^regga  : ò che  mia  e per  noi,  e per  loro  fidi- 
ci sfuria,  è beata 

Mich.Eccoci  in  fu  le  noflre  ; io  credo  cheta  n habbia 
più  uoglia  di  lui  : non  mancherebbe  altro  , fi 


non chef udiffi. 
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Cote»  Jìorfu  al  nome  di  Dio , e che  si  , che  uo ; nz  nz 
pentirete  un  dì?  e io  ue  lo  ricorderò  ancora  da 
fei  uolteinfit  ? 0 che  figliuola  è la  S ibilla , yuan 
ta  uertìi, quanta  bontà  regna  in  lei  ? 

Mich.Tu  feipagga,  danari , danari , danari,  e non 
tanta  uertù,  nè  tanta  bontà: hoggidì  chi  ha 
danari , è buono , e bello  ; uertuofo  , nobile , 
da  bene , filmato , reuerito , e honorato , vuone 

tu  piu.  . 

Cate.Se  fiufifie  coteflo  dunque,  tutti  i ricchi  fiareb- 
bono  belli , e buoni,  vertuofi, nobili,  da  be- 
ne, flimati,  meriti , ehonorati  : oh  guarda  un 

poco?  r ■ 

Micb.'Noi  fiaremmo  fiempre  à quella  medefime io 
non  uè , eli  ei  Sbobbia  ; non  l hard , e non  H 
per  hauere  ;efie  tu,  od  egli,  od  ella  mi  hauets 
fatto , ò mi  farete  inganni , o trauagli,  con  uo ^ 
Siri  jpofiamenti  fegreti  ,e  con  dir  poi  ; egli  e 
fatto , e non  può  tornare  à dietro  sfiubito  tutte y, 
tre  uì  caccio  fuor  di  cafia  sfioro  dare  a lei  i.Juoi 
denari  s renderò  à te  la  tua  dote , e lui , direde- 
n> , e commettendomi  Infilerò  ogni  cofiaà  qual- 
che {pedale,  ò al  tifico,  e farà  fornito  il  di- 
re. ■ ■ , '' 

Cate.  vi  Vi,  Signore  : egli  non  fipuò  ragionar  con  ej- 

fio  voi.  ; 

Trfìcb.iqon  odi  tu, ch'io  non  nò .ch'eilh abbia.  . ' 

Cote.  Che  non  la  fhceuate  uoi MQnica}cbe  farebbe fla 

tauolentieri?  , 

^ 4 
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Mìch.'Hpn  intendi  tu,  ch’io  la  uò  maritar e? 

Catc.  Che  importa  ; à uoi  bafla  leuaruela  dì  ca- 
fa. 

Mich. Import  ami , che  maritandola , non  fi Jpende  un 
"denaio  ; dandola  io  al  Dottore  , che  me  ne 
prega:  perciochenon  filo  la  piglia  finga  nìenr- 
te:  ma  non  hauendo  figliuoli , ò morendo  egli 
innanzi  a lei  ; le  fa  fipradote  di  duemila  dit- 
coti . 

Caie.  Che  uoleteuoi  che  ella  faccia  di  cotefio . uec~  • 
• cbiohke  non  ha  tanto  fugo  addojfo.chepremen 
dolo  tutto , faceffe  uno  Jcodeliin  difilfiì 
frtich.Se  egli  non  ha  del  fugo ; egli  ha  della  roba  ; che 
cibai  flraccohoggimai  : ma  lafiiamo  andar 
quefio  ragionarne  to:e  dimmi,  che  fa  bora  „ Alef 
findroi  - 

Cute.  Debbe  leuarfi. 

Mìch.ll  Vefia,  doue  è? 

Cate.  S aragli  intorno  ad  aiutarlo  ueHrre . 

Mich.Io  uoleuapur  dirti  non  fi  che  : e tu  ni  hai  ca- 
nato del  ceruello:ob,ob sfai  quel  ch'io  uò  che  tu 
faccia  ? * * 

Cate.  Meffer  nò;  fi  uoi  non  me  lo  dite. 

Mich.Che  tu  rajfctti  un  poco , e metta  in  ordine 
la  cafa  ; fa  appiccar  quelle  jpalliere  in  fi- 
la, e in  camera  noftra  ; fi  trouare  le  To- 
uaglie , ei  Touagliolini  di  renfa  ; metti  in 
punto  lo  Bagno,  i Coltelli  , e le  forchette 
di oriento  : perche  io  uoglio  che  Mejfer  Gian- 
^ ' firmine, 
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fanone  uenga  Àaferaà  ogni  modo  a dar  Pa- 
nello alla  Sibilla:  come  io  fono  refiato  feco  d 
accordo. 

Cote.  Ts(on  ni  date  penfiero , ogni  cofa  farà  in  ordi- 
ne ; fate  pur  dhauere  honor  uoi  con  le  uir 
uande . 

Mich.che  credi  tu,  eh* io  uoglia  fare  un  conuito  duca 
le?  ogni  pò  di  cena  baita. 

Cate.  Hauete  uoipenfato  cièche  uoi  uolete  torre ? 

Mich.Mene  configlierò  poi  col  Vefia:  teftè  fi  troud 
d ogni  cofa  al  Tollaiuolo . 

Cate.  Come  ui piace  : io  mene  andrò  in  cafa. 

Mich.Si , e conforta  unpoco  la  Sibilla  ; ella  mi  por- 
ne hierfera più  toflo  malcontenta}che  nò:  e noti 
fi  rallegrò  anche  molto , quando  io  le  dijfi  dha- 
uerla  maritata . 

Cate . Chi  farebbe  contenta , ogni  poco  mandarla 
al  Monafterjo , e a ogni  poco  rimandar  per 
lei  ? E che  fi  rallegrerebbe  dejfer  man* 
tata  à un  fintile , che  potrebbe  ejfer  fuo  %A.- 
nolo  ? 

Mich.Sua  faua  : tu  ne  farai  più  parole  di  lei  : falla 
r affettare  almeno  > e metterfi  quella  Cccmr 
murra  migliore  : che  sò  io  ? fa  tu  ? Jò 
tioglio  andarmene  alla  T^ungiata  à udir 
Meffa;  epòi  paffar  dal  'Proconfòlo  , e tro- 
ttar Meffer  Cianfimone , e riconfermare  fico  il 
tutto. 

Cate.  Hors? , andatatene  alle  uoftre , e io  me  neon* 

' dri  ' 
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drò  alle  mie  faccende  . 

Mìch.Gran  cofa , che  quettabeflia  dì  Mogliama,  non 
la  uoglia  intendere  ? in  fine,  le  Donne  non  han- 
no punto  di  ceruello , e [egli  Hesfi  à lei  ; gli  ne 
darebbe  ancora , che  ella  non  haueffe  quei  cin- 
quecento Fiorini,  e bora  la  uorr ebbe  più  toflo 
„ far  monaca,  che  maritarla  al  Dottore, ferrga 
conftderare , chei  cinquecento  ducati  andreb- 
bero alla  ora  fua  ; doue  à queflo  modo  fi  rimar- 
ranno àme,e  faranno  buoni  in  cafit  : oltre  che 
le  Monache  non  fi  ueggon  maifagie , ; non  fi  ueg 
gon  mai  piene  ; ogni  giorno  ti  mandano  à cafa  à 
chiederti , e ogni  cofa  attaglia  , ogni  cofa  ag- 
grada loro  . .v  V 
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Pierfiiippo,  Michelozzo, 


Che  uà  coHui  fitntafìicando , e borbottando  fra fe 

Mich.Doueal  Dottore  fi  cauérà fempre,piu  toflo  che 
uifimetta. 

Tierf.Buon  dì  Mickeloggo  j doue  fei  tu  auuia- 
tó  f % t 

, Mich.O  Tier  Filippo , tu  feì in  Firenze  quando  tor- 
nafli  indi  Villa* 

Tier fista  fera  al  tardi. 

Mich.ìomene  voglio  andare  infino  à i Seruiàudir 

**  " Meffa , 

m) 


i 
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Meflà^e  parte  fare  un  pò  ctefferci^io  ; tu, do-  ,y/ 
ue  uai  ? 

Tierf^A  tribolar  e, à trouare  un  'Notaio  in  cafa\ 
Mich.Ombe , i che  fei  tu  del  tuo  piato  ? e quando  farà 
egli  fornito  ? 

Tierfll  mio  Tiato  farà  fornito , quando  l opera  di 
Santa  lif  aria  del  Fiore  ; ma  lafciamo  andare , e 
dmmi;chiè  quella  fanciulla ,cbe  tu  hai  in  cafa? 

Mi  eh. Che  te  ne  farei 
Tierf. Tarmi  bellone  coftumata. 

MichAh,non  tei  ha  detto  la  Caterina? 

Tierf.LaCaterma  non  me  n’ha  ragionato;  perche  dal 
là  fera  ; che  io  tornai  da  Lione, in  fuori , e che  iù 
cenai  con  effo  uoi,non  l’ho  maiuedutaimapen* 
fo  bene  che  ella  fta  figliuola  naturale  di  T orna* 
fo  tuo  i chicofigià , parecchi  anni fòno,mipar  - 
ttofenthr-  dire  à Lione.  • ’ ^ 

Mich.^apf ariti  ui fei  tu  flato &*•'  ' 

T ter f vedilo  ; andati  tanno , che  ttitoglieWper  Mo 
glie  lamia f or ella. 

Mich, sono pr effo à -verri otto  antri;  e paiono  venti  ot:  AWL 
togiótti.  ' - ■ •’  uTafcVv. 

Tierf. MicbèloTgo  > io  ti  ricordò  f òhe  il  tempo 
non  corte  fólamente , e non  itola  ; ma  jparifee 
tua  fé  fi  dilegua  piu  che  i Baleni  > eie  Saet* 
te'  : ma  lafciamo  andar  quello  , e torniamo \ 
al  noftro  ragionamento  , forami  io  appo» 
fio?  < L 

Mich.‘Nient&.  c * . v <.  ' 


fi*'  r..\) 
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TÌerf.O  donde  bauete  noi  cariato  sì  leggiadra , e coflh 
mata  fanciulla? 

Mich.Di  luogo, che  ti  merauiglierai.  . ,n. 

•Pier f Che  non  filato  fio  fammelo  intendere . f,  /ju-iO.  j 
Micb.iAfcoltami • S<y4  v 

Tierf.Dì pure . . ,-v,  w,  : •- 

Mich.ls[el  tempo , cfo  ò*/7o  lmperadore,ue 
nendo  da  Trapali,  e da  poma , pàfsò  per  Fi- 
renze , doae  dimorò  non  sò  quanti  giorni  : e 
per  forte  uno  de  fuoihuomini , che  'eradiVa- 
lenga  ricco , e nobile  di  quella  Città , flette  al- 
loggiato in  cafa  noflra;percioche  allhora  io  era 
Vicario  di  Certaldo , e in  Firenze  non  era  fè 
non  Tomafo  mio  fratello,  con  ima  ferua,e 
un  famiglio.;  Queflo  Gentil  kuoìftppaueuau- 
na  bella  Giouane.  JJapolitana  per  pia  donna  ; 
conia  quale  fe ne  uoleua  tornare à capi , éco- 
me  uolle  la  Fortuna^ laprima  fera,  fendo  gratti  ' . 
da , partorì  Una  Bambinai  e moriffh  . ; 

Tìerf.Qran  disgrafia  certamente . , \ ^ 

Mich.Quel  GentiPbuomp,  che  haueua  nome  Diego%  1 v 
fi  raccomandò  à Tomafo  mio , di  modo , che  gli 
trottò  una  BaHaper  la  pattina:  Ma  di  lì  àpochi 
giorni  ;paì'tendofi  llmpyradore,  e Diego  do- 
vendolo feguitare. , fi  tompofe  con  mio  fratel- 
lo,e lafcìatagliia  Bambina,  gli.  co fegnò  cinque- 
cento ducati,  chegli  trafficqjfe , e de  i frutti  do~t 
uejfe  farla  nutricare,  e allenare,  e in  capo  à 
quindici  anni , non  venendo  egli , ò nonman-  ? 
M:  dando  / 


I 
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dando  per  la  fanciulla  , la  douejje  col  cor 
pitale  far  Monaca  , ò maritarla  , fecondo 
che  gli  tomaua  bene  ; e nel  partire  , le- 
uatofi  da  collo  una  Medaglia  d'oro , do- 
tic  era  la  impronta  delC  Jmper udore  , e nel 
rouefcio  , la  Fortuna  legata  à una  Colon- 
na j la  diuife  per  meggp  , e dettegli  la  me- 
tà , e l altra  fi  ferbò  per  fé  : ricordando- 
gli y che  la  Sibilla  ( che  così  fece  por  no - « 
me  alla  Fanciulla , non  dejfe  fe  non  à lui  ; 
ò à chi  gliprefentaffe  il  altra  metà  della  Me- 
daglia ; e che  uedejfe  di  ricontarla  ; acriti- 
che non  potejfe  ejfere  ingannato . 

Tierf.T^el  fine  poi , che  ne  feguitò  ì 
Mich.Mio  fratello  ,pià  tofio  che  egli  potette,  mandi 
la  Bambina  à Balia  in  Cafentino , e pofei  da- 
nari in  fui  Banco  de  Saluiati  à otto  per  cento  » 
facendogli  dire  in  lui 
Tierf.Buona  refoluzgìone . 

Mi  eh.  in  queflo  meggo  * tornando  noi  d effi- 
gio , non  fapeuamo  nulla  di  Bambina  » ■\<?~ 
nè  prima  lo  fapemmo  , che  egli  la  fe- 
• ce  tornare  da  Balia  , doue  t* haueua  te-  : r 
nuta  due  anni  ; la  quale  riufeì  poi  belli- 
na  , e piaceuolina  à merauiglia  : e perche 
Tomafo  le  moHraua  grandiffima  affezio- 
ne , anche  noi  ri  penfarmo , che  ella  do-  . ' 
ueffe  effer  fua  figliuola  ; e che  quei  dona- 
vi de  i Saluiati  ftejfero  per  farle  la  dote  ; 

r fe  ' * 
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fe  non  che  quattro  anni  fono,ò  in  cbrcayueùendo 
egli  à morte,  chiamò  la  sibilla , e noi  tutti  altri 
ài  cafa,e  à me  fece  leggere  una  fcritta,che  con - 
teneua  il  tutto  : e à lei , che  era  già  grandicella, 
fece  intendere  chi  ella  era  ; e di  cui  figliuola  , e 
àme,e alla  Donna  rrùa  la  raccomandò  fo fra 
tutte  t altre  cofe;  e datomi  la  metà  di  quella, 
mi  dijfe , che  fe  in  termine , che  la  fanciulla  ha- 
« uesft  quindici  anni , non  uenijfe  il  Tadre,  ò 
non  mandaffe  per  lei  > che  io  ne  doueffe  pi- 
gliar partito • 

TierfcDeh  uedi  coje,che  interuengono  à gli  huortùm.; 
fe  quefla  non  pare  una  fauola > e pur  e, è una  Sto 
ria  ; ma  la  Sibilla, che  dijfe  all' bora  ì 

Mich/Penjalo  tu  : non  faceua  altro , che  piangere , e 
durò  tre  giorni , che  mai  nonpòtemo  racconjo-  ■ 
larla  : pur  poi  s accordò,  ed  esfi  in  cafa  con  tan- 
ta diligenza , e con  tanto  amore  alleuata , che  à 
* Mogliama,  e à me,  pare  hor  fatica  à rimanerne 

priuL 

Tterfpoi  fete  forfè  per  le  mani  di  farla  Monaca  ì di 
quanto  fonopajfati  i quindici  anni  ? 

Mi  eh. Dì  dieiotto  mefi  ; e ci  conuiene  tenaria  di  cafa 
à ogni  modo  ; perche  Mlejfandro  feneèfi  for- 
te inuaghito , che  noi  habbiam  paura , che  egli 
non  la  toglie (fe  un  dì  per  moglie . 

T ìerfoh  quesla  è bella  adejfo  ; è che  fapete  uoi,  che 
egli  habbia  cotesto  mimo  ? % 

Micbjappianlo.  ; r , 

?..  Tierf 
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Tierfi  Come  così. 

Mich.Latua  Sorella , che  fe  naccorfe,  e per  compiace 
re  al  figliuolo , gli  dette  agio  di poterle fiauella- 
re,e  narrarle  il  fino  amore. 

Tierfi  ji  quello  modo  fon  fattele  buone  Madri;  la 
fanciulla,  che  gli  riftofe? 

Micb.Ter  dirlo  in  due  parole , gli  fece  intendere , che 
prima  fi  lafcerebbe  ammazzate  mille  uolteil 
giorno , che  guardar  folamenteuna  uolta  dirit- 
to in  vifo, altro  buomo,che'lfuo  Marito  : fi  che 
fe  egli  la  uoleua  t or per  Donna,che  farebbe  tut 
t a fina ; altrimenti  che  ne  leuajfe  la  jjjcran^a  af- 
fatto • 

Tierfi veramente , che  io  non  mi  àjpettaua  meno  da 
lei  : ella  è appunto  come  uorrebbono  effer  le 
fanciulle , honefta,  bella , evertuofa:  Mlejfanr 
dro  dunque , tu,  e Mogliata,  che  ne  dite  ? 

Mich.Mio  figlinolo , che  la  terrebbe , e la  Cateri- 
na fe  ne  accorderebbe  feco  ; ma  io  non  uo - 
glio  à patto  ueruno , e hollo  detto  à tutti , 
che  guai  à loro  : e per  quefla  cagione  la  uo- 
glio  preflamente , e ancora  hoggi  levarmela 
dicafa . 

Tieyfiche,la  fiorai  Monica? 

Michjo  £ ho  maritata , e acconcila  bene. 

T ier f.T unto  meglio,  e à chi  Domine? 

Micb..A  uno , che  me  ne  pregar,  e oltra  il  torla  fernet 
dote, la  vuole fiopr  adotar  e egli  in  duemila  duca 
ti  (toro . 

_ Tierfi 
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Tìerf.E  chi  è coftui, nella fine  ? 

J4ich.il  Dottore  cofiìnoHro  mino , M.  Granfimene 
da  Vallecckìo . 

Vierf.Ver  mia  fe  , che  gli  è un  peccato , che  un 
Contadino  , e un  paTgp  babbia  à godere 
una  sì  bella  , e cofi  bene  allenata  fanciul- 
la. 

Mich. Faccia  Chrislo  ; egli  è ricco , che  è l importan- 
za , e quel  che  naie,  e tiene  s caltre  cofe  fon  tut 
teibaie , e cìance  : ma  tu  lo  fai  così  paggo  : 
come  può  egli  ejjer  pa%xp>  fe  egli  è Dotto- 
rei 

Tierf.TSfon  ne  so  altro , e bollo  intefo  dire , e credo- 
io  ; perche  egli  me  riha  aria  ;mafe  io  fufii  ne  i 
tuoi  piedi , harei  fatto  altrimenti „ 

Mìch.E come harefli fatto?  \ - 

Vìerf. Contentato  ^Alejfandro. 

Mich. Ver  Dio, ch’io  ho  trouato  il  mio  huomo  • 

Vie rf. Deh  flammi  à udire  ; Che  hai  tu  bifigno  pili  (S 
roba  ; tu  non  fei  hoggimaiper  bauer  più  figlino 
li , e quefto  uno , che  tu  hai,  è ricco  troppo. 

Mich.T u debbi  ejfer  forfè  d accordo  con  ejfo  loro  > & 
uà,  e non  mi  ragionar  mai  più  di  quella  cofa  ; 
io  uoglio , che  mio  figliuolo  habbia  infra  due 
me  fi , una  delle  prime , e delle  più  nobili  Fan- 
ciulle di  Firenze. 

Vìerf. V ufldì  frefio  ,fe  tu  credi  nobilitarlo  per  uia  di 
Donne*  • r 

Micb.'Ffpn  hai  tu  intefo , eh’  io  non  uò , che  tbab - 

bia  ì 
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bla  ; oh  ua,  e troua  il  J^otaio , e folle  cita  il  fia- 
to ; che  io  non  ub  tuoi  configli . 

Fìlip.  Dio. 

Mi  eh. y a fino • Tarti  che  lamica  me  la  voleffe  carice- 
re  * in  fine  quefla  Sibilla  ha  grafia  con  le  perfi- 
ne: ognuno  chela uede , ò lefimellapure una uol 
ta filarle  pone  affezione  : a,me  bifigna  fare  che 
J la  fera  cofluide  dia  t anello  a ogni  modo  ; poi  che 
egli  è in  queflo  buonpropofito  ; e battere  il  ferro , 
mentre  che  egli  è caldo  : Horsù  lafciami  andare  a 
ueder  Meffa  laprima  cofa , e poi  ueder  di  far  que 
fi  altra  faccenda. 

SCENA  TERZA. 

I 

Mefler  Gianfimon  Dottore , Gemma  ferua  uec- 
chia,  Fuligno  ragazzo . 

Gemma,  iìamrrù  in  ceruello , aedi  : e non  t’interuen 
! ga  mai  più  di  lafciami  lErmellina  , e la  cafa 

> fola. 

Gem.  Ityn  ut  baH'  egli  ferrarla  à chiane  ogni  uolta  che 
' uoi  andate  fuor  a ? 

’ M.  G.La  cafa  fla  mal  fila . 

Gem.  Ogni  dì  non  è fefla : voleuate  uoi  che  io  slejfi  fin- 
ga udir  Meffa  ? 

Gem.  Fuligno  ne  fu  cagione, che  non  ci  tornò  mai  in  tut  \ 
t amattina. 

Ftd.  ‘Efon fapete  uoi  ch’egli  è meglio  ubidire,  che  fan- 
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tìficare?  chi  8à  con  altrui,  bifognafare  a modo 
delTadrone. 

Clan.  0 buono > ò buono: fo  che  tu  ui fei  tutto • 

• Cem.  Mejferey  voi  lo  auueggateper  le  forche. 

Fui.  E voi  auueggapel  fuoco . 3 

Cem.  Che  uuoi  tu  dire  ? 

M.  G.Fuligno;  io  non  t'intendo . 

Fui.  Vo  dire  che  noi fete  frega  : Tadrone,  e le  freghe 
s ardono . 

M.  G.ah , ab,  ahy  ah. 

. Gern.Doh  battardaccio  ; il  cafo  tuo  nella  fine  farà  un 
dondolo . . 

Fui.  E uoi farete  la  natta  a i vermini. 

M.  G.K(pnpiu,  non  pivi  : noi  ce  ne  andremmo  nelf  infi- 
nito . 

Gem.  Si  sì  : fitte  pure  eh* e gli  habbia  fempre  Ihonore , 

d ogni  co  fa. 

Fui.  Klpn  lo  merit'io  ? 

Gem.  Jgòy  ch'io  ne  so  piu  di  te  i Ifyn  fai  tu  che  fi  dice 
che'l  Dianolo  è trillo,  e uigiato, per ch'egli  è uec 
chio  ? 

Fui.  E gli  Angeli  fon  belli  e buoni, perche  fingi o- 
uani. 

Gem.  Si,  in  uerità,  che  tu  hai  tufo  d mignolo . 

F ui  y'oidhauete  ben  uoi  di  Dianolo . 

Gem.  Tu  non  la  puoi [campare  ,fai  tu  quel  che  uuol  dir 
Ftdigno  ì 
Fui.  Iconio. 

Cem.  Come  dijfegià  il  C or  affilia . Fune, e Legno . Tu 
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farai  impiccato , e mille . 

fui.  E uoi farete  arfa,  e miltuna . 

G.Hor  finite , finite  boranoti , cta  /*  «o/fo  è fiata 
maggiore , e piu  bella  diffruta , wow  /#  quella 

di  Bocca  di  Ferro ,e  dell  fidato  in  Bologna,qua 
do  io  mi  conuentai.  Fattene  in  cafa  Gemma,  t 
non  apnee  a per  fonai  perche  quando  io  fon fuori , 
nonno  che  nejfuno  entri  in  cafa. 

Gem.  H or  sài  al  nome  del  Signor  e . 

M.  G.Odi.Caua  del  cajfone  la  mia  uefie  dello  fcarlatOie 
nettala  beney  perche  fia  fera  uò  comparire  in  T?o 
t ficaie  à ueder  la  jfrofa,  che  ne  dxtu  Fuligno? 

Fui.  Dico, che  uoi  hauete  centomila  ragioni. 

M.  G.Oh  ferra  cofiì  tu? 

Gem.  Ombe,che  Dio  cene  porti. 

Fui.  Senti  covri  ellaparla  humileìfe  nonpare  chele  fia, 
caduto  la  Grangliuola  addoffo . 

Gem . V\  V\  V\  trifierelloighiotterello,  impiccateUo. 
le  fórche  t' affrettano  àgioria . 

Fui.  E uoi, il  fuoco  a grand  h onore . 

M.  G.  G Fuligno ? o che  bellabatofia  hauete  uoi  fatto  ? 

Fui.  Ella fi  crede  per  lo  ejfer  uecchiafiapere  ogni  cofa, 
e che  ogriuno  le  debba  hauerrìuerenga. 

M' G.Semper  honoranda  feneftu$,dice  una  nofir aglo- 
Ja  ; cioèyche  la  necchiegga  fi  debbe  fempre  hono- 
rare  : ma  lafciamo  andare,  e dimmi ; C hi  credi  tu , 
che  iioglia  meglio , òio  alla  Sibilla  ò la  Sibilla  » 
ame ? 

Fui . Coteftoèm  gran  dubbio , e non  me  ne  rifoluo 
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M.G.Tureì 

Fui . Secondo  che  dice  il  v efpa  y e come  ne  moflranò 
anche  le  fue  lettere , ella  ui  uuole  un  bene  infi- 
nito„ - . » r 

M-G.E  io  le  uoglio  un  b enfialo.  • • 

lui  Ella  ardere fi firugge per  noi.  , ..m:> 

M-  G.E  io  agghiaccio , e mi  confiamo  per  lei . 
ìul.  Ella  non  può  nè  dorm.re,  nèrhangiare. 

M-  G.E  io  non  poffio  nè  uegliar,  nè  bere. 

fui.  Voi  Jet  e la  frerarrga , il  conforto , la  folate , la  . 

pace,  la  luce , e la  fiua  flella  - 
M.  G.Ed  ella  è la  Colomba,  il  Canino , il  Tappagallofl 
Cinnamomo,  il  Balfiamoja  Lucerna,  e il  mio  Can 
delabro. 

Fui.  Che  piu  s?  ella  è mortaper  voi,e  non  può  nè  uiue- 
re,  nè  morire. 

M.  G.  Che  più ? io  fon  uiuoper  lei , e non  fiento  nè  la  vi- 
ta,nè  la  Morte. 

Fui . Oh,  oh:  certamente  che  il  uofiro  è un  grand  amo- 
re : nè  credo  che  Buouo,e  Druftanafi  volejfiero 
maitanto  bene.  . ' •* 

M-G.iAppunto . 

Fui.  "Nondimeno , io  credo  che  ella  ne  uoglia  più  a 
uoi. 


M.  G.E  perche^ 

Fui.  Ter  che  ,fie  ella  fiujfie  nei  uoflri  piedi,  e uoi  ne  ì 
fiuoi  ; ella  farebbe  uenuta  fiei  mite  a uoi , doue  uoi 
nonfiete  mai  uoluto  andare  a lei  ,hauendoui  ella 
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chiamato ,e  dato  mille  modi. 

C.V noi  tu,  che  s io poffo  hauer  la  Tafqua  in  Dome 
nica , io  la  cerchi  in  Venerdì?  Se  Micheloggo 
me  la  dà  per  moglie,  che  uuoi  tu  ch'io  uada  cer- 
cando Maria  per  pauenna , e metter  a pericolo 
me,  elei?  Io  fono  D ottore,  e Accademico : e la 
riputazione  hoggidì  gouerna  il  Mondo. 

Fui.  Voihauete  mille  ragioni,  hor  ch'io  la  confiderò 
bene,  e non  penetraua  tanto  adentro . 

M.  C.Sta  bene  : il  tuo  , non  è come  il  mio  , ceruello  da 
rinformare  S tatuti:  F uligno  ; quefla  è altra  glie- 
la che  da  pefei  : ' qui  dentro  è del  fiale  in  chioc- 
ca. 

Fui.  Egli  ui  fi  par  e all  uficio. 

M.  G.  Gua>  dà  un  poco , come  io  ti  conobbi  lamia  Kfipo 
te, che  fkceua  ali-amore  con  Ottauiano,sio  ho  fia- 
puto  leuare  le  pecore  dal  Sole  : corrilo  uo  fuori  * 
te  la  ferro  in  camera,  e qundo  fono  in  cafa,  non  la  ' 
lafcio  mai  fare  nè  a nfeio, nè  a fintfire . 

Fui.  Inuerità  che  uoi  le  fate  torto , efetene  ingelo  fifa 
fenga  cagione . 

M.  G.Ts(pn  m'infegnar  conofcere  ì polli  miei . 

Fui.  Le  male  lingue  hanno  lauorato . 

M*  G.Angì  il  mio  auueàimento  : e la  uò  tenere  così  in- 
fino a Carnonale,epoi  rimandarla  al  Mornfit- 
rio,  e ueslirla  Monaca. 

Fui.  Ottauiano,  tu Jìaifiefco . v.  ' 

M.  G. Che  ditti?  • • - 

Fui.  Dicono  egli  è slamarli fiefea. 

£ 3 M-G* 
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ftf*  G.Comefrcfco?  io  dico  freddo , e dì  che fòrte:  e pc-~ 
XÒandiam  uia  al Troconfolo , cfc/o  pigliarò  un 
caldo  ;e  parte  ajpettreno  Mickeloigo,  dotte  io  gli 
pronti  fi  deaeriti,  e conchiuderemo  affatto  il  “Par 
rentado . 

Fui,  Mndiamdoueui  piace. 

Il  fine  del  primo  CAtto. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Aleflandrogìouane,  Vefpa  Temo. 

Dotte  rimaflo  cofiuit  ò Vejpa,  àlà,ò  Vejpa  ? 
yefp.  MeJJere  ? 

*Aief>  Vienne  hoggimai. 
yefp.  Eccomi. 

*Alcf.  Tei’ eh  e hai  tu  badato  tanto ? 
yefp.  Volata tor la  cappa , ma uoi non mhauete dato 
agio. 

^AltpChe  cappa , ò non  cappa  : che  uuoi  tufir  di  cap~ 
pa?  ua  uia  a cotesto  modo , e digli  quel  ch'io  t'ho 
detto,  e che  non  manchi  per  cofa  del  Mondo . 
Vefp.  7{pn  ue  ne  date p enfierò, 
vilef.  Jouò  teftè  andarmene  à trottare  Qttauiano , che 
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dotterà  effere  ancora  in  cafa}  e forfè  nei  letto.  T ti 
non  indugiar  più  , che  tu  lo  troui  toflo , accio- 
che  fipojfa  mettere  a ordine , e non  habbia  fai  fa 
ninna . 

Vefp.  Egli  era  à ordine  fino  hierfera , percioche  fubito 
ch'egli  hebbe  hauuto  i dinari , procacciò  in  meno 
duna  megghoragli  habiti  egli  buomini,  e aj])et~ 
ta  quefl  altri  uenti  ducati  a gloria. 

’^lef.Horsù,  non  tardar  piu,  io  uoglio  andar  uia . 
yeff.  jgoi  femo  entrati  in  unTelagOychefe  noiriufciar. 
mo  falui,  e ahonore,  ci  potremo  chiamare  ottóni 
'potatori  y ò perfetti  jiauiganti , ch’io  mi  uoglia 
dire . 

SCENA  SECONDA. 

Mofca,  Vefpa  feruidori. 


appunto  lo  ueggo  là . 

yefp.  Ma  fàccia  Dio  fi  Tadrone  fi  contenterà  di  certo : 
di  Ottauianoy  dubit’io  bene . 

jidofc.Lafciami  chiamarlo  pròna  che  tiolga  quel  canto  > 
òyejpa?  òlàì 

yeff.  0 Mofcay  che  uai  tu  facendo  ? 

Mofc.yengo  a trottare  il  tuo  Tadrone , per  dirgli  che 
Ottauiano  l affetta . 

Vefp.  appunto  hor  bora  è ito  a trottarlo  a cafa. 

Mofi.Tanto  meglio:  Ombe,che  ci  è yefpa?  dimmi  qual 
cofai  „ 

B * Vefp.  ■; 
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Vejp.  Che  uuoì  tu  ch’io  ti  dica  ? 

Mofc. Io  sò,che  uoi  hauete paglia  in  bccco,e  che  uoi  fit- 
te fuoco  nell  orcio. 

Vejp.  Oh .nont’har agguagliato  Ottauiano  ? 

Mofc.  propofito  : Io  so , ch’io  me  ne  pojfo  andare  a 
monte  a miapofia , che  uoi  m hauete  ifiartato  in 
tutto , e per  tutto. 

Vejp.Vien  qua  Mofca:  Io  so  che  tu  fii  perfona  fi- 
creta  ? 

Mofc.  Tu  non  m’hai  a conofiere  bora. 

Vejp.  E però  voglio  che  tu  intenda  il  tutto. 

Mofc.Di  grafia , e fa  conto  d batterlo  detto  aquel  Mti 
ro  colà . 

Vejp.  Io  lo  so:  Flora  afcolta.T u fai  infino  a qui  come  fict 
feguito  la  cofa  dMleJfandro,e  della  Sibilla. 

Mofc.  S olio. 

Vejp.  E come^  perche  egli  efiadi  jperanga  affatto , il 
Vecchio  la  vuol  maritare  a Meffer  Gianfimone  : 

' e pure  sìa  fera  uuol  eh’ ci  uenga  a cafa  a darle  tor- 
nello. 

Mofc.  Dunque  il  mio  Tadrone  può  dir  buona  notte , in 
quanto  all  amor  dell  Ermillina  ? ( 

Vejp.  Che  uuoì  tu  fare  ; non  fi  può  entrare  innanzi  alla 
Fortuna. 

Mofc.E  quelle  lettere  contrafatte  , che  noi  facemmo 
per  parte  della  S ibilla,  portare  al  Dottore,per  Fu 
Ugno, non  (bruiranno  a nulla? 

Vejp.  TJon  bora . perche  Meffer  Gianfimone  potendo- 
la bauer  per  moglie  d accordo  in  pace  , non  fi 
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nuol  mettere  a pericolo, nè  tentare  altra  uìa,  non 
la  potendo  trottar  migliore . 

Mofc.In  uerità , ch'egli  ha  ragione  : ma  fe  nói  lo  condii 
celiamo  fuor  di  cafa per  una  notte  fola,  ci  batta- 
ua:pur  che  noi  gli  hauefjìmo potuto  carpir  la  chia 
ue,che  con  t aiuto  di  Fuligno, noi  glie  ne  caricaua 
mo  più  netta  ch'uri uouo. 

yefp.  Se  Ottauìano  non  kqueffe  fatto  tante  dimottra- 
gioni  col  p affami  fi  jpeffo , e ripaffarui  e di  giorno 
e di  notte  noi  iharemmo  contento . 
Mofi.ifauori,  eh*  ella  gli  faceua,  furono  cagione  che  il 
Dottore  entraffe  in  foretto, 
yefp . *Arm  ne  lo  auuertirono  i uicini. 

Mofc.xA.ngi  furono  certe  lingue  fr acide,’ e nimici  d Ot- 
tani ano.  » 

yefp.  Dora  fia  come  fi  uoglia,la  cofa  è qui. 

Mofc.Jfon  ci  farebbe  egli  ordine  di  farlo  uerme  agli 
attenti fuoii 

yefp.  'Klpn  so  horaie  tuttauia  fi  uì  penfando  nondime- 
no farà  difficilijfimo . Vi 

Mofc.Dorsu  torna  al  tuo  primo  ragionamento, 
yefp.  .Aleffandro , per  quefia  cagione  sbigottito , e di- 
jperato,  non  fapeua  che'farfi , ed  era  a cattino  par 
tito  : oni io, che  nonpenfaua  ad  altro , che  a con - 
folarlo , tarato  andai  ghirib igeando , ch'io  trouai 
un  modo  ottimo  a farlo  contento:  per  lo  quale , a 
' dijpetto  del  Tadre,  uerrà  a goder  fi  la  fina  amata- , 
e cara  Sibilla.  ' 

Mofi.E  cornei  ; v 
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Vejj>.  lo  nonflarò  a narrarti  di  chi  la  Sibilla  fufie  figli- 
uola, nè  come  a T otnafo, fratello  del  mio  Tadro* 
nejujfe  lafciata,nè  come  egli  uenendo  poi  a mor- 
te,manifeslajfe  il  tutto  a Micheloggo,e  gli  lafciaf 
fe  una  ferina , doue  ficonteneua  tutta  la  sloria 
della  fanciulla. 

. Mofc.  T^òi  nò  . ogni  cofa  so  b enijfimjdimmi pure  il  mo~ 
dolche  tu  bai  trouato . 

Vejp.  il  modo  è quello . Voglio  che  fi  troui  unhuomo 
incognito, e firauagante, che  fiapr attico,  e afiuto 
nondimeno , il  quale  finga  ctejfere  il  Tadre  della 
Sibilla, e come  fuo  Tadre, la  domandi  a Michelo^ 

* %o:e  perche  l inganno  b abbia  del  ueri fonile,  *A- 

leffandro , d accordo  coti  la  Madre  fàccia  dh  one- 
re quella  fcritta , e copila , e dieia  a colui , il  quale 
fapendo  ogni  particolarità , farà  forga  che  il  uec - 
chio  gli  creda,  e diegli  la  fanciulla,  ed  egli  la  con - 
ducapoi,  doue  noi  uorremo. 

Mofc.  Mi  piacerebbe  quefia  cofa , quando  ella  riufeiffe, 
ma  ci  ueggo  difficultà  non  piccola. 

yefp.  'Non  ci  è difficultà'  ueruna , e già  è conchiufo  il 
■ tutto  ;percioche  la  madre  d Mleffandro , per  lo 
amore,  che  ella  porta  al  figliuolo,  conofcendo  che 
egli  era  per  far  qualche  gran  male,  ha  di  già  rub - 
boto  la  fcritta  al  Vecchio : e ^ llejfandro  Iha  di 
già  copiatale  vendutagliene,  è noi  habbiamo  tro- 
uato il  Cuffagna  dalle  Mamerucole , il  maggior 
Barro,  che  fìa  in  Firenze. 

Mofi.sòcheuoilyhauete  empito  : il  maggior  trìfio , il 

maggior 
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]'f  maggior  ribaldo  di  tutto  il  Mondo . $ 

r yefp . Dillo  a me?  egli  ha  tenuto  Baratteria  uenti  anni , 
r*  e fracco  quante  bifcagge  ha  quefia  città, 

4 MofcHSlpnpuò  ejferpià  il  propofito . m 
rt  yefp.  il  cafo  è , ch'egli  è uecchio , ha  buona  prefenga,ed 
èpocbiffimo  conosciuto  fra  gli  huomini  da  bene, 

P e quando  bifognaffe , parla  Spagnuolo  àiuina- 
mente. 

tit  Mofc'SÌ  sì:  Tu  dì  il  ueroùl  Tadre  della  Sibilla,  fu  Spa- 
li gnuolo,  e genti l huomo  di  Valenza, 
jji  yefp.  Fatto  flòcchi  egli  haftudiato  quella  fcritta,ò  quel 
^ ricordo,  che  lo  fa  come  t ^ iuemaria , e hacci  pro- 

mejfo  a piede , e a cauallo , e di  già  fi  è mejfo  in 
t.  ordine.  1 

it  Mofc.Odi  quà  : voi  hauete  lauorato  di  Straforo , e che 
ordinamento  ha  egli  fatto  ? 

r Vefp.  Ha  procacciato  Feltri  bianchi,  e fai  di  velluto  ne 
ro  per  indoffo:eper  in  capo , Cappellonigrandi  al 
j,  la  Spagnuola,e  Sliualoni  grofiì  da  caualcare,  per 

in  piede , per  fe,cper  duoi feruidori,cbe fono  duoi 
jl  fuoi  cimici,  che  non  gli  appoflerébbe  huomo  na~ 

to  : e fiumani  uerrà  uia  in  fu  [bora  del  defmare, 

^ per  trouccr  Micbeloggo  in  cafa . 

■Y  Mofc.E  come  ui  fa  egli  così  quello  ferurgiot 
Il  yefp . Hagli  dato  il  Padrone  fei  ducati  doro,  e fe  egli 
può  rifcuotere  i cinquecento  din  fui  Banco, gli  ne 
f ha  promeffi  uenti. 

Mofc.  Se  il  Vecchio  gli  concede  la  fanciullagli  darà  he 
;i  ne  anche  i denari , e poi  che  farà  della  Sibilla  t 

; , r*rp> 
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Vejp.  Tfon  hai  tu  intefo  i meneralla  il  detto  Ciufagmx 
a cafa  la  Balia  diAleJfandro,cbe Ha  in  via  Cbia 
ra,  ed  è una  Donnìcina , che  non  haperfc  na  in  ca- 
fi  > e fi, guadagnala  uita  a filare , e a far  la  Guar- 
dadonna,e  di  già  Hhabbiamo  anuertita , e fattoui 
or  dine, e prouedimento grandiffimo  : e quìuiin  co 
pagaia  di  lei  fiord  fecretamente  tanto , che  il  Vec 
chio  muoia , che  non  donerà  però  uiuer  mi  IH  anni; 
fi  che  di  poi  xAlejfandro  la  fpoferà pubicamente, 
e faranno  fi  le  nogge  manifefie. 

Mofc.E  la  madre , confiate  a queflo  ? \ 

Vefp.Se  ella  non  confentiffe , non  fi  farebbe  potuto  far 
nulla  : e perche  tu  fappia  il  tutto , anche  la  Sibil- 
la riè  Raccordo  ,percioche  altrimenti  non  ci  ue~ 
niua fatto;  e non  ui  ci faremmo  meffr.doue a que- 
fto  modo  non  ci  è pericolo . 

Mofc.T  u la  fai  fatta  : io  non  so  come  Michelogjo  fe 
crederà . 

V ejp.  Gli  crederà  fermamente  Mentendo  tutti  i rifcon- 

tri , e icontrafegni. 

Mo  fi. Forfè  conofcerà  egli  colui  non  effere  il  Tadre  del 
la  Sibilla.  ...  >r; 

V tfp.  lo'può  cono  fiere , nonthauendo  mai  uednto  : 

perciocheil  cafo  feguì  apputo  nel  tempo,  che  egli 
era  in  effigio. 

Mofi.S  ì sì,  tu  di  il  uero,  per  miafè , che  tu  hai  p enfiato 
una  bella  aftugia,  e un  fittile  inga  no, da  rimaner 
ui  colto , non  folametelui , che  none  però  piu  fper 
to  chef  bifogni , ma  qual  fi  uoglia  altro  huorno. 

•n  r,  refp. 
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yefip.  Mofica,  noihabbiam fauellato  un peggio  ; io  non 
nò  più  badare , e uoglio  andare  a trouare  il  Ciuf  - 
fagna , come  rriha  impofio  il  "Padrone  ,tu,  che 
farai  ? :V,:.  * 

Mofc.Tornermmene  a cafia,e  aficolterò . • 
yéfip.  jl  Dìo. 

Mofc.jtriuederci.  ' 1 
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Alefl  andrò,  Ottauiano,. 


* - - ' . V* 

. \ V>v 


A 


. iH  è 

A 


• A%. 

■ • ‘«lt> 


Mi  par  miti  anni  che  queflogìorno  papi . 

Otta.  "K^effunacofa  ti  può  nuocere.  , 

lAlef.lo  non  credo  mai  tanto  uiuere,  ch'io  ne  vegga 
lafine. 

Otta.  La  fine  Jaràbuonaye  rèflercù  contento  j'ma  Inficia 
J direame? 

^ìlefi  anche  tu  potrefli  uenire  a gli  attenti  tuoi . 

Otta.  Ohimè, poca  fperanga  mi  rimane : noifiemo  alt  ul- 
timo del  Cannonale  ; e questo  poco  di  tempo  che 
ci  refta,non: la  potrò  non  eh' altro, mai  uedere,  poi 
che  colui  le  fa  tanta  guardia  , e dipoi  fie  ella  torna 
alMonafterio,nepoJfiofarfiuora. 

^Alef.  il  yefp  a mi  dijfie  pure  che  uoleua  penfiar  non  so 
che  in  tuo  fattore.  i 

Otta^Voleual  ohimè , penfia  tu  corri  io  fio. 

^Alefi.  Torreftila  tu  per  Donna  ? / 

Otta.  E per  Madóna , e per  ogni  cofia  la  torrei,pur  ch'io 
> . tha- 


• -.V* 


S\YIS» 

V 

* 4 


14  iv 


r 


Ut  t o 

Ibauefsi,  mi  batterebbe. 

Ulefi  Terche  non  la  fai  chiedere  ? 

Otta.  Si  per  mìa  fè  : Mejfer  Gianfimone  m'kapiù  a no- 
ia , cbéi  mal  del  capo , eia  darebbe  più  tottoal 
Bratti  Ferrane  echio. 

*Alef.  C onte  farai  ? 

Otta.  Male,  male  affatto,  poi  che  quefto  ultimo  difegno 
ci  è fiat  oguafio, bontà  dì  tuo  Tadre . 

*Alef  lo  ne  ho  quajì  più  dolor  di  te. 

Otta.  Ture  di  duoi  partitiche  noi  baueuamo  alle  mani , 
il  tuo  fi  manderà  a effetto. 

*/ 4lef. * Dio  il  uoglia. 

Otta.  La  importanza  fonoi  cinquecento  ducati:  fè  tu 
gli  hai, tu  fei  il  più  felice  Gioitine,  il  più  auuentu- 
rofo  Amante,  che j.  fi  trouaffe giamai  fopra  U 
terra . 

Ulefi  il fatto  fià, che  hoggìbifigna  che  fi  faccia  ogni 
cofa  : pure  il  Cuffagna  fi  uanta  dhauergli  a ogni 
modo, prima  che  uada  fiotto  il  Sole , co  non  sò  che 
afluzia,ò  malizia, che  dice  hauerpenfato. 

Otta.T unonhaueuibi/ogno  dimeno . 

^AlefiT enfia  che  Diome  tha  mandato  innanzi. 

Otta.  Beato  te : ma  uedi quanto  noi  femo  fiati  qtà  a ra- 
gionare ,e  la  miaErmellina , non  fi  è mai  fatta  al- 
la fineftr  a ; e già  non  ci foleua  mai  poffare,  che  io 
nonlauedefiì.  . » 

Ulefi  Come  uuoi  tu,  ch'ella  ui  fi  faccia,  fc  ella  Sferrata 
incamera t 


Otta.  Eh , eh,  io  lo  sò  bene. 
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tÀlef.S  tintati  che  ella  non  habbia  manco  dijpiacere  , è 
dolor  di  te. 

Otta.  Eb  che  mi  gioita  i 

MlefChe  uuoìforeil^on  fi  può  combattere  con  la  Fot 
tuna  : Ma  io  non  ueggo  il  Vefpa , che  doueua  a~ 
fpettarmi  qui  intorno  i egli  farà  forfè  bene,  ch'io 
guardile  eglifujf  ; per  forte  in  cafa . 

Otta,  ledilo  appunto  che  ne  ujien  di  qui . 

Mef.  0 FefpOy  che  mi  dii  hai  tu  trottato  colui  ( 

SCENA  CLV  A R T A. 

Vefpa,  Aleflfandro,  Ottauiano.  • 

..  F5r  .?  iy:  T . . . *•  • v 

Mejfersì. 

\Alef  Che  fa  ? 

yefp.  O Tadrone,cheperfona  rara i egli  è in  ordine, che 
non  uedefte  mai  meglio . 

Mlef  Come  è egli  ueflito  i 

yefp.  Ha  indojfo  un  feltro  bianco , e un  fato  di  Velluto 
nero,  in  tefla  un  Cappello  di  feltro  alla  Spagnuo 
la, e un  paio  di  Hiualoni  grojjì  da  caualcareinpic 
di,  con  duoi  feruidori  uefliti  alla  medefimaguifa  » 
da  non  ejfer  conofciuti daperfonauiua. 
\Alef.Hann  eglino  jpada  i 

Vejp.  Mejfer  nò,  ch'il  Ciujfagna  nonha  uoluto  correre 
cotefto  pericolo. 

\AlefEgli  ha fatto /buiamente. 

Vefp.  £ battendo, come  fapete , la  barba  canuta , e lun- 

Za> 
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£<*>  ./£  Fé  fiumani fatta  afiettare  alla  Imperiale , 
di  modo  che  egli  pare  il  primo  Gentil' buomo  di 
Spagna. 

*Alef.  Hpra,  dotte  fi  troua  ? 

Vejp.  Dotte  ci  dijfe  hierfera , che  s ingegnerebbe  d ef- 
fere  cofiì  mito  il  canto  in  quella  prima  cafa  cha 
lo  Jporto,doue  non  sìa  perfona , della  quale , non 
so  come  egli  ha  hauuto  la  cbiaue  : e qttiui , per  e fa  • 
ferpiu  commodoy  moffetta,  e femo  ritmili,  ch'io 
uada  per  lui , quando  mi  par  che  fia  tempo . 

*Alef.  0 Dio, che  huomo  uenerabile,  e da  bene. 

Otta.  sA  chiederlo  a lingua,  tu  non  tipoteui  abbatter 
meglio. 

O v — * 

%Alcf  Ottauiano , egli  è bene,  che  neici  attuiamo  a cafa 
la  mia  Balia,  e quiui  appettiamo  il  Ciuffagna,  e la 
Sibilla;e  definerai  con  ejfo  noi. 

Otta.  Digrada:  e parte  ilveffa  mi  dirà  degli  hapertr 
fato  nulla  per  me. 

yefp:  0 Tadrone;  uedete  colà  il  vecchio,  che  ne  uienc 
iti  uerfo  cafa  , \ r 

%Alef.  Ohimè  andicume,  che  non  ci  uegga  infieme. 

VeJp.Toflo,  me ff ex  si, e fate  intendere  al  Ciuffagna  che 
ne  uenga,  c'hora  è tempo . 

•Alef.T u,  che f arati 

Vefp.Tratterr'ollo in  tanto.  c . M?, 

*dlef.  Vienne  Ottauiano . 

Otta.  vàlà,ch'eUa  cadrà, come  fi  dice, appunto  in  grem 
bo  al  ’gio. 


SCE- 
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Michelozzo,  Vefpal 


ri  li 


Mai  non  fi  può  far  cofa , ch'altri  uoglia . 

Fe/p.  Eccolo,  ch'ei  neuienuia  . 

Mich.Cran  fatto,  a ogni  modo,  ch'io  non habbia 
potuto  trouar  Meffer  Cianfimonenè  al  Tro- 
confolo,  nò  a Giudici , nè  inpiagga . /• 
Vejp.Lafciameglifàre  incontro . . 

, Mich.Ma  quefloynon  è il  Vejpa  ? ■ 0. 

V ejp.  xAl  comando  uottro,  "Padrone . 

Mich. Dotte  uai  tu?  . . 1.  .0  » . 

nze  ne  andana . * <» 

Mich. Donde  uienil  . - — •- 

j V ejp.  Da  ì feruigi  dMleffandro.  r 

! Mich. Che  feruigi fono  fiati  questi  ? 

Vejp.  Ho  portato  certe  -pefti , e certe  MafcherealC 
orto  de  gli  Stali , dout fono  ma  brigata  di  Gio- 
uani  che  fi  uogliano  hoggi  trauettire . 
Micb^MLleffanlroydoueè  bora. e che  fa  ? 
j Vejp.  E rimafo  U,  e debbe  definare. 

Mich.  Horsàj fàccia  egli.  Vejpa  odi  me.  Io  uorréi  fare 
ftafera  un  pò  di  pafio , ma  lefio , letto,  intendimi 
tu?  Jetrga  impacciarmi  nè  con  cuochi , nè  con 
Donzelli* 

V ejp.  Voi  non  farete  cofa  buona . 

* Mich  .lo  non  gli  uoglio  in  cafa,  non  fiueggonmai  nè 
* C -faqj* 
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Jagij , nè  fieni  : e ruberebbon  con  Talitoivoì fi- 
fe tre  ; due  firue , e tu:  e non • fofplirete  a un  pò 
di  cena? 

yefp.  Secondo  che  cenami  miete  fare? 

Micb.Fa  conto,che ttaferajo  uoglia  che  M.  G.uenga 
a dar  l'anello  alla  Sibilla:  che  il  più,  menerà  J eco 
duoi  compagni  : ed  io  multerò  Tierfilippo  mio, 
che  credi  tu?  .Quattro,  quando  mai  pini,  faremo 
a tasi  ola  più  chel {olito.  ' 

Vefp.  Cotefla  è poca  sofà:  noi  fopplirem  d auango  . 

Mich.Io  nogiio  che  tu  uada  a comperare,  e ordinare  il 
pa]ìo:ma  che  tifare  egli  di  torre  ? 

Vefi.  fi  può  : ufcire  di  Capponi ydi  S torneai  Tip- 

pion  groj]i,e  di  T ordì. 

Mich.  Buono > buono. 

yejf.Se  fi  potejfe  hauereun  fihiena  di  vitellina  di 
latte,òìn  quello  J cambio  un  capretto  graffo, non 
farebbe  fi  non  bene . 

Mi  eh. Odi:  ma  fi  fenderebbe  forfè  troppo  ? 

Vef.  'Hp  Dio  : e farebbe  vna  bella  e honoreuol  cena, 

Mich.Senga  altro? 

S' intede  fare  delle  curatelle, e de  colli , cibrei , e 
guaggetti  per  cominciar e:e  nell  ultimo  doi  Mi - 
gliaccibiachiyò  tartare, che  fi  le  chiami  cofioroi 
e frutte, e formaggio  aiofa;e  infoiata  belliffima, 

Mìch.E  le  carni , come  le  coceresìì? 

Vefi.  Ogni  cofaarroflo. 

Mich.Ogni  cofa  arroflo?  non  mi  piace  coteflo . 

Vef.Venhe? 


ì E C 0 Ol  il 

Mich.V  orrei  qual  cofa  lejjo : e per  dirtela:  non  mi  par 
mai  nè  definarc,nè  cenare, fe  io  non  ho  della  mi - 
neftra. 

yej}>.  Come  uoi  miete: /àrem  le ff e le  Starnerò  ì Cap* 
poni , con  un  pe^go  di  carne  fecca  di  cofcia,e  un 
falficcìytto  frefio.  . 

> Faranno  una  Tener  oda  miracolone  una  Tap » 

pa  diurna, 

V ejp.  'ìgonfipuò  torre  che  il  leffo  non  fia  fono, 
ifichji  appetitolo >e  faporofo , e buono. 

Pejp.  Dà  tri  fio  bere . 
idi  eh.  Si  il  cattino  uìno . 

P ejp.  Ktpn  dite, cbel' àrroflo  pajfa  battaglia. 
Mich.Eh,  eh;  yejpa:  tu  feigiouane  : [ai  tu , chi  trouò 
tarroflo ? i 

V e]p.  V oi  direte,  chi  non  haueua  Ventola . 

Mich.T  u ti  fei  appofto . 

ycjp.  E io  rifpondeiv  che  il  leffo  fu  trouato  da  chi  non 
' haueua  flidione. 

[ili eh  SÌ  sì , tu  dì  il  uero  : ella  farebbe  quella  difputa: 
Che  fu  prima  o tvuouo,ò  la  Gallina:  ma  dimmi 
un  poco, che  fpendero  io? 

Vefp.  Dirouuelo.  Cinque , e tre  otto  : e quattro  dodi- 
ci: [penderete  intorno  a dnoi  feudi  d'oro:chepiù 

10  ui  porterò  il  conto. 

Micb. In  uerità , che  ella  è tafla , che  fi  può  compor- 
tare. 

Vejp.  iuuertite  Mi  che  logge , che  non  ci  metto  nè 

11  nino,  ne  tuona;  nè  il  Lardo,  nè  il-guc- 

C 2 ebero , 


: T T 0 V,  -,  .1  - 

ch?roy  nè  le  fregierie,. , . > ' 

Mich.sò  bene  so  bene  : di  tutte  coteflecofe  riè  in  en- 
fi- ’ * ; 

V ejp-  Il  cacio , e le  frutte]  importano  affai  : ma  /opra 
tutto  il  nino  . •/  , : 

Mich.il  biancoy  babbìamnoi  boniffìmo , e pel  uermi- 
glio  {manometteremo  una  botte . 

V ejpr  dolete  voi  confezione  ? 

Mi ib.S i potrà  mandare,  ogni  uolta  al  noflro  fregiale , 
benché  fi  potrebbe  far  fenga , non  fendo  quefle 
le  nogge  principali. 

Vefr.  Egli  è vero , Vairone:  pure  quei  confetti  ralle- 
grano il  cuore. 

Micb. Io  t'hointefo;  tonagli  a ogni  modoypoi  fi (pen- 
derà di  quel  della  fanciulla. 

SCENA  SESTA.  V . 

' > • . . . • 

CiufFigna  barro, Vefpa,Michelozzo, 

Qpefla  è pur  quella  viafe  ben  mi  ricordai  douefla 
ua  Mejfer  T omafo  Vegolotti. 

V ?fr*  Volete  uoi  darmi  danari ,ò  fir  fcrìuere  i 

Mich.I  danari  j danari  ti  vò  dare . 

Ciuf.  E quefla  è la  cafa,doue  eglihabitaua , e dauc  io 
fletti  alloggiato. 

Vefp.  Vairone , uedète  quel  Gentili) uomo  forefliero 
guarda  molto  la  cafa  nofìra. 

Ciuf.  Vali  tu?  batti  quella  portatemi  par  mille 
/ x anni 
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anni  di  fapsr  come  fila  la  mia  Sibilla  : colui  unni 
picchiar  tufcio ; dimandalo  Vefra,  quéi  chY.ua 
cercando.  “ 

yejj).  Fermati,  ò la?  buomo  da  bene,  che  domandate 
uoi  ? w- 

Ciujf.  il  Tadrone  di  quella  cafa , al  quale  ho  bifogno 
grandi  fimo  di /duellare . 

Vefr.  Eccolo  qui. 

Ciuf-  Voi feteil Vadrone  ì ~ ' 1 * 

Mich.M.1  feru'i^io  uoflro. 

Ciuf  Egli  hard  mutato  cafa,  faperrefìim  dunque  in 
Jègnare,douefliaTomafo  Tegolotti? 
MichStauagià  qui  : ma  egli  è morto. 

Ciuf  Ohimè,  Giefws:  e quanto  è el/egli  è morto  f 
Micb.  Sono  quattro  anni. 

Ciuf.  Ts[on  ha  egli  lafciato  h erede.  --  V : ' 

Mich.  Si  ha  bene:  ma  perche  ne  domandate  uoi  ? 

Ciuf  Terche  m importa:  e farete  una  opera  pia , a 
infegnamichi  frano  qùefli  juoiheredi,e  doue 
gli  fanno.  'W‘ 

Michilo  fono  fio  herede,è  fio  fratei  carnale,  e hàbito 
in  quella  càfa . V'  "T"  ' ' v ' ^ . 

Ciuf.  Sia  con  centomila  buon  anni  : uoi  faperete'dun- 
- que  dimi  nouelle  della  mia  figliuola  ì • 
MickiDì  qual  figliuola  fi  v 
Ciuf.  LÙfciai  alla  partita  mia  di  Firenze,  una  È ambi 
na  in  cuflodia  a Meffer  Tomafo  uoflro .• 
Micb.Qnantotemp'è? > A/.V-.A 

Ciuf:  Circa  fediti  anni , nel  tempo  che  cipafsò  t'Tmr 
f * ’ - ’ c 3 p madore. 
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peradore . / 

Mkh.Come  baueua  nome  ? ; 

Ciuff.  Sibilla.  > T ‘ 

M'uh.  E la  Madre,  che  ne  fu? 

fiuff.  Morì  foprapartojn  cotefia  caja . 

Micb. E uoi , come  ni  chiamate ? 

■Ciuff.  Diego  Tfigroterra  diyalenga. 

Mich.Cofiuì  t deffo  ? 

ycfp.  SÌ  certo. 

Ciuff.  E fe  uoi  itolete  cbiarirui  affatto ,io,  con  la  Barn- 
binagli  lafciai  una  fcritta , doue  è fatto  ricorda 
d ogni  particolarità  : la  quale  ui  debbe  effer  re- 
fiata; leggetela ,e  rifcontratc  ogni  cofa  appìito . 

Mìchy  e fpa , queffè  il  Tadre  della  Sibilla  ? 

V e fp.Senga  dubbio  alcuno.  , 

Ciuff.  C anatemi  d affanni  toflo , e ditemi  qualcojk  del 
lamia  Figliuola? 

Micb.Diego  mio  da  bene;  io  fono  certificato^  uo  pm 
tener  ui  fofpefo : henne  beniffimo . 

Ciuff  langraviato  fta  Mefferdomeneddio . 

Mich.E  ttoglio  che  la  ueggiate  : che  ella  è douentata 
grande ,e  bella, uertuoja,  e coturnata  quato  firn 
dulia  di  Firenze. 

Ciuff.  0 quanto  fono  io  obbligato  à noi , e à quella  be~ 
nedetta  ànima  di  M effer  Tomafo ? 

Micb.y  efpa,  picchia  Jpacciatamente  che  noi  andiamo 
incafa. 

V efp.  Egli  è apertoci  debbono  batter  ueduto,e  tirato 
la  corda : 

li  Mich » 
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il lich.T  affati  dentro  Gentil  huomo : entrate  noialtri 
uienne  Vejpa,e  ferra . 

frejp*  Hoggimai  quefla  Tefca  hard  il  nocciolo . 
il  fine  del  fecondo  ^Atto. 

V *.  - t *#'  r \1 

I VVltC'  ' \ il  4 A -»  ) ’«  »v  ^ • v ^ 

^ m mm m ^ mm mmK m m m m m m mm  ' 

ATTO  TERZO. 

t *N  ».  t rrfp  \^  *i 

SCENA  PRIMA.  . - a : 

M.Gianfimone  Fuligno.  — v 

/ • / ' ; *iJr,  a V i/i  • • 

Jo  non  ho  fatto  Romani  cofa , che  io  uoleffi  : so  che  ìa 
we  detto  fracido. 

fui . pi  dirà  forfè  meglio  domattina. 

Af.  C.Aii  credetti  guadagnare  un  Fiorino  ;e  non  è fla- 
to nulla. 

fui.  Trouata,  e nonriufeita;  lariceitadi M.  Gua £• 
%alleto.\ 

M.  G.E  non  ho  affettato  Michelo,zgp)come  io  gli  prò  \ 

mejjì  alTroconfoloi 
fui.  Voi  lo  trouerrete  in  cafal 
M.  G li  male  è che  egli  ui  è slato  a domandarmi. 

Fui.  Che  noia  dal 

Af.  G. Colui  mHondnffe  fino  alla  Torta  a Tinti , epos 
; non  in  tronammo  in  cafa.  \ . « 

ittico  che  fe  cotefia  Uommi  hauejfe  uoluto>che  eli 4 
,3  ,v.  C 4 f*Teb- 


farebbe uenutaa  trouarme;  e non  ioleii 

M.G.Le poche faccende  che  fi famose fono  flato  ca- 
gione, e la  t emenda  che  ella  non  pigliaffe  altro 
Dottore, e uedi  che  io  non  fui  a botta  ? eh' a ogni 
modoihaprefo . . 

Fui.  E pero  poteuate  uoi  dare  a colui , che  la  menaffe 
àtrouaruoi . ~ : - • - 

M.  G.Quì  non  è rimedio, la  co  fa  è fatta., 

F ul.  V oi  hauete  gran  bifogno  di  guadagnare . " 

M.  G.L  huomo  fa  per  dimenar  fi,  e per  parer  d efjev 
nino.  \ -,  .»'•* 

Fui.  Vedete poi  quel,  che  uene  incoglie.  , • 

M.  G.Vn  altra  uoka  farò  più  canto . 

Fui.  Si  farà  per  voi. 

M.  G.S  empre  mai  ho  tenuto  più  doto  deli  honore, che 
della  robba.  > \>  , 

Fui.  Così  fanno  gli  huomini  fàui,par  uoflri. 

M.  G.Ma  eh  e fia  meglio, ò ire  a definar prima, ò atro- 
uar  Micheloggo  in  cafa ? 

Fui.  Fia  meglio  andare  a definare. 

M.  G.T u dì  il  uero,epoi  doppò  ire  a trouarlo. 

Fui.  E perche  non  affettar  eh' eiuenga  a trouaruoì * 
fe  uoi  fate  tento  conto  delfhonore , teneteti  gru 
douosìroi  v 

M.  G.Ts{o,  nò'Fuligno,ne  i caft  dimore noh  bifigna 
guardarla  così  nel  fittile:  fe  egli  fi  rimutajfe , e. 
defila  a uri  altro;  che  farebbe  dìtne*  ' 

FuUjnfineJe  Beflie  fi  legano  con  le  funì,eglihuomi 
ni  con  laragione;  io  ftò  chetai'  . 

G. 
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ìd.  G. indiarne  dunque  a defmare  ; e poi  mi  mette- 
rò lo  Scarlatto,  e androllo  a trouare  a cala 

;V  :»  V V':'.:  'XÙ 

S GIN  A SE  CO  N D A.Vji-%\ 

■ . yéhvè’. 

•:  Michelozzo,  Ciuffagna.  èi 

Foipoteuate  pur  reflare  a defmare  con  ejfonoi. 

Ciujf.  J^pn  u'hoio  detto  che  noi  femo  affettati  affidi  '■ ;- 
b ergo, da  quei  miei  parenti :e  tra  gli  altri ,da  una 
'Zìa  della  SibiUa,che  fi  strugge  di  faperne  nouel  ^ 
le,e  diuederla? 

Mich-fqpnfi  poteva  egli  mandar  per  loro?  -V 

Ciujf-  idb,*h,la  difer emìone  : sàio  beniffimo  comeuoì 
' Fiorenti^  fitte  malvagi  di  alloggiar  Forcfiìeri  , > 

rifa  etto  affa  fango,  di  questa  Citta  : E poi,  noi 
femo  troppi  a dirne  il  uertt  , tb  e io  farei  vertuto 
à (cavalcar  qui  di  prima  ghtnta's  ma  non  era  ho 
nefto , nè  ragioneuole  empìerui  la  cafa  di  Don- 
ne,e di  Famigli : e come  io  ubo  detto  ,jìafera  fi  -O 
uoglion partire  a ogni  modo  ; e ufiir  fuor  dì  Fi- 
renze: e fanno  penfiero  d alloggiare  al  Galht\ 

%o:  e dipoi  la  Sibilla , ed  io  ce  ne  uerremo  qui , 
per  Har  con  effouoi  qualche 'giorno , per  hòggi 
ui  contenterete  che  ella  fin  ribslra . 

Mich.Sia  rimeffo  in  uoi  l’andare,  e lo  (lare;  quefla  ca - 
fafaràfempre al  comando uoshì).  v > • ’ ’ . 

Ciujf.  Foglia  Dìo;  che  iopojfa  rimeritarvi  un  giorno 
di  tanta  cortefia,che  lo  farò  ferrea  fallo,pur  cbs‘  '&% 

' S'.\K  ' • hoggì 
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boggi  fi  faccia  quella  faccenda . ' ' ..t t, 

M'ch  Ella  fi  farà,  non  dubitate . ,,  v . 

Ciujf.  Bi fógna  doppò  defmar  /àbito;  perche  io  uà  fer * 
uir  questo  mio  parente,  a ogni  modò  : perciò- 
che  fra  quattro,  ò fei giorni  usrranno  le  fa - 
tneydoue  ho  tanto  oro  >.< e argento* gi0ie,e  per» 
le , che  fanno  la  fomrna  di  parecchi  migliaia  di  ; 
feudi:  V 4 

Mich.Io  no  mi  partirò  di.cafayfeuoinon  uen\te,e  anr  ‘ 
drencene  ìnfieme  al  Banco , 

Ciujf-  T omafo  > pofe  dunque  quei  cinquecento  ducati 
in  fu  i Salutati?  . 

Mìch.MeJfersì,c  de  gli  utili  fe  ne  i,  come  ui  di/Jì,  alte * . - 
uato}e  usflito  honoreuohnente  la  Sibilla*  • 

Ci  uff.  Scapitale,  £ harete  a uoflra  po/la,  come  herede 
di  uoflro  fratello  ? 

IdìcbStfo  ubo  io  dettùiche  non  barò  fe  rio  a chieder- 
. gli  una  uolta  ; che  mi  faranno  annoueratf  [uno 
in  full' altro? Ma  ecco  la  Sibilla. 

Ciujf.  Sia  col  buon  anno,  , ;v  t 

SCENA  TERZA.  ;t 

£ %\%  • *è  . - i • . v **.  * 

Madonna  Catcrina,Si  bilia,  Michelozzo, 

* Ciuftagna. 

, - V ■ {.  V. 

•*  ' * ' % - * - * • ••.*«% 

ligliuola}rìcordati  di  tornarci  à riuedere,con  qut« 

. fio  tuo  "Padre Jìafera  à ognimodoffai  tu  ? 

Sibili  Madonna  sì. 


i 
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M.  C.'Non  pianger  piu  hogghnai  ? . - - 

Mkb.Von  uedì  turche  tu Jei  con  tuo  Padre  ? . ; 

M.  C-  T/oì  Meffer  Diego,attenetcci  la  promejfa . 

Ciuff.  State  di  buono  animo : uienne  figliuola  mia,cbe 
fi  a benedetta. 

M C •'No  miete  uoi,  che quefte ferue Paccopagnino. 

Ciuff.  Che  importa:  ci  fono  quefli  due  fcmigli.rmm- 
ghinfi  pure  incapi. 

Michetta  Spagnuola,ufano  gli  humini  accopagrtar 
fernpre  le  Donne. 

M.C.Tornateuene  dunque  su  noi;  e attendete  alle 
faccende . > : 

Ciuff.  indiarne  Sibilla, col  nome  di  Dio . 

Sibil.  Rimanete  in  pace  Madre  mia.  : 

M,  C. Non  pianger  più,  cheftafera  ci  riuedremo . , , 

Mìch.  fatto  finche  ella  ^otterrebbe  ridere , andando- 
ne fra  i JuoijC  con  fico  'Padre? 

M.  C.flla  non  può  dimenticar  lamore.  - . 

Mich  Serra  tufcio,e  andianne  a definare . 

Ciuff.  Va  di  quafsù,  la  mìa  figliuola  cariffima  t tieni- 
tene dtetro  uoi.  r , • ' r 

. scena  qvarta; 


IlMofcafolo. 


Jn fine,  io  non  lo  crederei  mai  trottare;  e non  fi 
più  doue  cercamelo  a quefta  botta  : ognitmo  . \ 
è già  ito  a definare , àngì  lamggior  parte  di 
j > furente 
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Tìrenge  ha  definato  iperò fia  buono  ché  to  me 
ne  ritorni  a cafi,  e dire  a fua  Madre  che  faccia 
conto  che  io  non  thabbia  trouata : ma  forfè  fa- 
ti, egli , mentre  che  io  tho  cerco , andatofene  a 
cafaper  un'altra  uia,e  debbemi  afpettare , eri- 
negare  il  e ielodafciami  andar  rattoie  fe  égli  rio 
farà  tornato,  fi  può  dire  thè  egli  non  fia  per  tor 
nare  altrhk  enti  quefìa  mattina  a definareie  deb 
' be  effere  a un  bifogno  Con  \Aleffandro.  Domih 
quel  ch'èfeguito  della {accendo  loro  ? Deh po- 
tefs'ìo  uedere  il  Ve{pa  ; e fapere  qualche  cofa:  • 
ma  picchiar  l'ufcìo  non  uoglio , per  non  dar  fo- 
retto di  me  al  ladrone  Vecchio:  e àfpettar 
non  lo  pofio  : per cioche égli  è oggimai  tempo  di 
tornarfene  :fi  che  io  non  hauefii  poi  del  romor 
dalla  "Padrona  -,  ò da  Qtt auiano  yfeper  ucnturk 
fujfeincafa. 


0' 
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• lift- 
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M.  Gianfimone,  Fulignb. 


*Hpn  ti  parsegli  Pultgno,cbè  quella  uefia  mi  curry - 
peggi  bene  in  dojfo  ? 

lui,  me  par , che  noi  non  habtìiàtémeggo  de  flirta- 

tole io  non  ho  quafi  mangiato  punto. 

M.  G.Che  s'ha  àfaret  cenerai  meglio  ftafeira . 

lui,  Efiamarii  intato  flarò  a corpo  uotoiqueHafiret 
ta  non fétue amila,  * 

r~:  m.g, 

$ ' . . - 
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M-  G.  Mlpar  miti anni  di  trottar  Micheloggo  • 
lui.  Scortela  non  piccola,  fate  bora  a chiamarlo  ap- 
punto in  fui  bel  del  de  [mare.  < 

M.  G.Ttyi  andremo  adagio , e parte  decorreremo  un 
poco  delle  cofe  delJMondoiintantoegli donerà , 
batter  de ftnato. 

fui.  Di  chiparlerem}del  ]\e,ò  dello  Ivfiperadòre ? 

M-  G. appunto? io  uoglio  che  noi  ragioniam  dime , e 
del  mio  amore : ma  dimmi.  fF[pn  Ilo  io  bene  con 
quella  uejle? 

fui.  BeniJJimo  certo.  • * 1 

M.  G.Oh  come  mi  rifb  io  di  quello  color  rofso  ? 
fui.  Stima  uoibauete  cera  di  Medicò. 

M.  G.Tfongià  di  questi  dal  dì  dhoggii  che  paiano  tut 
ti  quanti  pipetitoriyò  Tedagoghi , tanto  nonno 
a ordine  grettamente. 

fui.  E hanno  anche  certe  arie  affamate, fparute,  ag-* 
ghiadate,  che  piu  totto  hanno  nifi  di  Becchini , 
che  di  Dottor  di  Medicina. 

M.  G.Oh  fuligno, quando  io  era  di  tuo  tempo  ,’i  Me- 
dici, in  quefla  Citta  andauanoa  ordine  come 
San  Giorgi;  f òpra  quelle  Mulone,con  le  couer- 
tìneV agonale, o d'altro  colore  allegro,  infino 
in  terra;  con  Fettone,  come  la  mia  idi  Scarlat- 
to; e qualcuna  col  Vaio,  ò foderata  di  Do  fi. La 
State  poi,  di  Dammafco,  ò dErmifmo,con  tan- 
ta feta  addojfo , e tante  anella  in  dito , che  era 
una  magnificenza:  haueuano  certe  Orione  liete; 
certe  cerone  allegre;  che  con  la  uitta , e con  le 

paro - 
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parole  metteuano lauìta  in  corpo  a gli  ammala  ‘ 
thbora  i primi , ei  miglior  Medici , che  ci  fmo% 
paiono  ammalati  loro . 

Tul.  Voi  non  dicesìe  mai  meglio  iMauoleteuoi  che 
io  picchi  f poi  che  ragionando , ragionandoci 
fimo  giunti  all ufcio? 

- M.  Q.S ì sì ; ch'io  uè  cauame  t ultima  conclusone . 

lui.  o Tadrone>uedeteloapputo  che  egli  efce fiora , 

M.  G.O  Michelo^pi  mio ; buona  uita, 

SCENA  SESTA. 
Michelozzo , M.  Gianfimone,  Fuligno,  Vefpa,  '■ 

0 Meffer  Gianfimoneydoue fite  uoi  mutato? 

M.  G,Ver  trouarui.  * 

Mich. Ed  io  de  untomi  borbord da  tauolaycbe  ho  riteg- 
no de fmatocniua  appunto  à cafa  uoHra . 

M.  E.Ombeycbe  diciam  noi? 

Mich. Edotti  da  conpare  una  merauiglia  delle  maggio- 
ri che  fi  finti ffermaiima  m fii  fi  borreuoletben 
bèjtu  mi  pari  un  Doge. 

M.  G.S e io  non  mi  r affetto  hora,che  io  ho  a efiere  fpo 
fi,  quando  unoi  tu  ch’imi  r affetti. 

Michs  iper  mia  feftu  non  fai  quel  ch'io  t’ho  da  dire  f*  ' 

M.GChe  cofa?  • j . < 

Micb.CoJàycbe  tunon  t'imaginereflimai. 

MfG.Eellayinbenefigioyò  in  pregiudizio  mio . 

Micb.T u la  intenderai , e farati  il  figlio  della  Croce , 

M.G. 
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JVf.  G.ffo  won  me  la  dd  boggimai? 

Mich.TaJJa  quà  dentro  ,e  andrencene  al fuoco , e nar* 
rerotti  ogni  co  fa. 

Jlf . C. Della  buona  uoglia:  uienne  Fuligno . 

Fui.  indicarne  a udir  quefla  meraviglia. 

yefp  Tadrone,  comandatemi  uoì  niente* 

Mich.Doue  uai  tu?  . 

yefp.  jl  ueder fe  .Aleff andrò  uoleffe  nulla ;chc  mi  dij 
Ce  che  io  tornajfi  là  piu  toflo  che  io  potejji. 

Mi  eh.  Ricordati  che  iò  ho  b fogno  di  /duellarti*. 

Vejp.  Lafciate  fare  à me . Oh  come  fi  è portato  il 
Ciuffagna  ualorofamente:  che  allegrezza  deb- 
bono bauefhora lejfandro , eia  Sibilla t mi 
par  milt  anni  di  ueder  gli:  e cofi  Gnaulano , thè 
io  ho  penfato  di  contentarlo : e credo  che  mirile 
[eira:  ma  eccolo  di  qua  appunto,  ò Meffer  Otta 
uianojdoue  fi  uà? 

• SCENA  SETTIMA. 

Ottauiano,  Vefpa. 

; ' * » _ ..t 

yeniuaper fapere  il  feguito  del  Ciuffagna , e della 
Sibilla . 

V ejp.  Ohjion  fon*  eglino  arriuati  a cafa  £ 

Otta.  quando  io  mi  partì. 

f y ejp.  y i debbono  effere  bora,  perche  fi  partirono  un 


V ^ 


Otta. 
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Otta.  T^on  quando  io  mi  pani*,  ^ 

yi  debbono  èjferebora,  perche  fi  partirono  un 

Otta,  Certo, che  io  non  gli  ho  rincontri,  per  hauer  fiat-  \:y 
tota  uiadi  lung Urno.T ari  è,Meffanàrofarà  . 
contentoima  io? 

Vefp.  J^on  dubitate, anche  uoipotrefle  ejjere  innanzi 
fera  con  la  uofira  Ermellina. 

Otta.  Dìo  l uolejfe:  hai  tu  ghiribhgato  nulla? 

Vefp.  lobo  ghiribizzato  tanto , che  potrebbe  ejfere 
dauanzp. 

Otta.  Cbc  non  mi  di  qual  co  fa  ? 

Vefp.  Voglio, a ogni  modo  metterai  con  effo  lei, in  ca- 
fa,em  camera  fua , doue  il  Dottoracelo  la  tien 
ferrata. 

Otta.  Ohimè,  che  tu  mi  fai  ere  fiere  il  cuore  una  Span- 
na. 

Vefp.  Baflaui  infino  a qui  ? 

Otta.  Di  bel  patto, io  non  chieggio , e non  uoglio  altro 
date. 

Vefp.  Delrefio,ne  lafierò  ilpenfiero  a noi;  e cofii  defi 
l ufi ir  e. 

Otta.  Fa  pur  ch'io  mi  conduca  doue  lei. 

Vejp.^i  chi  rimafe  la  chiane  di  quella  capi,  doue  a- 
fpettqua  il  Ciujfagna? 

Otta.  Bjmafe  a me  per  buona  Jorteieccola  qtà , sella 
t'accomoda. 

Vefp.  Buono,  per  la prima:  haueteuoidefinato? 

Otta.  Che  importa  : io  beuui  là  con  xAlejfandro  duoì 

hic- 


\ 
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Bicchieri  di  Maluagia,con  un  quartìer  di  Mar- 

• %?Pane  > tanto  che  io  non  uò  definare  altri- 
menti. 

pefl>.  t A mi  bìfogna  procacciar  preftamente  pani  da 
fanciulla ; e portargli  là. 

Otta , Terche  fwrneì 

Vejp.  Ter  ueftiruene. 

Otta.  E che  panni  ? 

Vejp-  Enfia  una  Gammurra,e  una  Turca  colorate p 
indofio:  per  impiede , un  paio  di  {capette , e 
pianelle  bianche  ; in  capo  una  Bete  di  {età  ; e 
una  Berretta,  ò un  Cappelletto  di  Velluto . 

Otta.  Mitro? 

Vejp.  Meffer  nò. 

Otta . 0 laf eia  fare  a meiogni  co{a  ui {ara  Ira  una  me - 
ga  bora. 

Vejp-  appettatemi  dunque  là;  e fate  che  ui  fia  il  Ma- 
fia. 

Otta.  S arauui ; tu  in  quefio  mentre, che  farai? 

Vejp.  Mndrommcne  finoacafa  la  Balia,  a trottare 
Mleffandro,  e coloro'. 

Otta,  tìorsù  ogniuno  alle fite  faccende . 


Jl  fine  del  tergo  Mito. 


‘4 
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SCENA  PRIMA. 

Piego  Spagnuolo , Martìnìngo  feruo . 

Jgigragiafo  fia  nofbro  Signor  Dio  : che  noi  fimo 
aryìmtì  in  Virente , e in  quella  Ftrada  3 che  io 
ho  tanto  tempo  dì  fiderato  dì  uedere . 

ìdccft.Tadrone:  quella  è una  bella  Città. 

Dìeg.  ìo  credo  che  tu  lo  pojfa  dire  : e in  quanto  à bel - 
leggi,  nonri  è un  altra  dentro  ,’o  fiori  d Italia  , 
che  la  paragoni. 

Mari. lo  ne  fin  cenìffimo , non  uedete  uoi  belle  uìe  $ 
belle  ‘Piagge,  bei  T alaggi  3 belle  Torri  > e belle 
Chiefi  che  ci  fi  ueggono?  . 

Dìeg-  Quefta  è quella  ca}a3  doue  io  lafiiai  la  mia  figli - 
uola3in  cuflodia  di  quel  Gentìlhuomo,  che  mil- 
le uol^e  t' ho  detto  : nel  qual  mi  confumo  ogni 
hora  dhauer  nonelle  : fi  che  batti  tofto  quella 
portala. 

Mar  t. Ecco  fatto.  Ticchx  tacche , tocch. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Serua  alla  fineftra,Diego  Martingo. 

Chi  picchia? 

Dieg.  Senio  noi . 

Seru.  Che  domandate  ? 

Dieg.  Vorremmo  fimellare  al  Tadrone . 

Seru . *Ah,  ab, sì  sì:  uoi  fete  il  Tadre  della  Sibilla. 
Ecco  ch'io  uò  a chiamarlo. 

Dieg . Ohimè , che  cofa  è quefta?  in  che  modo  m'ha  co - 
J lei  conofciuto  t oda  chi  fafuto  che  io  (ìain  Fi - 
rerrge  ? 

Mart.Harallo  forfè  fognato ; ò ella  è indouina  ? 

, Dieg.  Questo  è uno\de  i maggiori  miracoli, che  fi  ferir 
tijfegiamai. 

Mart. Forfè  ui  debbe  hauer  raffigurato , hauendouiue 
àuto  F altra  uolta,che  uoi  ci  fufle . 

I Dieg.  S e mi  ricorda  bene,quefia  no  è quella  fèrua,che 
alFhora  era  in  caffi,  quado  ui  Fletti  alloggiato  : 
percioche  quella  haueuapià  tempo  il  manco  la 
metà:  e farebbe  bora  uecchifima. 


SCENA  TERZA» 
Michelozzo,  Diego,  M.G.Martiningo. 


© Signor  Diego,  il  ben  uenuto , 


D 2 Dieg. 
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Dieg.  E uoijl  molto  ben  trottato. 
^Hcbyoifitefifollecito ? 

Dieg.  V oi  uedete. 

Mich.V  ogliam  noi  andar  uia?ma  non  so  fi  uifarà  an~- 
corail  cafiiere? 

Dieg.  Che  andar  uia,  e che  Cafjìer  dite  uoi  ? 

Mich .0  Gentil  huomo: perdonatemi. 

Dieg.Terdoniui pure  Iddio . / 

Mich.Io  u'ho  colto  in  cambio.  j 

Dieg.  In  cambio  di  chi?  . 

Mich.Del  Signor  Diego  Tgigroterra  da  Valenza. 
Mart.Oh  quefia  è bella  ? 

Die%.  Cotefio  non  può  giamai  ejferein  modo  alcuno . 
Mich. 0 perche? 

Dieg.Terche  Diego , 7 yigroterra  di  Falerrga fon  io . 
Mich.  Come  uoi  ? Dianol  che  da  due  bore  in  qua , uoi ; 

ni  fiate  sì  trasfigurato  ? 
Mart.Tadronefiabbiateui  cura. 

Dieg.Stà  che  tuituo  quando  ci  fono  io  fiato  prima  che 
bora? 

Mich.Io  non  dico  che  ci fiate  fiato  uoi , ma  il  Signor 
Diego  ; e hanne  menato  ma  fua  figliuola , alle-, 
uatafi  da  piccola  in  cafa  mia. 

Dieg.  E quanto  tempo  ha  cotefta  fanciulla \? 

Mich.  Intorno  a fidici  anni., 

Dieg.  E come  ha  nome? 

Mich.  Sibilla.  Ma  che  ti importa  il faper  tante  co  fi?  , 
Mart.Guardateui  Signor  da  qualche  tranello? 

Dieg.  Tacfnella  tua  mal  bora:  hai  S ignori  uedrete  fi 

trìmr- 
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ni  importa:  come  iti  domandate  uoi? 

Mich. Se  uoi  hauete  fatto  p enfierò  con  fraude  ,•  e con 
incanni  di  leuarmi  fu  la  fanciulla , ò di  tornii 
danari  ; toglietene  ne  già:  perche  luna  non  ho: 
& agli  altri,  la  pania  hoggimainonèper  te- 
nere. 

Dieg.  Ohimè, ditemi  il  uoflro  nome , vi  prego  • 

Micb.Michelog£o  Tegolot  ti  .mi  chiamo. 

Dieg.  Che  hauete  uoi  a fare  con  Meffer  T omafo  Tèj 
golotti,padron  di  quella  cafa? 

Mich.Fu  mio  fratei  carnale.  - 

Difg.  tìora,doue fi  troua? 

Mi  eh. Sotterra. 

Dieg.  E morto? 

Mich. Quattro  anni,  ò in  circa  fono , eh*  egli  pafsò  4ì 
quella  uitaprefente. 

Dieg.  0 mifero  me  ? Queflo  è la  rouina  mia . 

Mich.  Come  la  rouina  uofira ? 

Dieg  Ter  eh  e Diego  Isfigroterrafonio  : il  Tadre  né- 
ro della  Sibilile  Meffer  T omafo, fendo  uiuo,ti'e 
potrebbe  far  ueriffima  tefìimonanga . 

Mich.Joflupifco. 

M.  G. Queflo  è un  cafo  non  mai  piu  interuenutó . 

Dieg.  E perche  uoi  frappiate:  ella  nacque  in  quella  eie- 
fa;  eia  madre  morì  fopr aparto;  e io,  alla  parti- 
ta dell Imperador e ; la  lafciai  in  guardia  a ità- 
flro  fratello,  è confengnia  gli  cinquecento  duedr 
ìiperaUemrlà. 

ù £ J $ ÈÉ- 
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SCENA  qvarta: 

Ciuffagna,MicheIozzo, Diego  Meffer 
Cianfimonei  Martingo. 

appunto  è in  fui  ufcio , andiam  uia  ratti 

Mìch.lo  ho  paura  Meffer  Gianftmone , dì  non  batter 
fatto  errore. 

l/l.  G.Io  ne  dubito. 

Dieg . Gentilhuomo , iSfoifemo  in  Firenze  : fate  pur 
conto  che  io  uoglia  ritrouar  la  mia  figliuola  : e # 
ueder  chi  è colui  tanto  sfacciato , eprofontuofo 
che  ardifcafhrfime. 

Ciuf.  Tanta  gente  infieme,che  uorrà  direi 

Micfj.La  fanciulla,  bare  io  caro  che  noi  trouafie,  e fè 
uoi  badate  punto  qui : uoi  uedrete  quel  Diego  , 
che  fi  fa  uoi. 

Ciujf • Buongiorno  óentilbuomò:  Signor  Michelo X? 
go,è  egli  tempo  ancora  d andar  coiài 

Mich. Eccolo, per  mia  fè. 

M. G.Cofa  ricordata,per  uia  uà . 

Dieg.  Que&'è  dejfo. 

Mkh.  Quell  è quel  Signor  Diego  'Ifigroterra , che  li 
ha  menato  la  Sibilla? 

Mart.O  uè  uifo  difitrifeo. 

Dieg.  Donde  fete  uoi, fe gli  è lecito , huomo  dabene ? 

Ciujf.  Di  Valenza,  al  comando  uoftro. 

Dieg.  E quant'  è , che  uoi  fete  in  Firenze? 

. \ Ciuf. 
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Ciuf  Stamattina ,a  buon  bora. 

Dieg.  E che  ci  fete  uenuto  a fare? 

Cinff.  Ter  una  mia  figliuola# per  certi  danari,  che  io 
lafciai  al  fratei  di  quefto  ualent’huomo  laccio - 
che  trafficandogli, potefe  con  gli  utili,  nutrilla , 
e allenarla : la  qual  co  fa  egli  ha  fitto  diligente 
mente# anta  che  io  gli  ne  farò  obligato  fempre* 

Mari. Odi  triflo  da  Forche. 

Dieg . E quanti  furono? 

Ciuf.  Cinquecento  ducati  doro. 

Dieg.  E douehauete menato  la fanciulla? 

Ciuf.  Voi  uolete  faper  troppo  in  là : baflaui  per  bora 
infino  à qui. 

Dieg.  Dob  ghiotto,  mentitore. 

Mart. Ribaldo,  trafurello . 

Dieg.  Impiccato, marìuolo  : Tfon  ti  uergogni  tu, farti 
me?  e in  nome  mio  uolermi  ufurpare  la  roba , 
le  carni,  e Hhonore  ? 

Ciuf.  QueflTmomo  dabene  debbe  ejj tre  fuor  di  fi.  * 

Dieg.  Tu  forai  ben  fuor  di  me:  furfante, giu  tat  or  e:S  et 
Dievo  'Nivroterra  di  Valenza  tu?  e Tadre  del 
la  Sibilla? 

Ciuf.  Diego : T^igroterra  di  Valenza  fon  io  e Tadre 
della  Sibilla. 

Dieg.  E manterrefiìlo, e giureremmo? 

Ciuf.  E manterrelo,  egiurerelo. 

Dieg.  Tu  ne  menti  perla  gola. 

Mart.E  pel  gorgozzule.  % , 

Ciuf.  Se  io  rio  haueffi  rifletto  à queflì  Cetdhuomìni, 

^ 4 
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io  ti  dare  umfiiaffo  : e impareresti  a fauelk - 
re.  J 

Dieg.  *Ahì  uigliacco , poltrone . 

Marmoreo  fi  S ignor  mio ; dategli  in fu  la  tefia. 

Mi  eh. .Ah)  ah ; S ignor, non  fi  fa  così . 

M. G.S  tate  indietro ,huomo  da  bene. 

Dieg.  Lafiiatemi , che  iogliuòpajjbre  il  petto  fuor, 
fuori. 

Mìch.  Immettete  il  pugnale. 

M.  Gin  Virente, non  fi  fanno  le  ragion  da  sè . ' ’ •'  • 

Mart.Mh  Tadron , fe  io  haueuaUjpada ? 

Dieg.  T r uditore)  affaffmo . • . - 

Mici). Ci  fono  tanti  Giudici,  e tanti  Magistrati  y chef 
ritr ouerà  ben  la  uerità. 

C ìujf.  Io  fono  per  comparii" e in  ogni  luogo , e fior  ne  a 
tutti  e quante  le  nproiie]. 

Dieg.  Che  uerità  : e che  riproue  andate  per  la  megga 
Medaglia  uoi , e uederete  fe  ella  fi  confarà  con 
la  mia  ? 

Mie b.  c he  non  l hauer  detto  prima:  quello  fegniale  ci 
dirà  il  uero:  .Affrettate  che  io  nò. 

C ìuff.  Laf  cìamene  ire;  che  io  non  uo  fiore  a gridar  tut 
to  dì  nella  ftrada ? 

Dieg.Tute  ne  uai  eh? hai  ribaldo,giuntatore? 

Ciuff.  Io  mi  lafcerò  riuedere  in  Mercato , in  Tiagga,e 
in  ogni  lato,doue  fi  tenga  Ragione,  e Giufiigia  ; 
e non  uo  piùfiar  qui  a far  bella  la  Viaggia . 

Dieg.  Qh  mifero  me? dóue  lo  riuederò  io  mai  piu? 

Gt?gpn  babbiate penfieroife  la fancitilkjàrà  uo*  - 

lì tra 
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flrafigliuola:uoi  la  ribar  et  e bene,  egli  no  è per 
inghiottirfela. 

bieg.  Sii  Duca,  al  Duca  uoglio  andare  prima  ch'eila 
trafughi,ò  la  meni  fuor  di  quefla  Città . 

M.  G/Klpn  dubitate  di  code/lo, perche  appunto  flanut 
ni  a T er^a  fi  ferrar  on  le  Torte , per  lo  ejfere  fla 
to  ammainato  un  Mugnaio  infila  pàga  di  Sa 
Gioitami, e non  efce  fuori  anima  nata. 

Dieg.J^on  la  può  dunque  rfrenar  fuor  di  Firenze?  1 . 

M.  G.lsfiente. 

Dieg.  Fjngra%iato  fia  Dio. 

M.  G.Voi  uenebaueteaire  a gli  Otto,  e contare  il 
càfo. 

Dieg.  *Al  D uca  me  ne  uoglio  ree  iò. 

Micb.Eccoui  la  metà  della  Medaglia. 

Dieg.  0 guardate  qui,  fe  ella finggella  appunto  ? fe  uoi 
glie  ne  chiedeuate,no  barefle  uoiprefo  errore  a 
. mio  danno  f 

Mìch.  Là  fcritta , nè  Flato  cagione , che  dice  che  la 
' fanciulla  fi  dia  al  Tadre,ò  à cbiportaffe  la  me^ 
Za  Medaglia:  lo  credendolo  fuo  Tadre,?ionglie 
lachiefi. 

Dieg.  Configliatemiunpò  ui prego, quel  ch'io  habbia 
àfare  in  quefio  mio frangente. 

Micb.S/lglì  Otto  hauete  aire : ma  non  fon  raguna~ 
ti  ancora. 

M.  G.Egli  è buorìhotta  un  peggo. 

Dieg.  lo  dico, che  uò  ricorrere  ai  piè  dttfua  Ectellen * 
Zalllufiriffima? 
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blìcb.Sua  Eccellenza  lUuflrijJììna  ,ft  trotta  à Ti- 

C*  . 

Ja  * » 

2 M.q.GIì  Otto  fa.  amo  il  medefimo. 

Micio. .E  quando  il  Duca  fujfein  Firenge,gli  rimette- 
rebbe à quel  Magistrato . 

M.G.Senga  dubbio  alcuno. 

Mìch.E  io  uerrò  in  uoSira  compagnia  : ma  in  tanto 
tienitene  in  cafa  meco  ; e farete  motto  alla  mìa 
Donna;  fcaidareteui,  e bevete  un  poco , mentre 
che  io  mi  metterò  à ordine:  e fiate  ficuro , che 
ìnangi  che  nuda  fitto  il  Sole  > uoi  la  ritroue - 
rete. 

M-G.  pi  foltamente. 

Mich.Terche  gli  Otto  mandar  anno  fubìto  la  famìglia 
del  Bargello  à cercarla  in  fu  tutti  quanti  gli 
alberghi  di  Firenge;  e non  bastando , faranno 
metter  bandi  fcurijfmi , che  ella  fia  r melata . 

Dieg.  Lodato  fia  il  Signore  ; che  uoimì  fate  jferare 
„ bene  : 

Mich.O  ribaldo  : egli  uoleua  rubare  anche  i denari , 
che  fono  infili  banco , e fi  voi  fiatiate  troppo  à 
comparire;  gli  rìufciua più  netta  do  un  bacino 
da  Barbieri. 

Dieg.  Coni  ha  egli  fatto  a Caper  tanti  particolari  ì 

Mich.E  chi  lo  può  [opere  ? La  (crina  non  è ufcita  mai 
fuor  dello  fcrittoio,  e del  mio  [cannello. 

Dieg.  0,per  quante  uìe  fi  va  d poma  ? 

Micb.V enitene Signor  Diego > che  noiandiampoi  uia 
fi  acciai amente . 

Dieg*  *Anr 
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Dieg.  véndiamo ; Vienne  tu  ? : 

M art.  Dio  ce  la  mandi  buona . 

Mich.Entrate  col  buon'anno . Mefler  Cìanfmone , 
voi  bauete  udito : dateui pace. 

M.C.Come  ho  io  bora  à fare , Fuligno  ? 
fulig.Fateil  ciofo. 

M.G.I0  mipenfaua  sìa  fera  di  far  noige;  e ìo  hi  fon 
difcoflo , piu  che  Gennaio  dalle  More. 
fulig.'Hpn  bifogna  dir  Quattro;  s*  altri  no  Iha  nelfac 

co:  non  fapeteuoiilprouerbio? 

M.G.Chìharebbe  penfato  mai  che  rouànaffe  il  Ci** 
lo?  bora  andianne  à cafa , ch’io  mi  (fogli  la  uefta 
dominicale: 

lulig.  indiarne  collcTrombe  nelfacco . 

SCENA  QJV INTA. 

* \ ».  K 

y # 

Vefpa,  Mefler  GianfimoncJFuligno. 

appunto  tho  trottato, come  io  uoleua : buon  gior 
no  Mejfer  Gianftmone : voifete  raffa?gpnato9 
fi  bello  e fi  à ordine  ? 

M.G.  Eh, eh:  yeff apoco  mi  uale  : perche  gli  è inter - 
uenuto  hoggi  alla  Sibilla , e à Micbelo<zgp>  e d 
me, il  più  Sbrano,  e nuouo  cafo,che  mai  più  fi  fin 
• tiffe  al  Mondo. 

Veffi.  Io  ne  credo  fapere  parte  ; e fi  uoi  uorrete  fare 
uh  opera  pia,e  utile  per  mi , * 

1 M.GJQ 
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Sira, doue  ella  Hard  fegretamente}con  bonore  e 
honeslà  grandiffima. 
fui.  Tadrone:  voi potrefte far  rS(o3ge  • 

M.  G.E  di  che  forte?  lafcia  pur  fare  a me , 
yejfr.  E fe  egli  non  ui\  fuffe , affr  ettate  un  poco , tanto, 
che  uenga  ò lui,od  io. 

M.  G.Io  t'ho  intefo  appunto:  e farò  per  eccellenza  gli 
atti  miei  : ma  come  farai  tu  a condur  colei  a ca~ 
fa  mia? 

yejfr.  Ella  ha  da  lui  hauuto  commejjione  di  uenhre 
doue  io  la  guiderò:  mandate  meco  Fuligno , ac- 
etiche la  uoftra  fante  uecchia , e pacagli  a-, 
pra. 

fui.  LenoT^e  fi  faranno? 

M • G.Da  me  non  rejìerà. 

yejfr.  Ma  chi  la  tratterrà  tanto , chefìafera  voi  tor~. 
niate ? 

M.  G. Mancherà?  Metter  olla  infieme  con  la  mia  7^. 
potè . 

yejfr.  0 uoilhauetepenfata  bene?  ma  non  conuerreb 
b e indugiare. 

M.  C.  Fuligno,  uà  col  Veffra:e  accompagna  lafanciul 
la  a caja:  toi  questa  chiane , e ferrala  in  camera 
con  lErmellina'.e  non  ti  partir  di  caja . « 

Fui.  Sarà  fatto  quanto  mi  comandate, 
yefp.  Flora  andate  uia  uoi:  non  badate  pià  • 

M . G.Ecco  .ch'io  uò. forfè, forfè  che  ti  non.  mi  farò  mef 
fo  lo  Scarlatto  in  uano?. 
yefp.  indiarne  noi? 

y ’ Fui 
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tulig.  Diauol  che  uoì  non  gli  diate  il  mattone l 
yejp.  So  ch'egli  ftarà  quetta  uolta  , fi  non  mette 
Ioli. 

C E N A SESTA* 

L-  J . " VUT 

Mofca,  V efp  a,  Fuligno  • 

Tìà  forte,che fitpere:  vedilo  appunto ,ò  Vefpa  ? 

V efp.  Dimmi  di  mi  Mofca , douefi  truoua  Ottauiano  2 
Mofc.lncafalàdelciujfagnay  veftito  che  afpetta: c 

mi  manda  à cercarti . 

V efp.  Su  Fuligno,  uà  ratto  coflì , udito  il  canto  à quel 
la  cafa  prima  cha  lo  fporto\. , e dìa  Ottauiano , 
che  ti  parrà  una  Fanciulla , che  ne  uenga  ceco ; 
e menalo  di  qui ; fpacciatiyuà  uia  correndo. 
Fulig.Eccomi  uolando. 

Vefp.  Mofca,  fai  tu  quel  <?ba  fatto  la  Fortuna Z 
Mofc  Cbecofa  ? 

Vefp.  Mentre  che  il  Ciuffagna,  come  Tadre,ne  mena 
ua  la  Sibilla  à cafa  la  Balia  d'^lejfandro,  fi  ri - 
fiontrò  da  Santa  Trinità  nel  Bargello  ; il  qua~ 
le , affidandogli  gli  occhi , addojfo  lo  conobbe 
fubito . 

Mofc. Ben  s abbattè  appunto  à rìfiontrarlo  • 

V efp.  E vedutolo  in  quello  habito,  è co  quei  feruidori 

contrafatti,  accennò  alla  famiglia , che  cer caffè 
ro  lui , e i compagni . 

Mofc.S  e perfine  glihauejfero  colto  le  Jpade  ? 

*•  1 Vefp. Ve 
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yeJp.T^egli  menauano  in  prigiione  caldi , caldi: e 
così  cosh  ueggendoli  utftiti  fi  /brunamente,  ne 
gli  fu  per  menare . 

MoficSe  egli  era  T ellegrino^guai à loro  * 

ytfp.  Menauanegli  finga  remifiione . 

Mofi.  Ma  quefto  Capitan  Ciouambattifla  è galani 
t’huomo. 

Ve  fi.  Che  dirai  tu  che  in  quello  Stante,  la  Sibilla,  ò 
che  ella  temejfe  dì  coloro , o per  qual* altra  ,fi 
nefiufie  cagione  , [pari  uia:  onde  il  Ciuffdgna  » 
mila  veggiendo , fi  pensò  eh* ella  fi  ne  fujje 
venuta  a cafa  la  Balia  ; e caminando  ratto, giun 
fi  finalmente  finga  lei* 

Mofi.  M le  fi andrò , che  dìfifie  alt  bora? 

y e fi.  T enfialo  tuie  fubito, fiengaltro,  ci  partimmo 
tutti : Mlefidndro  è rimafioà  SantaTrinitacb 
cercarne:  il  Ciuffiagna  fie  ne  andò  à trouare  Mir 
cheloggo , per  veder  di  cattarne  i cinquecen- 
to Ducati  ; e per  ristoro  trouò  il  Padre t ve- 
ro della  Sibilla  à parlamento  col  Vecchio  : 
così  ni  ha  detto  poco  finche  io  lo  rificontrai  tut- 
to mai  contento . 

Mofic.Jgonmel  dire:  perche  purteHè  compar  fi  in 
quella  cafia  tutto  pieno  di  rabbia  ; e fi  fiogliò  fin 
bitamente : e coi  compagni  fie  neuficì  à furia 
per  andarfi  à naficondere , 

Vefifi.  So  che  la  fortuna  hà  fatto  delle  fine  : ma  quan- 
to è fiata  contraria  al  mio  Padrone , tanto  è fin 
ta  propigia  al  tuo*  l 

Mofica, 
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Tal.  Lafc'td  pur  fare  a me . 

Otta.  Etti* 

Vefp.  lAndrommene  col  Mofca  à trottare  *Aleflan- 
dro  ; e ueder  quel  ch'egli  ha  fatto  : e dipoi  atro 
uar  Mejfer  Gianfimone,  il  più  prefio  ch’io  pof 
fi  ; accioche  noi  habbiate  agio  à traftttllarui 
con  la  uoflra  bellijjima  Ermellina » 

Otta.  Horsù  Fulignojcauiame  le  mani . 

Fui.  Ecco, eh' io  apro, entrate . ■ V : 

Otta.  Dio  me  la  mandi  buona. 

V efp.  Hoggimai,egli  è dentro:  Mofca  andianne  noi  ? 

Mofc.  Mudi  arme . 

il  fine  del  quarto  *Atto. 


ATTO  Q.VI  N TO- 

sc  e n a PRIMA. 

' • ; 

Michelozzo, Signor  Diego,  Martingo.  . 

E ne  farefle  rettato  contento  * 

Dìeg.  Contentifftmo  ui  dico  ; e ui  giuro, eh' io  non  po- 
trei hauere  battuto  la  maggior  grafia  figli  è la 
uerità  quel  che  uoi  mi  dite . - 
Mich.  Voi  battete  ìntefo  della  Sibilla  , e mio  figliuolo 
yuòlmeglio  à lei, eh  e à gli  occhi  fuoi . 

JDìeg.  Tremila  ducati  doro  u'harei  dato, e una  figlino 
la  allenata  day oi. 


E Mari. 


*A  T T 0 

Mari.  Quel  che  non  è fatto  fi  potrà  fare  ? ' ' 

Micb.  Colui  ha  detto  bene . / /.  . 

Dieg.  Si,ritr  oliandola',  '* 

Micb. Se  ella  non  uola , fatto  fia  che  ella  non  fi 

ritroui . 

Dieg.  *Al  nome  di  Dio  , andiamo  àfhuellare  à quegli 
Otto . . 

\ì  Mieli. Voi  dite  bene  ; andianne  di  quache  è piu  corta . - 

Dieg  Mndiam  donde  voi  uolete. 

SCENA  .SECONDA, 
Aleflandro . 

ML  ' t , "V  • 7 . * , \ 

jo  jo  c/?e  la  fortuna , m'ha  pur  quefia  uolta  in  prò, 
e incontro  moflro  la  fua  poffan^a  ; pràwtf  ta-  , 
s tanfo  ageuolmente  fatto  cattare  al  - 

Ciujfagnaì  la  fanciulla^  di  cafa  a mio  padre, e poi 
tanfo  difauedut amente  fattogliene  perdere  : e 
doppo  in  fui  piu  bello  appunto  del  cauarglidi 
mano  i denari , ha  fatto  comparire , fuor  dì  ogni 
filmatone  fi  Tadre  nero  della  Sibilla  : fecondo 
che  pur  teflè  m'ha  detto  il  Vejfia:  il  quale  a foli 
te  ho  rifeontrato  > che ueniua  à cercarmi, e fe 
ne  andato  col  Mofca  inuerfo  Santa  Maria  del 
f iore  à trattenere  il  Dottoracelo  infino  à not- 
te. Vedi  in  che  Jlrano  modo  Qttauiano  uerrà  à 
7 . gli  attenti  fuoiì  che  riera  diangi  difperato  affat 

to  . Et  io } che  mi  pareua  ejfere  in  sun  Canai 
- ;,v:  > - vi  - bardato > 
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bardato  .,  reflerò  appiedi  ? Doue  dorrùn  fi  può 
ejfer  jùtta  coftei  ? ella  non  è però  una  Bambi- 
naio per  me , non  sò  picchi  domandarmene, nè 

( doue  cercarmela  ; non  hauendo  trouatoniuno 
mai  che  me  ne  habbia  faputo  dar  retatone  ? 
lo  uoglio  andarne  à caja,per  intender  quel  cha 
fatto  Micheloggo,e  uedrò  un  poco  quefio  Die- 
go fuo  "Padre  ; fingendo  di  non  faper  cofa  alcu- 
na : Ma  chi  è quella  dentro  all'ufcio , che  m ac- 
cenna ? mia  Madre ? mia  Madre  per  Dio  : In  - 
ficiami andare  d faper  quel  eh'  ella  vuole . Mia 
Madre,che  mi  dite  voi  ? 

1 - - r t .'a-.' 

SCENA  TERZA. 

* i 

Madonna  Caterina,  Aleflandro. 

" - . ' 'V  * v ’ 

i > 4 •••  ^ r • . « * 

0 Viglimi  mio , rallegrati  ; rallegrati figliuol  mio 
dolce . 

/ 

Mlefi  Di  che cofia?  > 

Cote.  Tu  non  fai, che  gli  è in  Virente? 

Mlefi  1 o lo  sò  come  uoi ; il  Tadre  uero  della  Sibilla. 
Cate.  0 chi  te  l ha  detto? 

Mie  fi  il  Vejpa  myha  ragguagliato  del  tutto . 

Cate.  Tu  non  fai  già , che  egli  te  la  vuol  dar  per  mo- 
glie,con  tremila  ducati  doro, e Micbeloggo  nè 
contento. 

Mie  fi  Madonna  nò, e Iho  molto  ben  carro. 

Cate.  £ io  ancora,  per  amor  tuo. 

, ' . "j  V,  % Mlefi 
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lAlef.  Ma  ro?  non  fapete , ch'ella  èfmmìta , e non  fi 
ritrouaì.  • * • 

Cote.  Come  finarritadò  non  e ella  in  cafa  la  tua  Balia? 
tAlef.Diol  noleffe , che  per  la  uia,  menandocela  il 
Ciujfagna,  appunto  da  Santa  Trimayglijuggi 
d echio  ^e  itemene  là  fen^aeffa.*' 
fate.  Ohime^o  come /àrem  noi?  ' 

^lef.  T$pn  lo  so  io:e  honne  domandato  Dio,ey l Diam 
lo , e non  ho  pur  faputo  trouar  chllhabbia  uer-  i 
duta.  • ^ " 

Cute.  Oh  in  buon ’ bora . Se  ella  fapeJJe  la  cafa  di  mia 
fratello , che  è cotti  ulema , io  direi , eliaci  farà 
forfè  andata . 

jflef  Volejfelo  Doìnenèdio , che  ella  farebbe  fràina. 
Cate.  Vuoi  tu  far  bene  ? 

Mef  Che cofaì  •:  : o:,  • - r.:  v;-  u-.H'  ? 

Cate.  Vattene  ratto  uerfo  Tiavga , e narra  la  cofa 
per  ordine  a tuo  Tadrs 3 accioche  non  cadano  al 
trimenti  àgli  Otto.  ’ • 

\Alefr  Se  io  fapejji  doue  fi  troua  la  Sibillà,sì  : Mache 
farò  ? ; • ?”  '*  - • 

Cate.  Farai  che  non  haratmoquel  difagio,  e anebe  non 
fi  uerrà  à fapere>  e frargerfi  per  tuttala  Città 
qtteflo fruttò.*  ''  '■  «rtv  - 'c  ■ 

v4lefr  E la  Sibilla  ? • \A  ■ 

Cate.Trouerra(fr,chepenfitu ? > \ - • 

lAlef.  Chi  fafre  ella3mentre  che  io  fono  flato  à cere  ar- 
iane nè  andata  à cafa  la  Balia?  e làm'afpetta ; 
e forfè  bora  fi  rammarica  di  me  ? ^ - 

^ i Cate. 
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fate.  Oditi  titè'JL  ancbe.tipotrebbe  affrettate. 
tAleJ.  Io>fengaindugio,uoglio  andare  duedere,  fepet 
firpeyeUa.JJìfitjr^  , . 

fate.  FÀuia  ,.t  feeìla uè,; je  tu  jfracciatamente  te  ne 
uaàtrouartuoTadre . 

vtlef.  C'OSÌfarò Hormai  facciami  la  Fortuna  quel 
che  le  pare  ; poi  che  mio  Taire,  e Ifuo, ne  fona 
daccordo  y non  pm  'mancare  > de  ella  non.  fui 
mia  Moglie. [tal  che  per  l’allegretto  non 
poffo  credere  di  non  l hauere  d trouare  in  cafa 


. SCEN4 ,QVARTA,; 


PieriìHppO  jvAleflanclro . . 


• * v ■ / - * ■ 

Oh, per  miafexeccolo  appunto  di  qua  ; doue  ne  noi 
tu  Mlejfandro  coftfuriofo  lx . 

*Alef  0 Zio,  fe  voifepefie . . ; 

'pierf'frlpnmi dàre.óItro;lo  uò  cattar  tìtolo  d affan- 
ni ; la  tua  Sibilla  è in  cafa  mia . , , 

^Alef  Obim^M xnhame rifufckato^e come  così  £ 
Tierf.  Stamattina  tornandomene  un  pò  à buon  botta 
à cafa,à  d$nqrrer;tpqff<pidoperS anta  Trinità  , . 
coni  è mìa  ufan^a,  la  uidàì  dall!  Mltar  grande  à 
federe,  tuttaìmninconojd,  Banconi  che  poco  £ 
habbia  ueduta , la  riconobbi  fubìto , e merauti 
gliatomi, me  le  detti  à conofiere,  e domandato - 
la  etiche  ella  quiui  eà  quell' bora,  e co  fi  fola 

- £ ì ' Mfo 


•ATTO 
acee , ella  cominciò  à piangere  , e à racco* 
mandarmifi;tanto , cbe  io  per  laporta  delfian- 
co , /<i  condusfi  in  cafa  mia , e/?e  co#te  tu  fai,  è 
quiui  al  dirimpetto,  e à bell'agio  ho  da  lei  inter  s O 
fo  ogni  particolarità . 

*Alef  V oi  dòtte  nate  mandar  per  me:  ò il  meno  farmi-'  'x. 
lo  intendere  à cafa  la  Balia , che  fono  flato  par 
. recebi  bore  con  una  pajflone , e dolori  mag 

gì  ore,  che  io  hauesfi  mai  à i giorni  miei.  /.  - 

Tierf.L'harei  fatto  ; manon  haueua  per  chi  : fendo  il 
mio  feruidor  e in  uilla  : eia  fante  bifognauaycbe 
hadajfe  à feruircì. 

jtlef.  So  ch'io  n'ho  hauuto,fenga propofito,una  Bat- 
tifoffiola , delle  buone . 

Tierf.T  ani  è, ella  ha  defmato  meco , <?  fìà  di  buona  uo 
gliaima  ch'èfeguito  dipoi  ? 

*Alef  Ohimè;  tanto  che  uimerauiglierete,  ' A 

Tierfcbe  cofa,toflo,  dì  su. 

.Ale/.  .Andìancene  ih  qua  inuerfo  Tiagga,e  narrerou 

ui  il  tutto, e anche  farete  buono  à configliarmi > ; - 2 
e aiutarmi 

Tìtrj.Tr omettiti  di  me,  tutto  quello  ch'io  so,  cpoffo* 

. . / \ 0 * • **  * * ■ * ^ * 

SCENA  QVINTA.  >•  • >• 

t • • -V:-.  ' -•  -#0* 

MefferGianfimone, Gemma.  -X 

. Tarti, chemefhauesfino appiccata / e mih auetta 
no  piantato , come  un  Zugo , àpiuoloima  io  ho 

< : , conor 
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conofciutoycbe  il  trottare  cottura  il  non  lo  tro- 
ttare^ quel  medefimo:  che  ho  io  affrettare, ò cer 
care  altro,  fe  io  ho  la  Sibilla  in  cafa  fame  non 
importa  nulla, chi  di  lorofifia  il  nero,  e legitti- 
mo fuo  Tadre  ; ancora  che  io  conofca , che  co- 
flui , che  io  doueua  affrettare , fta  un  triflo  spoi 
che  non  fi  è lafciato  riuederedoue  midifièU 
yeffra , che  egli  farebbe  incanta  Separata.:  nè 
fi  uorrà  cimentare  altrimenti  àgli  Otto ; efecon 
do  me,  egli  faceua  più  conto  di  quei  cinquecen- 
to ducati  , che  della  V anciuìlaiddla  quale , non 
fappiendo  che  far  fi , per  uia  del  yeffra  me  f ha 
hor  lafciata  addoffo  per  fuo  h onore  ; fingendo 
di  darmela  in  cuftodia : ed  io  allegro  : fe  non  al- 
tro , mi  goderò  pur  quella  fera,  e quesla  notte 
con  effo  lei  ; poi  faccia  la  fortuna  ; qual  cofa 
fia.  Ma  non  potrebbe  egli  effere  ancora, che  el- 
la non  uifuffef  chi  fa  ifegretif  e come  la  cofa  fi 
ftiaf  io  ne  fono  ancora  dubbio , non  hauendo  ue 
àuto  il  yeffra , che  diffe  di  uenire  in  Santa  Ma- 
ria del  fiór  e:e  che  sì , che  io  barò  fatto  il  conto , 
fen^a  Hhoftef  lafciami  picchiare  jfr  ac  datamen- 
te , poi  che  io' fono  giunto  al  tufi  io , e andare  in 
cafa , e chiarirmi  : picchiamo,!) orfu  ; poi  che  io 
detti  la  chiaue  à colui  ; tic  eh,  tacch,  tocchi  ella 
farà  affordata  : ticch , tacch . Diauol , eh  ella  . 
oda  : ticch, tacche. 

Gem.  Chi  è, chi  èf 

M.G'Son’io.SQrìiQ.  ' , 

tv_V-*:V.  £ 4 Gem.  > 
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Gem.  Chifetevoi* 

M.G.'Hon  lo  uedì  tu, baiar  da  : aprimi,  e facciati, che 
fiavccifa  à ghiado . > .Wii) 

Gem.  Oh,oh:  venite  pur  fajò  . ; ; 

M.G.Jo  verrò  bene, che  Diauol  farà*  • 

SCENA  SESTA. 


Vefpa,  Mofca. 


V edilo  appunto, che  egli  entra  dentro  ? * . -, 

Mofc.OhimeJa  coja  andrà  ìnule  * 

Vefa.  Tu  badafii  troppo  intorno  à quella  fante. 

Mofc.Tu  fatti  pur  tu , che  uolettì  pajfar  dalla  Fan- 
ciulla t 

Vefa.  Egli  ha  pure  hauuto  tanto  agio . 

Mofc.  S e egli  ha  trovato  la  materia  difaofla,come  noi 
penfiamo. 

Vefa.LaTafquina  farà  entrata  in  Mre^o  da  due 
volte  in  fu.  \ 

Mofc. F atto fià^come  egli  fura  horàaltufcire . 

Ve  fa.  Won  lo  sò  io  ;penfiui  egli. 

Mofc.T  it  feì  gh'a^iofoyà  fé . 

Vefa.  Che  vuoi  tu,  ch'io  fàccia* 

Mofc.jqpn  altro. 

Vefa.  ^ me  batta , comi  io  gli  promefft  ,haueruelo 
condotto , • 

i \ . Mofca. 
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Mofia.S  riamo  dunque  auuertiti  noi  s accìoche  fe  e- 
gli  accadeffi  nulla , lo  pojfiam  [occorrere . 

Fejb.  Egli  flà  fre[co,[e  egli  ha  bifogno  dell'aiuto  no- 
flrot  ‘ ' • : 

Mofi.O  Vejpa  ; Fedi  àppuhtoià  lapadrona  miai  che  . 
pajjaiti  cianci  un  pò  da  parte.  V . 

tu, eh' io  ne  faccia?  tir  lanci*  mS 


Madonna  Margherita  uedoua , Chiara  FanfeJ 
Yjgfpa,  Mofca, 

rvM^  1 * *■  ; V,  1 "iv  i \Wj;  *. ■ v 

g Vi  « ■ ) I * • * - • & ; ' ’ * / • 

% . 

y\y'  5 Signore  Suore  m'hanno  tenuto  tan 
to  à bada , ch'io  non  udirò  là  Compieta* 

Chia.  V direte  il  Matutino . 

MargXPag^a;doue  hai  tu  ueduto  mai  le  buone  Don- 
ne andar  la  notte  alle  Chiefe  ; faluo , che  alla 
•predica  del  Venerdì  Santo  ? 

Chia.  Che  ne  fo  iofaceua  per  accommodarui. 
Marg*E  tu  mharefti  [comodata:  V\  F'ipur  ne  fino 
yfcita;  nella  buonhora. 

Chia.  TSlqffeJo  non  credetti  mai, che  elle  uoleffino  re* 
(lórdi cicalare.  - « 

Mofi.Ella  debbe  tornar  dal  Monastero , 
y efb.T  orni  dond'eUa  vuole,  i 

» , m - '•  *■  ‘ c ' - ' ,y-  Mar$i 


SCENA  settima; 


v-  ^ T T O.  . 

Mar.  Egli  è una  morte , prima  ch'altri poffa  jfriccarfi 
da  loro. 

Chia.  Io  non  nidi  mai  com ’ elle  fono  importune , e fa - 
gieuoli. 

Mar.  i<lpn  fi  può  baueréil  Mele,fenga  le  Mo fiche. 

Chia.  Voi  Ihauete  colta  : Elle  non  ui  fanno , e non  ui 
danno  mai  nulla,  che  noi  non  la  paghiate  loro  a 
doppio . 

Mar.  Eh,  eh,  poverella  ; lafciamo  andar  ? altee  co-* 
fe  orazioni  che  elle  fianco  per  me,  e pel  mio  fi 

gliuolo;nonfipofiono  mai  pagare. 

Chia.  V oi  hauete  mille  miglia  di  ragioni. 

M ofc.  Rechianci  un  pò  iti  qua,  citello:  non  miuegga. . • ! 

V ejp.  Di  qui  non  ti  può  ella  uedere. 

Mar.  Ricordati,  come  tu  fai  il  pane,  di  fare  una  (Ha c- 
ciata  co  i fior  di  Sambuco, à Suora  Innocenza. 

Chia.  Madonna  sì. 

Mar.  E à Suora  Èqafiàfia , un  Tan  di  Rannerino  un 
pò  grandetto, intendi* 

Chia.  SÌ,shlafciatene  pur  la  cura  dme. 

Mofc.  0 ò : elle  fon  quafi  paffute. 

Vejp.  M buon  uiaggio. 

Mar.  Chiefonmi  elleno  altro  * 

C hia.  iqpn  ue  ne  ricordate  uoi  * 

Mar.  iAh,ah:Suora  ^ igabita,il  Zucchero. 

Chia.  % S uora  Mrcangiola,  la  farina,  e tvuoua . 

Mar.  L'unapei  Z uccherini,e  l altra  pei  B eringoggi. 

, Chia.  strigi  tunapei  Cialdoncini,e  / altra  pe’Bafton- 
cieUi.  . 


Mar. 
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Mar . Che  importategli  è quafi  turi  uno:  andiancene 
distia  noi \cVè più prefsàcafaT"  ‘ 

Cfcw.  £ la  firada , cfce  «oi  habbiam  fatto  flafirdyè  an ~ 
che  piuprejfa , cfo  quella  dhoggi. 

Mofc. Tut fono  jparite . 

Ve  fi.  Sfsivelle  non  fi  ueggonpiù.  ■ 9 

MofcSta ? odi iufcio , cfo 

Per  mia  fe , eh*  egli  è Fuligno  : Fuligno , che  fi  • 
faincafa? 

I SCENA  OTTAVA.  V , 

Fuligno  * Vcfpa , Mofca. 

§Hb  \ jv  ;v  /v.-ì;  • • VwT-  *‘X,»>  u'i  v ■ ‘ rOv.*1'* 

Ohimè ; ogni  coja  è fitto  fopraiil  Dottor  grida, che 
parearròùellato . 

Vefi.Tu,doue  uaiì  0 \ 

Fui  Tel  Bargello ;òpe’ Famigli  d7Qtto,che  tienghi- 
noà  pigliare  Ottauiano . 

Ve  fi.  Mejfer  Gianfmonejome  Ih  a cono  fiuto? 

Fui.  La  Fecchiayche  lo  ragguagliò  fubito,e gli  dijfe 
come  gli  haueua  ueduti  per  un  fejfo  dell * ufeio 
abbracciar  fi , e fihergare  infieme  : e affé , mo - 
gliyche  quellOyche  io  haueua  condotto  in  cafa  à 
tifi  di  Fanciulla , era  finga  dubbio , Ottauiano 
Filipagoli.il  Dottor  e, per  chiarirfi , finga  aprir 
la  portalo  chiamo ;ed  egli , rifiondendo,gli  difi 
fi  eh' era  Ottauiano. 
refi.  Fedi  fi  egli  è paggo . - '»  Y * £ 

«■v  Mofi: 
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Mofc.*Antgì  genero fo..r  v.r  *••  ^ - tToàpòn vS 5 
Fui.  MeJJer  Gianfimone  , coffe  all'hor#,  e Mifh  wi 
pezzp  di  legne  qttrauerfo  alla  Ompanella^  e ; 
basendogli fami jn  àlfro{  chi 

minacciarei  e brasare , e còme,  io  ufo  dettpyha. 
mandato  me , che  faceta  le  nierauiglìe^.pM.  la  J . 
sbirreria,che  lo  meni  in  prigione. :\y\ ^ s_  urt.f. 
V ejp.  jffpn  ha  egli  modo  ninno  da  fuggirei  *T  ^ ^ ^ 

fui.  %mò:  ' r;  ■ ri :/'« 

Ftfp.  0 per  la  finestra?  , ; 

Fui.  La  finestra  è‘qltaìerfeì?afy.  \ ’Tf  0 2 
Mofc. Qui  bifogna  penfare  à qualche  co  fa . 

F ejp.  'Hpn  ci  è altro  rjmodip'y  che  non  soda  ài  Bar- 
gello > fe  non  che  tu  corra  a farlo  intendere  à 
fua  MadreiChenpndebbeejferè.  ancora  d cafayÀ^ 
e dille  y che  uenga  fpacciatamente  d jauellare>$ 
r accomandar fi  à Mtjfer  Gianfimone^  V.wT  ' 

Mofc.Fuligno,  non  bifogna.  che  uàda  agli  Otto  altri* 
menti 

F ejp.  Udente, per nulla.  : v ..v  ,;;  ó 

Fui.  Io  farò  ciò  cheuoi  uolete .•  \ 

Mofc.  Marche  farà  fua  Madre? 

Fejp.Cbilofa?  qmlcofaf aratila. 

Fui.  Ellax  non  può  altro  chegiouare . 

Fejp.  Corri  Mofc  Oinon  affettar  piu:  uàperlei,  chela 
trouempoco  lontano;  e falla  uenir  qua  previa- 
mente. ^ . ..  . : 

Mofc.  Eccoyctito  uò.  rrr. . ■.  *,  ...  ' ", 

Fui.  Tuo  fare  il  Mondo però,che  noi  non  lo  habbiate 


\ f '<i 


U.l 

.•)  V.  ' Tini  'l 


ÀV 


faputo 


...  artw?:, iì  .. 

faputè  trattenére  infino  ariette?  ■ <"  - • ' 

pejj  ’ Vedilo;  Voi  badammo  troppo  : c&e  màladetté 
fta  la  noflra  ftraccttiatagghìèi'io  mi  p enfiai, che 
egli  non  fi  ’doueffe  mai  partire  affettando  colui,  V». 

X . . AV  \ . • 

o me . 

fui  Tant'ètQttauiano,  non  era  per  fior  molto , che  • ‘ 
farebbe'ufcitofìiori  a dijpetto  del  Cielo:  perche, 
ancoraché  la  Vecchia  l'haheffe  conofciutoynon 
trofie?  potergli  far  refeftengaJ 
Vejj>-  Con  una  {pinta  l harebbe  mandata  uenti  brac- 
cia difcoflo : ma  la  colpa  è tutta  noflra , che  non 
fumino afiotta  in  Santa  Maria  del  Fiore : che Jè  ' 
io  ue  lo  trouaua , taggiraua  tanto  per  Firenge+ 
che  alla  più  fr acida , non  farebbe  tornato  a cafit 
di  giorno  mai?’ 

fui.  E Ottattictfibufeìua  faluo3c  contento , ed  era  ac-  • 
concio  ogni  cofit.  ' - 1 

Vejp.  Del  fenftódipoi,ne  fonpiéftéle  / offe  : ma  ecco  di 
qkà\Jle]fandrò. 

\sr  h-  *•*  v.;  n 

• S CEN  A NO  NA:  w 

' ti:  q\ai\  iW\  $*•  •'/’  - i • »•;  -n'  • >1-'- 


Alefiancfro,  Vefpa,  Fuligno. 


_ . « 


' 4 Vi 


'Va 


Vài 


il  Vefpa  appunto.  ; 

yejp.O^leffùidroyiioinonfapétéé  i 

E tu  non  fai  thè  la  Sibilla  ’#  trottata,  e che  ftafi 
r a iole  dairòp anello ? " * 


yejp.  cerne  così  i - 


*\’«x  f>  i* 


- K 

I. 

1 4 


*4lef. 
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\Alef.F  mio  "Padre , éd  filone faranno  contentiflinù . 
Vefa.fnchemodo? 

Mlef  Toflo  andàanne  in  cafa, e fàperrallo . - - 

Vefp.  £ io  ui  farò  intendere  il  facce ffo  dottammo  : 
Ma  ditemela  Sibilla  dotterà? 

*Alef.  In  cafa  Tierfilippo  mio  Zioima  uiene,  e ràggua 
glierotti  appieno  ima  che  fai  tu  qui  di  Fuligrio. 
Vefa.  Ogoi  cofa  faperrete  : Fuligno , non  ti  lafciar  ri* 
uedere al  Dottore,  fe  prima  che  la  Madre  dQt~ 
tauiannonglifauella.  ^ 

Fui.  Tanto  farò. 

Vefp.  Io, quato  piu  tatto  potrò,  ufcirò  fuori  per  ueder 
fe  io  gli  potejfigiouare  in  modo  alcunoipadrone, 
andianne  in  cafa. 

*Alef.  T ofto,che  non  ci fòpraggiunghino : 

Fui.  Io  mi  gouernojnquefla  faccenda,  Dio  fa, come: 
inganno  il  mio  Padrone,  per  compiacere  a Otta 
uianoie  non  sòpoife  io  mi  barò  fatto  ilpeggioiU 
Dottore  è vecchio, e auariffimoi  e fuor  che  lepu 
re  fpefe,e  il  calcare, é l ueflire,no  mi  darebbe  un 
foldo  maladetto  : e fempre  djce,  di  qitftt? altro 
Mefe  ti  farò  il  falario  : tal  che  fe  non  fuffe  flato 
per  qualche  rijpetto , egli  è un  pezgti  che  io  mi 
farei  partito  daluii  MejferOttauiano, dall  altra 
parte, è giouine  cortefe , e liberalijfmo;  e mi  ha  ; 
promejjo  gran  cofe,uenendo  a capo  di  queflo  fuo  . 
amorei  ed  io , per  feruirlo , mi  fono  adoperato , 
quant'io  bopotuto,e  faputo  : e fe  eglipoteua  u- 
fcir  fatuo ,ioJperaua  di  certo  qualche  henes  pu- 
' 'i  ' , . , re 
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re  non  uh  mancare  d aiutarlo  infino  all! ultimo:  t 
cofi  me  ne  andrò  a fipafifio  un  poco, e poi  tornerò 
dicendo  che  il  Bargello  non  fia  uoluto  uenir e, in- 
tanto donerà  uenir  fiua  Madre,e  qual  cofi % fiarà . 

l SCENA  DECIMA, 

Michelozzo,  Pierfìlippo,  Diego, Martin- 
go,AleHandro. 

afta  a cotefio  modo  appunto? 

Vier.  Corrilo  ue  tho  contarne  piu, nè  meno. 

Mich.Ob,  oh:  appena  che  io  lo  pofia  credere. 

Dieg.  Che  cofia  è,  che  non  faccia, e nontrouimo  inmin 
morato? 

Mich.lo  ui  sò  dire,  che  quefla  era  bene  in  quattro  dop 
pi  colla  couerta;  pur  mel'haueuon  caricata. 

Dieg . Incolpatene  l amore  f e la  giouinegga. 

Tierfi  Che  più  ragion^  di  quefio?  penfiate  che  gli  era 
Stabilito  ; e non  potata  mancar , che  la  S ibi  Ila > 
non fiufie  moglie  dLAkfifiandro  noflro. 

Dieg.  Bjngr agiamo  Dio  di  quel  eh*  è fiato,  e pigliamo- 
lo  à buon  fine, e per  lo  meglio . 

Mich.lo  non  l ho  già prefio,  e non  lo  uò  pigliare  altri- 
menti?• 

Tierfi. .A  cotetto  modo  fanno  gli  huomini  fiaui . 

Dieg.  Mi  par  mìllarmì  ogni  momento , di  uedere  il 
mio  Genero, e la  mia figliuola. 

Tierfi.Voi  uedrete  anche  due  bdlisfiimi giouani. 

Mici).: 

V 
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Mich.  Ancoraché  non  flia  bene  a dirlo  à me  ;ìo  non 
credo  che  ne  fia  un  altra  coppia,  non  pure  in  Fi 
resfgè;  ma  in  tutta  Italia . ' 

•Pier f Vede  te . Aleffandro  in  fa  la  porta , che  mene  è. 

fariùriueren%a . 

Mar.  0 b elio  afpètto  di  Ciò  nane . 

AlefMio  7Jadre,io  non  tiò  fcufami.ma  chiederuiper 
donatila  detlerror  mio  , e così  à queflo  Gentil 
huomo  cut  bene > ai  quale ,non  udendo , ho  fatto 
tanta  ingiuria. 

Mich.Sta  sàjch'io  t'ho  già  perdonato. 

Dieg.  E io  ti  perdono  uolsntieri . 

Mich. E datoti  per  moglie  la  tua  di  fiderata  Sibilla , 
con  uolontà  però  qui  di  fao  Padre. 

Ale  filo  ringrazio  fommamente  uoì,  e lui. 

pìerfche  ne  dite  Signor  Diego, foddì sfami  ? 

Dieg.  Beniffimo,epiù  mille  uolte,  che  io  non  mipen- 
fauaie  poi  ché  io  ho  fi  nobile  ,e  fi  bel  Genero , e 
che -vuol  tanto  bene  àmia  figgitela, 'io  gli  uà 
dar  di  dote  mille  feudi  piu  cheto  non  haarei  fot 
to  à un  altro.  ' 

Mich. E quanti  faranno  in  tutto? 

Dieg.  Quattromila  contanti,  fendale  Gioie , e le  Do*- 
rure,  ch'io  nò  prefentar  loro. 

Pierf.Foi  farete  molto  bene  , luna  è uoflra  figli* 
noia  , e l altro  è uosìro  Genero  : Mahoggi- 
mai  , menalo  Micheloggo  a far  motto  alla 
■Caterina  ; intanto  > che  io  uo  à far  uenir  qui 

•/  la  Sibilla. 
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Dieg,  Deh  sì , toflo  ; che  io  m confumo  di  uederlaye  d* 
abbracciarla . 

%Ale.  venite  anche  noi , Zio , a toccarla  mano  a mia 
Madre ye  dipoi  ue  ne  andrete  fubitamente>  e me 
nerete  il  Ve  fra  con  effo  noi  a ordinare  per  itta 
fera  un  beilijjìmo  tornito . 

Micb.Egli  dice  il  uero  : io  ne  lafcerò  la  cura  a Mr. 

vilejfandro,  fatti  honorem 
Tierf.^lon  dubitate  di  coieflo. 
xAlef  Infoiate  pur  fare  à lui  : egli  è ufo  in  Trancia . 
Tierf.T affate  pur  dentro  tofio  ; fu  voi  prona, Signor 
Diego  f alto  Micheloggo  ? Horfu,  andate  là 
* poi  ? tu , uìenne,  e ferra  ì itfcìo . 

Mortài  Signore,  • 1 

• ' . .Vi  wX 

. SCENA  VNDECIMA, 

MefìTcr  Gianfimone,Gemma^ 


Cerna, tu  m'hai  mejjo  una  Zanzara  nella  te  falche 
mi  fa  dubitare  di  quello  impiccato  di  Fuligno . 
Cem.  Ioni  dico  scegli  è unghiotterello  t 
M-GMipar  gran  fattoych'ei  non  lo  conofceffe . 

Cem . lo  metter i la  uitaycb' egli  ha  tenuto  loro  il  facco. 
M.G.lo  riho  paura,  > 

Cem.  Tatto  fa, il  danno* 

M.  G.xlhi  ribaldillo . 

Cem.  Venfateycbe  quado  io  gliene  dijfi,egli  mi  ucce  - 
lana , e dice  uà,  eh  e io  baueita  le  T rauueggole  : e 
rio  volle  mai  uenirsù , nè  andare  a cercar  di  uoìt 


M*G, 


I 
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M.  G.&aflàrd'ello  r egli  nè  fiato  d accordo  con  quél 

irradi t or  del  Vcfpa . 

Gem.  Qtyhpttàftare  altrimenti . 

A/.  GlM#  fi  io  non  ne  fitceffi  patir  loro  la  penitenza  ; 

io  -non  mi  fotterrer eiin  fàgrato. 

Gem . Vedetela  forca  che  nontorna : e non  compari - 
fitte  il  Bargello  £■  •• 

Af . G.Verò  fia  buono  che  io  uada  da  me , prima  che  fi 

faccia  più  tardi.  .*  • 11  •"  •••  : 

SCENA  D V OD  E C I MA  7"  ’ 

Mofca,  M ado  n na . M argherita,C  hi  ara,  ; f ; 1 
" Metter  Glanfimone,  Gemma. 

<V  . . *.  1 * 
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Vedetelo  in  fu  tufiio  appunto. 

Mar.  Sia  mille  uolte  ringraziato  Dio. 

M.  G.Tu  Gema , no  aprire  aperfona3  nè  anche  a me: 
' perche  fi  io  uorrò  entrar  e,e  ho  la  chiaue.. 

Gem.  Horsfiio  so  quel  etti  ho  a fare. 

M.  G.Habbiacura>cbe  non  fuggbinoie ferra  cofiì  : fi 
ch'io  lo  farò  punire.  .VA  .« 

Mar.  0 Meffer  Gianfimone,  Dio  ui  dia  la  buona  fera. 
M.  G. Buona  ferace  buon annoyqual  fite  uoi  £ 

Mar.  Sonia  Madre  dOltauiano  Filipagoli  ; il  quale , 
per  lo  amor  che  porta  a uoflra  figliuola,  ha  fat- 
to lo  errore  che  uoi  fapete. 

Chia.  Che  errore?  un'amoreuoleggaì 
Mofc;Èdi  che  forte?  ’ ; 

M.  Gì  Egli  ni  ha  affa(finatoye  rubato . 

Max.  Come  ajfajfinato,  e rubato  £ 

♦X  • . 
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M.G. 
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M.  G.Hammi fuergognato,  e uituperato  in  cafamia. 
Mar.  Stufatene  lagiouinegga. 

SCENA  TREDECIMA,  & ultima. 

Pierfilìppo,  Vefpa  , Metter  Gianfimone , Ma- 
donna Margherita  , Chiara  3 Mofca , 

A Fuligno. 

ya  uia  ratto#  non  guardare  in  danari  : ma  ordina 
Jplendidamente. 

yejp.  Ogni  cofa  farò  con  diligenza:  ma  vedete  la  ma- 
dre di  Ottauiano  alle  mani  col  Dottore  i 
M.  G.Chegiouinegga  fio  gì  infognerò  beri  io  r edere  i 
ceci. 

Mar.  Mb,ah;  Mefier  Gianfimonei 

Tierf.Tu  dì  il  uero,non  è tempo  da  badare . . .* 

V ejp.  Fate  il  debito : io  me  ne  uò  alle  faccende . 

M.  G.iA  queflo  modo  fifa  a i S ign.  Dottori  di  Leggìi 
Mar.  Se  uoi  non  uolete  hauer  compaffione  di  luifo  ab- 
biatene dimenìo  e non  'ho  altro  figliuolo  * 

M.  G.Eio non  ho  altralgipote. 

Vierf.Lafciami  fare  innanzi. 

Cbia.  V\  V\ Signoresche  ha  egli  però  fatto ? 

M.  G.EUadice  anche , che  ha  egli  fattoi 
Cbia.  Mefièrsì,efe  Ibaueffe  fatto  a mefio  non  ne  uol- 
gerei  la  man  foggopra. 

Mofo.Credoteio  comare. 

G.Vuoi  tu,  agguagliare  a lei , che  foi  una  uil  fan- 
(efoai 
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Mar . 


•ATTO  ? 

$far. Che  ne  fa  ella?  taci  tu. 

Cbia.  S ò dir  che  sì?  non  fon  forfè  dì  carnea  et  offa  atk» 
ch'io? 

Mar.  Stàcheta  dico  ? deh  per  Vamor  di  Dio . 

M.G.T^on  piu  parole ,e  non  più  preghi;  io  uoglio  an- 
dar per  la  famiglia . 

Mar.  Ohimè y non  correte  a furia  cofitofio  ? 

Tierf.Meffer  Gianfimone ; che  co  fa  è quefla  ? che  ba- 
ttete -poi  à diuider  con  quefla  Gentil  donna  ? 

M'G.Cojàyche  non  fi  può  così  dire  à ogniuno . 

Mar.  Huomo  da  bene  fio  mi  ui  raccomunando . 

Tierf: Tonfete  noi  la  Moglie  d’ Antonio  filipagoli , 
biiota  memoria? 

Mar.  Me ff ersi. 

Tierf  Sta  bene;ombè.che  differente  fon  le  voftrc* 

M.G. Suo  figliuolo.  i 

Mar.  Mio  figliuolo. 

Tierf. Magio  '.  à uno , duna  ; dite  uoi  prima,  Meffer 
Gianfimone. 

M.G.  Io  lo  diro  in  due  parole . Ho  carpito  il fuo  figli- 
uolo in  camera  con  tErmellina  mìa,chetha 
fuergognata  : e houuelo  ferrato,  e uoglio  andar 
ho  f bora  àgli  Otto, per  farlo  pigliare, e mettere 
in  prigione , e fe  non  fuffe , che  io  non  ho  voluto 
perder  le  mie  ragionilo  gli  harei  con  quette 
mani  canato  il  cuor  e. 

Mar.  s appiate,che  egli  no  t ha  fatto  per  uituperarla, 
o per  fargli  ingiuria , ma  come  fanno  i giouani  > 
forcato  dall' amore, s dal  benebbe  egli  le  vuole • 

Ter. 
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Ticrf.MeJfer  Gianfimone  ; ancora  che  terrore  fta  dà 
non  piccola  importanza  ; non  è però  da  correr 
coft  à fìtria . 

Jf.G  .Io  uò  far  punir  lui , e chi  ci  fi  è impacciato , per* 
che  mi  è flato  fatto  il  maggiore  affinamento , 
chefifentijfemai. 

Tierf.Horsù , ueggiamo  un  poco  fe  fi  poteffe  accori 
dar  queflo  fatto  ferrea  tante  prigioni,  e tanti 
Bargelli  ; e che  ci  fufie  t bonor  delgiouine 
uoflrot 

Mar.  Dìo  il  y ole  fi. 

M.  G.Come  che  ci  fia  l'honormìot 

TierfSe  queflo  Gorgone fpofaffe  uoftra  Nipote,  con 
■ dote  ragioneuole , non  ut  parrebbe  che  la  coja 
fujfe  acconcia,eche  ci  fuffe  t bonor  uoHrot 

M.  GSe  eglithaueffe  uolutapermogliemon  harebbe 
cercato  di  uituperannela. 

Ter  fi  Qualche  uolta , e bene  fiefio , la  necefiità  fa  far 
di  quelle  cofe , che  non  fi  farebbon  prima  penia- 
te mai :egli  è partito  da  cercarfi,e  difìderarfi  dal 
T una  parte,  e dall \ altra:cbe  ne  ditei  e uoi  Mon- 
na Margherita  ? 

Mar.  Ter  non  bauere  a trouarmi  a Magiflrat\,e  a e fi 
fere  la  fauoladelTopolo  ; e perche  Ottaviano 
mio  le  mole  tanto  bene,  in  quanto  à me  : ne  f& 
rei  contentifsima. 

Ticrf.  Meffer  Gianfimone,  uoi  uà potete  abbatter  po* 

i co  mcglioie  maggiormente  portandole  il  Giovi* 
ne  tanto  amore. 


M*G. 
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MÌ  0.  Cótefio  è bun  kero  ma  la  colera  non  m lafcia 
rifóhtere.  ' . • ■ . • 1 ' 

TierJ.  Io]fho  penfatapià  bellaypoi  che  hoggi è ilgior  i 
nodéjTarentadi.  / ò * 

M-GSonci  altri  Parentadi  di  nuouoì  v 
•pitrfM.le[fandro,cbe  ha  tolto  per  moglie  la  S ibilla . 
M-G.Ene  fono  i padri daccordoi  ; . 

•Pier f Mi  comando  vottro . . » 

M.G.I&habauuto  la  gambata.  ■*  > • • ' *• 

•pierf.Mejfer  Gianfimone,afcoltatemi  Voifete  boggi 
maijion  uo  dir  vecchio ;ma  attempatelo ;e  non 
feteperbauer figliuòli altrimenti, ancor che  voi 
pigliatte  Moglie  giouane;  e però  uoglio,che  noi  ' 
facciate  conto , che  Ottatiano,  vottro  Genero , 
fra  anche  voflro  figliuolo:  e che  voi  jpo fiate  qui 

• Madonna  Margherita^  tornandoti  tutti  ìnfie- 

me  ; facciate  una  ulta  felice -,  e beatisfima , che 
rifondete  uoi  ì e voi t Ohimè  voi  mi  parete  mti 
tali? 

M-G.Vdite,  coteflomivà  molto  per  la  fimtafia. 

Mar.  Quefie  fon  cofe  da  penfarle  prima  molto  bene. 
Tierf.Cbe  tanti  penfamenti?  Foifate  di  due  famiglie, 
una  : non  ti  caueretevn  danaio  di  mano  per  la 
dote , e ogni  co  fa  faràdeiuoftri  figliuoli , e per 
confequente  de  i uoftri  ISfipotini'.goderete  dop- 
piamente, e chi  fi  ara  mè  di  uoi  ; di  là  neuenga, 
che  dite  voi  Mefìer  Gianfimone  ? 

M-G.Ciò  che  vi  piace  • 

Mofc.Eene . 

Tierfi  f 
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?ierf.E‘Voi  Madonne  Margherita?  ; : -o  . ,.*;4 

Afar.  Siarìmeffo  in  voi.  S C.\  ■ 

Chia.  - Meglio. 

Tierf.TSJon  fate  altri  movimenti  qui  nella,  flr ada  ; - , 
i»a  andatetene  in  cafa  à dar  quella  bmna^y/.^ 
mona  à.i  giouani.ye  lafiu  ficonchiuderdàl  **: 
tutto • . . . ' ».v  1 .v.  u.i>"  ‘.  v. 

M.C.Bonisfimapenfata > ■ x>  t*.v, 

Af*ir.  Cowe  «0/  miete.  . , ; ». 1 ,v . 
TierfMeJJer  Gmfimoneànfra  tante  aUegr67ge>uo~,  ^ 
gliovnagra^ia.davtoi^..  , vi,  .'v,  4 - - , ' 

M.G<Cbec.pfe?\  , A ...  ••  .;  \ v .<-? 

Tierfche  iioì  perdoniate  al  Pejpa,  e àgli  altri,  che  fi 
fono  impacciati  ito  quella  faccenda.  . - ... 

M.  Gjp.olentkn,eMHÌ,  tytuttim^i  gli  mgliofetue- 
re  ohligo  spercbe  fenga  lefue  trittigie  , e ifuoi 
inganni  non  era.mai  posftbile , che  fifiijfejatìfo 
■ quello  parentado  addoppio . v.  ■ • ;;  • . : 

Tier.Horfurintafafmcafa 
M.G.Eccq  la  chiane ;ed  ecco , chxio  apro . c 4 \c> 

Tierf Entrate, Madonna  Margherita. 

Mar.  tyllabuorìhora.  vv 

M.G.Infine,poi  che  uoi  hauete  àeffer  mia  Moglie jo  v j 
»o/*  wi  ppjfo  teneteti  io  non  ui  baci.. 

Ghia.  Mjfogaggint.  , .-\*k,w.v \ vi 

Afo/c.  S affata  di  pillano. 

T ierf.  Buon  prò  iti faccia.  ’ ,3.  ì. 

M.  G.Taffa  la  tu  ? feguita  la  padróna.?  e tu  ancora  lfc 
tajpefa. 

Mar. 


f>  \A  T T O"  *> 

J \far.  Oh  Tadrone  ; io  non  ho  mai  potuto  trouare  il 
Bargello Z ♦ -s  ì 

jd.G.Che  Bargello}  ò non  Bargello  Z canchero  uenga } 
àte.eàlui. 

^infondatene  sà d rallegrami  conia  brigatalo 
uò  dir  due  parole  à cofiui  > e inondarlo  in  un  fer- 
ui%o,e  uengone  fubito . 

J \i,  C.Fa  quanto  egli  ti  dice  ; e uói  Menitene  a uoflra 
pofta,e  ferrate  1 ufcio . 

TierfFuligno;  uà  correndoin  mercato  vecchio , e tro 
ua  tl  Vefya , che  farà  in  bottega  di  Fufcellino 
*P  oliamolo  ;e  digli,  che  la  co  fa  è fuccefia  appun- 
to come  noi  diffegndmo  , e però  comperi  pit)  ro 
ba  la  metà,e  tolga  due  quochi,  e mandi  tutta  la 
prouifione  à cafa  Michelo^o  ; douè  uoglio , che 
ftafera  uenghinoà  cena  Monna  Margherita,  Z* 
‘Ermellina,  Mejfer  Gian  fintone,  e Ottauianoie 
' V tu  fp editi, che  uoi  ftete,uientene  feco  à cafa  mia ; 
dotte farò  fra poco ,acciocbein futuri  bora  ne  ma 
- v - di  la  Sibilla*  cavallo  con  torce,  e feruidori  be- 
ne accompagnata  à cafa  il  MaritoiMa  licenzia 
prima  colloro . 

fui 1 Spettatoti,  noi  battete  intefo  : qui  è fornito  o- 
gni  cofa  : fi  che  andatetene  à uoflra  po/la,  e ro 
nereggiando, fate  fegno  d allegrezza. 


PINZOCHERA 
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D’A NTONFRA  NCESCO 
GrazinijAcademico  Fiorentino, 
detto  il  Lasca» 


T*A  M\T  UT  Lud 

volta  , e non  recitata  mai . 

CO^  T \1  V I L E G l. 


Appreflo  Bernardo  Giunti,  c Fratelli 
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Nella 
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PINZOCHERA. 

LE  PERSONE  INTRODOTTE 


a’  recitare. 

GE  r o z z o vecchio . 

Madonna  Albicra  Tua  Moglie  f 
R iccardo  lor  figliuolo . 

Giannino  lor  fcruidore . 

Veronica  lor  fante . 

Dami  ano  attempato . 

Federigo  giouine  fuo  figliuolo  innamorato  del 
la  Fiammetea  figliuola  di  Gerozzo . 
Cariceto  lor  famigl  io . 

Ambrogio  amico  di  tutti . 

Bita.  } 

Sandra  femine  di  Mondo. 

Mona  Antonia  Pinzochera  vedoua  e vecchia  * 


U » 


• % 


L Af-  SC  -E  N A 

E'  PIRE  N ZE- 

le  CASE  HABlTATE,  ONDE 

entrano,  ED  escono 

le  perfone  introdotte  a recitare . - 

A Caia,  di  Gerozzo  vecchio . # 

| La  cafa  di  Damiano  attempato , e 

di  Federigo giouine  innamora-  . . 

to . , - * < 

la  Caia  d'Alberto  Catelani.  . ■ 

(' /,.V 1 • * j'  *-*r' ' ‘ ‘ ^ ‘7‘ 

• « 

1<A  VJ.VOL\A  COMinfl^ 

mattina  alt^lba , e fornìfee  la  fera. 

Quella  Comedia  feguita  doppo  la  Sibilla  » 

e uiene  à efler  la  quinta  fecondo  * 

l’ordine.  - - 


i 


IL  PROLOGO. 


O N più  flrepito,ò  la  ? non  più  ro  . 
mor  di  grazia , tacete  fé  ui  piace  • 
Qui  Perno,  nobilifsimi  Spettatori , 
per  farui  paflare  due  hore , ò in  cer 
ca,di  tempo  allegramente, recitandoui  vna  Co 
mediala  quale  pare  à noi  molto  ingegnofa,pia 
' ceuole,  capricciofa , arguta,  e faceta  ; onde  pen 
liamo  ch’ella  ui  habbia  à fodisfare  fe  non  in 
tutto,  in  gran  parte  ; percioch’egli  è imposfibi 
le,  non  purmalageuolisfimo  contentare  ogni 
1 uno  , fendo  i gufti  uarij  come  fono  i uifi  , e 
ciafcunohala  fuaopenione.  Noi  ci  ingegne- 
remo di  fodisfarui recitandola , come  pentia- 
mo, che  fi  fia  sforzato  di  piacerui  l’Auttore 
componendola:  preghianui  bene,  che  per  in- 
fino ch’ella  non  è fornita  di  recitarfi,non  la  bia, 
limiate  , nè  lodiate  : fornita  poi , fia  rimeffo* 
in  uoi , facendoui  intendere,  che  per  hora  non. 
appettiate  altro  Argomento  ; ma  bene  che  nel- 
la fefta  Scena  del  primo  Atto  attendiate  à Fc- 
derigo  giouine,  che  con  Ambrogio  fuo  Ami- 
co ragiona,  e intenderete  il  contenuto  di  tut- 
tala Fauola,  la  quale  è detta  la  Pinzochera; 

l quello  ' 


quefto , che  uoi  uedete  è £ irenze,  doue  fi  finge 
chefiainteruenutoil  cafo:  il  nome  deirAut- 
tore  è hoggimai  notifsimo  à ogni  uno . Hora 
non  mi  retta  altro,  che  pregami, che  ci  preftia- 
te  il  (olito  filenzio;  imperoche  io  veggio  uenir 
di  qui  gente  : vi  lafcio  in  pace , badate  a loro  • 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Giannino  feruo , V cronica  fante. 

T^int'è,  iopoffo  ttar  ficuramente,cbe  ella  ua+ 
da  hoggi  al  Monafiero , nè  prima  tomi  che 
tMuemaria  ? 

Vero.  Così  tidico,  che  ellami  djffo  bierfera,  e piu,  che  v ’ 

ella  uoleuache  io  pori  affi  là  da  dtfmare, 

Gian.  T ofio  tornatene  su , che  io  ho  fornito  in  camera 
eh  ’ ella  fi  leua;e  mi par  fir/ipre  udirla  chiamarti* 
y ero.  Sì,  sì:  io  noglio  andar  uia.  ■■■•' 

Gian.  S'ella  ti  domanda  fife  dime  ; dille  che  io  fono  cab 
dato  m FiUa  àjitr follecìtar  £ opere . 

Fero,  Lafiia fare à tot-.  ' A ... 

Gian.  7{on  ti  j dimenticar  di  quel  eh  'io  t*bo  detto , vb 
tendi  t •*,’  • 

v ^ ji  4.  pan. 
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yero.'ltyn dubitare.  " • • -c*  ° 

Ciati,  lo  non  uidi  mai  la  piti  bella fefla;  ogni  momento 
mi  pannili  anni  che  quefio\giomopa(f  ;le  che 
' quefta  cofa  habbia  buon  fine  ancora  : perciò 
fh  io  bo  Iperàngapoi  di  darmi  il  miglior  tempo 
del  mondo;  venticinque  ducati  a a un  mio  pari  „ 
fono  una  buona  mancia  : finga  quelli  che  io  cd-  * r 
uei-ò  dal  vecchio, fi  non  mi  falla  il  penfiero: 
Borsà;  diamo  ordine  hog^imaì  ;lafciam anda- 
re & trouar  Federigo,  e dargli  qùefia  buona  no *• 
uella^  Mafia?  Io  finto  toccare  la  porta • oh 
egli  e Coeletto  appunto:  olà?  ò Oarletto, dotte  fi 

* u&  cosi  per  tempo  ? che  fa  il  Tadfonè?  ' 

‘ y I .ti.-  : / . 

SCENA  SE  CON  D A. 

r ■ , ^**"^y*' 

Carletto,  Giannino  ferui.  & 

Cari,  oh  Giannin  mìo;  io  nonpoteua  quefia  mattina 
a buon’kora  bauer  miglior  rifiontro . 

Gian,  lo  non  fon  però  ricco, nè  belio, nè  corrìbo,nè  bufi 
fon  ch'io fappia: 

Cari.  T.ufii  fic ondo  la  uolont à mia,  balliti:  e perche 
ilVadronmio  dice  fi>eJfo,cbe  lajàlute  fua  flà 
nelle  tue  braccia  ; io,  come  defiderofo  del  ben 
fuo,  uolentieri  veggio  colui  ch'aiutare,  e faluar 

, 1°  pnote;  e te  lo  raccomando  quant'ìo  pojfo. 

Cm.  Oh,  di  gragia:  che  fa  egli  bora? 

s*  e Cari. 

' . * . ^ ‘ • • . 
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Cari  Dcbbe  dormire . N • A1  • 

, cian.TUydoueuaii  • A v • 

, Cari.  In  mercato  à comperar  la  carne  , Vuoiti l 

»«//*£  -'-x- 
, G/ow.  S’arò  70  Jro/?/>o  follecito  à chiamarlo  ? 

Cari  SÌ  dianolo:  egli  è buon  bottai  un  bora. 

Gian.  Che  farò  mentre  che  fi  faccia  pià  tardi  vn 

poco  ? ■ ''  ' *;wiN* 

Cari  Vieni  ene  meco  infino  in  mercato , e poi  cene 
andremo  à bere.  • ' 

Gian.  Edotte ? r . ' r 

Cor/.  ^ tllabeatijfima  T alterna:  andiam  ch’io  uòpo»  • f1* 
garrì  «»  boccale , e or  derem  due  fafcine..  ' * 

Gww-  Di  grafia,  e in  tanto  fi  douerrà  leuare . 

SCENA  TER  2 A. 

Albiera , Riccardo  fuo  figliuolo» 


H :0.  .sm  ^ 
: *'y.TA  HA*-. 


j/*y  V*y  Signore  : oh  coilei  è la  dappoctt  femhut  : v • ' \ 
, oh,  ob,  Riccardo?  ' • « •* 

j \icc.  Dio  ui  dia  il  buongiorno . 

^Ib.]  Doue  fi  uà  così  per  tempo  ? 

Rice.  Come feuoi  non  fapeileiufatr^a  mia ? 

*4lb.  Guarda  che  tu  non  mnffaffi  à Piare  un  giorno  in 
cafa;e  uerrebbe  appunto  àpropofito  hoggi . 

R[cc. 'Perche  così  hoggi? 
f4lb.  Ter  eh  e mi  b ifognaftar  tutto  dì  juora . 

V,-  a Rjfo 


t 
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Hicc.  State  tutta  notte,  che  importai  . -i 

*Alb.  Bgnan  quella  fanciulla  fola? 

Bjcc.  Rjmanga;e  poii 

*Alb.  Non  pofio  fior  con  t animo  ripofato , nè  fiorii 
mai  fuor  di  cafà  un  bora  infino  che  ella  non fe  ne 
tomi  al  Monafiero . 

%te.  Guardate  che  non  la porti  il  vento. 

*Aìb.  Tufufii  fempre  uno  fcimunito;sò  che  tuo  Tadre 
può  fior  ficuro  che  tu  non  si]  bafiardo  : tu  lo  fo- 
nagli così  bene;  angifii  tutto  luì , che  non  fi  ne 
perde go  coi  ola . 

Hicc.  'Non par  egli,  che  io  l habbìa  d'hauer  caro  Ì 

•Alb.  Oh,  eccoquefta  intronata  appunto  : è colei  le- 
uataì  ..  . 

_ | . % 

SCENA  QVARTA.  . •.! 

Veronica , Albiera,  Riccardo. 

Vero-  Ella  fi  vefliw. 

%Alb.  Colui,  quanti  che  fi  partii 

Vero . Debb'efiere  intorno  à uri  bora . 

•Alb.  Vedi  gaglioffo  jConi  egli  harebbe  domandatomi, 
fi  io  uoleua  cofa  alcuna . * « 

Vero.  Egli  douette  farlo  per  non  ui  rompere  il  fon- 
no. 

*Alb.  Difendilo  anche  tu:  ma  Sciagurata,  doue  bai  tn 
inficiato  la  J\occaÌ 


Vero, 
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Vero.  Oh  balorda , io  non  mauuidi  di  torla : e Ha  è rima 
fa  in  capo  di  fiata  . 

^ilb.  Muovati , uà  per  ejfa , 

V ero.  Eccomi,  io  uò . 

^ilb.  Torna  qua;  odi  me:  arrecheralla  poi;perdoche 
fnbito  che  m barai  accompagnato , uoglio  che  ‘ 
venga  per  quelle  co  fi,  che  io  ho  ordinate#  por- 
teria infime . 

Vero.  Cane  ui  piace . . 

*Alb.  Riccardo,  tu  mi  farai  piacere  à slare  m cafa 
per  hoggi. 

Bice.  Dio  me  ne  guardi:  mal  mi  sa  del  tempo  ch'io  ci 
fio  à mangiare , e à dormire. 

+Alb.  u tlmen  fujfi  tu  da  tanto , che  tu  Japejfi fiore  à 
Bottega. 

Ufic.  Lafciami  partire , che  già  già  ella  commcerebbe 
à far  delle  mede fime,  fot  euì  con  Dio. 
ollb.  Tale  il  Tadre , tale  il  figliuolo  ; il  pronerbio  non 
può  mentire  : Horsu  in  buon’boras  uienne  tu,  e 
Jerra  l ufeio, facciati . 

Vero.  Ecco  fatto  ; andianne  . 

^Alb.  Ma  qual  uia  pigliarem  noi,  che  fio  pià  prefi 
fa  i 

Vero.  Ter  la  diritta . 

\Alb.  Maino ; egli  è meglio  ir  di  quà „ N 

Vero.  Fate  uoi.  .r 

^lb.  $ì,  sì,  volgiam  tofio  quefio  canto . ' - 
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SCENA  < IV  I N T A.  «. 

' fS*  r ’ , • ./ÌìV'mÌZ  xK 

Federigo  innamorato. 

Quanta  fta  Ingioia , il  contento , e A*  dolcegga  cht 
nel  poffedsre  le  cofe  ainate  fi  gufia  : dicalo 
chi  t ha  per  proua  : che  non  lo.poffo  già  dire 
io  mifero  ine:  Ma  delle  noie  de  gli  fcontenti‘%  v* 
e degli  affanni  ne  potrei  io  render  conto  benif- 
fimo:  e certamente  che  chi  non  ha  prouato  le  do 
gliele  le  pafiionije  quali  amando  fi  fopportano, 

• non  sà  che  fia  dolore  : Vero  da  quefio  moffi , 
fingono  ìToetijche  gliDij  non  potendo  [offeri- 
re gli  amorofi  tomenti , molte  uolte  abbondo - 
naff  ro  il  Ciclone  che  Cioue  hor  di  Toro , urial-  , A 

tra  nolta  d . Aquila , e quando  di  Tioggia  d Oro 
pigliaffe  forma.  <*• 

V*--  « 

' A 

SCENA  SESTA.  - 

-'--V  ~ • • y.K*.  vV 

Ambrogio,  Federigo  giouani. 

' } - ’ * V •(S/9 

Gran  cofa  eri  io  nonpofia  mai  fare  un  difegno , che 
mirìefea. 

Fed,  S olo  per  moHrarre  quanta , e quale  [opra  tutte 
l altre  fia  la  forga  d’Mmore. 

%Arrib.  Ventura  certo, poi  eh* io  lo  ueggio  là  • 

Feci 

\ 
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Fed.  Che  meraviglia  dunque,  fe  io  non  potendo  refi 
ftjsrgliyine  gli  firn  tutto  refi 

jtmb.Mipar  che  fi  rammarichi. 

Fed.  ^Almeno  mi potefs' io,come  quegli , trasformare 
che  nòti  harei  loro  inuidia. 

%Anih.Lafciami  [aiutarlo  : ma  che  perdio  piu  tempo? 
Federigo,  Dio  ti  contenti. 

Fed.  QsAmbrogioyCtiè  di  te  miti anni fono? 

^4mb.Bene,al  comando  tuo : e dite ? 

Fed.  Di  me  riè  poco  bene. 

^Amb. Ohimè,  chet'è  di  male  incontrato  poi  eh* io  non 
ti  parlai? 

Fed.  La  maggior  dijgragia,che  fuffe  mai  [entità. 

lAmb.JL  ella  cofa,che  fi  poffa  dire  ? 

Fed.  Sì  può,  che  non  è cafo  dittato. 

» Amb.lo  harei  defiderio  grandiffimo  di  [aperta,  non 
già  come  molti  per  intendere  i cafi  d altri , ma 
per  giouarti  potendo.'  1 . 

Fed.  Taco  aiuto  affetto , percioche  ni  è Siato  taglia 
to  la  miglior  ma;  nondimeno  non  fon  fuor  di  ffe 
ranga  affatto. 

*Amb. Dalia  morte  in  fuori,  a ogni ■ tofa  è riparoie  na- 
feonó  fempre  le  Malattie  rei  rimedi  d unofief- 
fo  parto  : t ut  tatua  conferendo  i cafi  importan- 
ti. con  gli  Mmiciyfe  non  altro , fene  caua  fempre 
configlio. 

Fed.  Stammi  a udir  e. ^ ■ • ì -- 

*Amb.DÌ  pur  uia. 

Fed.  Tu  conofci  Ceroggo  nofiro  uicino. 

lì  JLmb. 


U T T 0 * 

Zdtnb.E  ben  lo  cono fc  io . 

fede.  .A  qutSligiwnifi  difle, ch'egli  hauemmaritata 
la figliuoli  i Guido  ^Alberighi . 

»Amb.S-ì. 

* -■  • * 

fede.  Di  poi  per  non  ef ere  flato  d accordo  della  do- 
te. ftornò  il  parentado*  , ' . J \t+  $ 

eAmb.Jnteftlo . 

fede.  Onde  il  detto  Guido , . leuatane  la  fperan^a, 
fe  ne  tornò  à Lione , donde  era  -pentito  ì ' 
•dmb.Ter  cjuefio. 

fede.  La  fanciulla  rhnafe  in  cafa,doue  tenere  infino  à 
Camoual  la  uogliono  . 

« Amb.Ombèi  . ‘\ 

fede.  Bjtifcendo,  cometa  fai, il  terroso  mio, [opra 
la  cortesie finefire fue . 5 

*4mb.ftbo.  < 

fede.  Hebbi  cagionenon  so  che  uolte  di  ttederìc 9e  par. 
uemi  tanto  beUathone/la , egra^iofa,  che  non po 
tendo  altro  fiore,  ntaccefi  sì  del ? amor  fuo;  che 
fuor  di  lei , per  dirti  breuemente,  non  ho  altro 
bene. 

^fmb.  Vedi  chepttrciuenne. 
fede,  forni  credetti  nel  principio  effere  il  più  felice , 
e auuenturofo  amante  del  Mondo;  e di  fatto , 
battendo  più  uolte  mio  Tadre  uolutomi  dar  mo- 
glie, lo  trottai  un  giorno , egli  diffi  conierà  re * 
foluto  à torla;  augi  che  ferrea,  uiuerei  difpe - 
rato . 

vfmb.cbc  ne fegtftò i yv. . • «. 

« à - fede. 
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fede,  il  vecchio  non  potette  hauer  la  miglior  muti- 
lai ma  poi  ch’egli  intefe,  chi:  ne  reflò  turbato  , 
malcontento  ; e àme  fece  comandamento  che 
fitto  la  difgragia  fia  non  ne  ragionaffi  mai 

• \ , » * ■ f n - • • 

piu.  ^ 

jfmb.per  che  cagione  ? 

fede.  “Perche  la  madre , dicono,  che  da  giouane  hebbe 
mala  fama . - ^ * 

.Amb.  Della  fanciulla, che  s intende  ? 
fede.  Tutto  bene : è una  coppa  doro;  e da  piccola  s al 
leuònel  Monaflero  dAnnalena . 
lAmb.Mi  pare  fconucneuol  cofa  certamente  por  cura 
à-tante  cacherie,  quanto  fi  fa  in  quella  Città: 
fi  la  fanciulla  è buona,  e caro,  non  bafla ? finga  * 
cercare  per  infino  al  tergo  Parentado  ? 
fede.  Tu  fai  ilProuerbio;  Chi nafce  di  Gallina,  con- 
uien  che  raggoli:  per  queflo  hamio  Padre  patir 
rapoi  ch'ella  non  faccia  ,e  non  dica . > 

jlmb.Se cotefla  regola,  tra  le  Beflie  fiuerifica;trì  ■ 
gli  huomìnì , so  io  bene  che  jpejfe  uolte  falla:  . 
e uc  ne  conterei  da  fette  m su , nate  di  co  fu- 
mate, e da  ben  Madri , far  portamenti  dishone- 
fti,e  trifiijjtmi:  e per  lo  contrario  , di  quelle  ge 
nerate  da  Madri  infami  ,e  uituperofe , portarfi 
bene  , e coflumatameme  quanto  più  fi  pofi 

fi- 
fede. 'Non  accade  dirmelo  ; cotefìe  fon  cofe  che  fi' 

ueggono  ogni  giorno  : ma  chi  ha  Padre , non  i 

libero  dà fe\  V ' 

jlmb. 
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%Atnb. dunque  come  la  guiderai  ? • -.*• 

F elle.  'blqn  sò  io:  poco  bene . 

^mb.S^af  è quella  poca  ffreranqt)  che  dicati  ha-  ' 
uere?  . . 

JFfcfe.  E quefìa  ; io  ho  tanto  operato , che  con  doni,  e 
promefie  mi  fin  fatto  amico  Giannino  feruidor 
v di.cafa;  ed  eglifipendo  il  tutto , ha  con  la  finta 
loro  poi  fatto  dimodo  che  la  fanciulla  ha  già  di 
mio  hauuto  due  lettere.  \\  ù . 

Mmb.Ejpp  rìjfroflo-fempre^  , -o  . 

Fede.  Sempre. 

*Airtb.c  he conteneuano?  ! 

Fede.  V arpie  ordinarie:  mi  ha  fatto  intendere, per  dir- 
ti.a un  tratto , che  non  e per  battere  altro  mari- 
to di  me , mantenendole*  le  promejfe,  e la  mia  - 
fede.-, 

•Amò. Ohimè, tu  ti  rammarichi  di  gamba  fina . 

Fede.  E più , rrihà  fatto  fipere  , che  mi  uorrebbe 
fauellare  a bocca.}  ma  che  fujfe  figretamen - 

tC  • y V,  f ,1  • j\  \ »*-  « -•  • ’ 

•Amb.Etu,  che fei rifilato  di farei  r.  > 

Fede.  D' andanti  à ogni  modo • ( • ... s • v< 
•Amb  E quando  * 

Fede.  0 qui  ila  il  punto  : prima  hifogna  chepajjt  Car- 
noualeie  affretto  che  la  Madre  fliafuor  di  capi 
un  giorno,  che  per  uia  di  Giannino  jfrero  condur 
mi  ilei  per  finalmente. . • 

*Amb.E  che  hai  in  animo#  fare  ? 

Fede.  Ho  in  animo  di  jfrerarla  ; e di  cor  fico  gli 
L * , ultimi 
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gli  ultimi  amoro  fi  frutti  : ma  toner  e figréto  il 
Maritaggio  tanto  che  mio  Tadre  fiacchi  ; che 
ben  ch'egli  non  fia  troppo  vecchio , tien  lani-  . 
ma  co  i denti:  Doppo  fede  far  il  pa&ntadoffifar 
le  'Npgge  publicamen/e. 

sfmb.E  fii  certo  che  ella  fia  dì  cotefta  uolon— 
tài 

fede.  Certisfimo  : Ma  ci  refla filo , com’io  t'ho  det- 
to , che  la  Madre  uada  fuor  di  cafiper  un  dì: 
acciò  ch'io  habbia  la  commodità . 

^mb.Seio  fusfi  nei  piè  tuoi  y mene  gouemerei per 
un altra  tua* 

Vede.  Come  ? 

jtmb.  Farela  chiedere  al  Tadre , e alla  Madre  : tu 
non  fii  di  qualità  che  non  debbino  defiderare 
piu  mille  uolte  il  Tarentado  di  te;  e dipoi» 
fi  non  primay /coprirlo  alla  morte  di  tuo  Ta* 
dre . 

Vede.'EJon  ci  è piu  ordine  per  cotefto  uerfi . 

^Amb.  Che  uuol  dire  ? 

fede,  ^.[coltami  pure . Trhnache  io  ne  ragionaci 
conmioTadre » ne  fecifiiuellar  loro , che uo- 
leniieri  ui  fi  accordauano  : Ma  poi  ch'egli  in- 
tefiro  il  uecchio  mio  non  uoler  e per  conto  alcu 
• no , rijpetto  alla  Madre  y fi  ne  f degnarono  di 
forte  y che  non  lo  figgono  bora  manco  di 
mio  Tadre  ; fi  che  fimo  sformati  farlo  da 
noi . 

^fmb.lo  nonpojfo  altro  > fi  non  pregare  il  C/e- 

B lo» 
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lo , che  uì  profferì. 

fed.  Ti  ringrazio,  e feper  tepoffo  cofa  alcuna, ferui- 
ti  di  me,  come  di  minor  fratello . 
lAmb.Hora,  uiafiu  che  mai  bo  bifogno  deli  aiuto 
tuo , 

fed.  chiedi,  pur  che  mi  fia  poffibile . 

*4mb, Sensati  far  cirimonie ; hoggiuorrei  feruirmi 
della  tua  cafa  : percioche  tu  fai  bene , quanto 
da  me  fa  fiato  de  fiderato  quello  giorno,  di  tro 
riarmi  conia  figliuola  della  uedoua;con  la  Bi~ 
ta  cioè:  perche  fiumani  ho  lapromeffa , eh ella 
uiene  à definar  meco:  ma  non  hauendoin  cafa 
mia  la  commodità , penfai  di  menarla  in  cafa  di 
*Pierfr ance  fio  noftro  ; ma  m'è  venuto  fallito 
il  p enfierò  ; perche  bierfera  appunto  fi  partì 
per  andare  à tr oliare  il  Tadre  in  vffigio;  che  è 
Vicario , come  tu  fai,  di  Certaldo  : bora,  fendo 
tu  folo,  ti  prego  che  della  tua  miferua. 

Fed,  Ohimè,  di  giorno  una.  fanciulla  à cotefio  modo > 
darà  che  dire  alla  vicinanza. 
lAmb* Tsfiente  : ella  verrà  a ufo  di  fante  ; veflita  di 
maniera  eh’ ella  pare  una  ferua  naturale ; e non 
farebbe  per  altro  conofciuta  mai',e  refterottene 
obligato  fempre  : penfa , che  (e  iopoteffi  far  di 
x meno,  non  ti  darei  mai  quefla  briga  : perciò -• 

ch’ella  m’ha  fatto  intenderebbe  non  uuol  ueni- 
re  à Hoflerie , nè  in  luoghi  dishonesìi . 
fed.  Dimmi,  come  uiehella  cos'ribarcFti tumai fat- 
to pace  con  la  Madre  t 

, tdmb. 
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jtoìb.Mal  che  Dio  le  dia  ; nulla  : ma  per  uia  di  pio- . 
cardo il  fratei  della  tua  F 'lametta  : che  fendo 
Raccordo  con  la  figliuola  sfinge  alla  Madre  di 
menarla  per  lui , e la  conduce  àme. 

fede.  E nonfe  ne  fa  confcieaga  ? 

Mmb.E  che;  per  uno  amico  fio  farei  quando  egli  ac- 
cddejfejl  mede  fimo  per  lui. 

Fede.  Stammià  uedere  la  cafamia,come  tu  puoi  fa 
pere, è grande;  e diuifa  dalla  corte , in  modo  eh* 
elle  fi  pojfon  dir  due:io  t'accomoderò  dalla  par 
tedi  là;  che  uè  un  Salotto  honoreuole  con  tut- 
te t appartenente;  e una  camera  ancora  forni- 
ta di  tutto  punto:  e potrai per  Inficio  di  dietro, 
entrare  à tua  pofta  e ufeire  : ma  quanto  ci  è di 
male,,  è che  non  uè  nè  panjiè  nino . 
jtmbCtqon  importa  : ella  riefee , feben  mi  ricorda , 
nel  Chiaffolin  del  Fico . 

Fede.  ^Appunto  dirimpetto  alla  cucina  è l*ufcio  » 
Mmb.M  chiederlo  à lingua, non  fipoteua  addonfan- 
dar  meglio:  io  farò  ordinare  al  Cuoco  : e di  qui 
uiharòuino  ffqfcine , e tutte  l altre  cofe,  che 

iouorròs 

Fede.  E farai  feruito  bene;  pe-rche  il  Fico , è hoggidl , 
la  piu  frequentata  Hofieria  di  Firenze. 

Mmb. Tanto  meglio . • ' 

Fede.  Mndiarme.in  cafa,  e là  dar  otti. la  chiane  del - 
tufeio  didietro:  e tc  la  preflerei  tutta  quan- 
ta ; ma  non  uorrei per  maladefta  forte,  hauér- 

ne  bifogno  per  me,  " j 

B 2 Mmb.  ■ 
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fjtmb.'Nfinte:  quella  appunto  è il propofito".' 

'fede»  Vedi  fi  mancan  le  chiaui  : quefla  apre  la  cape 
dxAlberto  Catelani, amico  noflro. 

'jtmb.iA  che  vuoi  tu  feruirtene  t 
fede»  Dirotti,  già  fei  giorni  papati  fino, che  con  tut- 
ta la  brigata  fi  ne  andò  in  villa , per  ammag? 
%arui  il  Torco,  e fatui  forfè  il  Cameuale : t 
me  gli  fece  alla  partita,  Giannino  chiederla 
chiane  ; condir  che  molto  s'apparténeua  alla 
' fallite  mia  : ma  perch'io  harei  altra  co  fa  da 
lui,me  la  concedette  uolentieri. 
jfwb.Jo  non  sò  già  immaginami  à che  giouar  ti 
pofia . ; ' V 

fede. Tu  non  fai  còfa  alcuna . 
tstmb&ci  nulla  da  ridere  ? 
fede.  Odi  digrada . il  Tadron  fuo  Ceroso  è mnamo 
rato  della  Diamante,  moglie  del  detto  Alber- 
to; ma  tiene  per  paura  della  moglie, fegretifp’- 
mo  quello  fuo  amore  : pure  à Giannino  confe- 
ritolo, e da  lui  tenuto  in  ifieranga  con  non  so 
che  trama,  che  egli  dice  hauere  ordinata  in 
fuofauore. 

Ztnib.Chemidltu* 
fede.  La  verità  in  fitti . 

%4mbSipuò  ben  dire.che  Cupido  fia  sfaccendato  ; è 
che  gli  debbino  auangar  •gliflrali  ; poi  che  gli 
logora , facendo  un  così  uenerabil  Bufolo  : oh 
' che  follalo  ne  debbe  hauer  quel  trillo  di 
dannino . 

c S fede. 

i . ' . - 

r ■ ..'n 


i 


T \ 2 M Ol  il 

Fede.  Tenfalo  tu . . # 

lAmb.Hor  uoglia  Dioiche  la  Fortuna  uà  fia  fecondai 
e fiauoreuole . 

Fede.  lobo  cotefla  faeranga;  ma  uterine  andiamo  in 
cafa,e  là  darotti  la  chiane,  ch'io  ueggio  che  tu 
ti  confami. 

ffòmfala  fune;  borandiam  toHo. 
il  fine  del  primo  s ttto . / o f 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  R I M A. 
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Caletto, e Giannino  feruù 
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^4llaft  che  noi  femo  flati  bene . 

Carle. T u lo  puoi  dìre\ 

Gian.  E non  s è anche  faefo  troppo? 

Carle.Tàon  certo. 

Gian.  In  fine  chi  uà  alfa  Tauema , và  jn  iuta  eterna» 
Carle. Sì  come  hai  fatto  tu,à  faluum  mefite. 

Gian.  0 quel  Trebbiano  è flato  delicato  ? 

Carlè.Jl  propófito . 

Gian.  E quei  fegatelletti  caldi  tribuno  tocco  tvgoìà» 
Carle.Tagliaròhfi  di Maggio. 

Gian.  Sò  che  per  un  tratto, t'ho  pieno  ilyentre. 
Carici  t' ho  noto  la  Borfa. 

. 8 , Qwi 
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Gian.  Ella  ua  coshquando  gode.il  corpo  tribola  là 
fcar fella:  ma  oh;  oh;  Ecco  coftì  appunto.  Vero 
nìca,  donde  mentii?  dìmmi,c  bai  tu  fatto  del-  . 
fa ‘Padrona? 


SCENA  SECONDA. 
Veronica,Giannino,  Carletco. 
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Bolla  làfciaiadl  Mànaflerio,  e di  là  uengo. 

Gian.  Ringraziato  fia  il  manico  della  Meftola:  e do ~ 
ue  uai?  Q yil.  1 ì 

Vero.  cafa,  per  certe  cole  eh' eìlb a ordinato,  che' 
in  fu  tho^a  del  deftnaré  debbo  portarla:  < 

Gian.  Horjuyuanne  che  sij  benedetta:  afcolt^  e dì  al 
s Vecchio,  che  rrì affetti  in  cafa  à ogni  modo > 
per  cofa  di  grandi sfima  importanza.  ^ 

Vero.  Vmbc,  che  Dio  ce  ne  pòrti,  f • f f \ 

Gian,  ^indiarne  tofìomi , che  mi  par  miltanni  di  uè 
der  Federigo,  e dargli  queftabuòna  nuoua.  , r ‘ 

Cxrle.^ippmtojo  troverete lemo. /, 

Gian.  Picchia  la  tosto, e digli  ch'io  l affetto ...  . 

Carle. Tu  non  uuoiuemre  in  cafa?  5 

Gian.  Che  importa  ; fa?li pur  intènder e.comwfe^  ; 

qui  per  [allettargli?  ....  , 

CarléXòiifàro:  ma  uello  appunto  in  fu  la  porta .. 

• t » • sCE- 
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SCENA  TER  Z A. 


j Federigo,  Carletto,  Ci  annino. 


Donde  fi  uìen  Car  letto  ? 

Carie-Di  Mercato . v 

Gian.  0 Meffer  Federigo , Dio  ui  dia  il  buon  gior- 
no. -vi 

Fede,  lì  benuenuto , Gianrùn  caro , che  noi  tu  facen- 
do ? , ♦ 

Cian.M  pofta  fon  venuto,  per  trouarui  : 

Fede.  Che  mi  porti  tu?  :• 

Gian.  Tanto  bene, quanto  uoi  uolete. 

Fede.  Coeletto  uanne  in  cafa,e  bada  alle  faccende . . 
CarleìFantf)  farò.  • 

Fede.  ymbè,Gianrìmo}cti  è della  Fiammetta  atF^iydel 
- cor^angi  dell  animata-ozi  della  ulta  mia  ? 

Gian.  Bier fora  la  lafciai  eh’  ella  fi  partì  di  Sala , 

. per  andar fene  al  letto,  tutta  allegrale  riden- 
te. . ( . 

Fede.  Egli  è pur  danno  grandisfimo , che  così  delica- 
tay e bella  gioume  doma  fola . . •. 

Gian.  V oi  edete,  egli  non  èilprimotorto  chefaccia 
altrui  la  Fortuna.  . A 

Fede.  Hor  su  ; lafciamo  ; e dimmi , à che  fiam  noi  di 
V quella  faccenda  ? iltempofe  ne  fugge* . - 5. 

4 GianStioggi  fiero  che  la  finiremo.  • /*> 

A t>«  8 4 Vede. 
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fede. Ohimè , Giannino; che  è quefio  ch'io  fint&* 
tu  mi  fai  rifufci torero  rinafco . 

Gian.T^è per  altro  fauellarui  uoglio  ; e perche  uoi 
fappiateja  “Padrona fi  trono,  à queH'hora  nel 
Monafiero * 
fede . Certo  ? 

Gian.  Senga  dubbio  ; così  m'ha  detto  la  Veronica 
pur  teHèy  che  tornano  di  là , done  tbaueua  ac - 


Scompagnata. 

fede.  Diamo  ordine >che  qnefia  cofa  fi  metta  boggi 
ad  effètto.  - ■ ;•  i 

Gian.  Sii  sìyche  noi  potremo  poi  fame  fuori  : 
fede.  Che  ci  è da  fare*  ' , 

Gian.  E ho  difegnato , che  doppo  definare  fubito  fict  ■ 
tempo  accommodato  al  uenir  uoflro:  ma  innati 
Ritratto  ci bifigna  canore  il  Vecchio  di  cafa  ; 

* f Riccardo  non  ha  sì  toHo  pinto già  il  boccone  , 

■ ch'egli  efce  fuori ; nè  toma  mai  fi  non  di  notte 
unpeggo;perciò,accioche  niunopoffoimpedsr- 
? ciybo  fatto  propofito  di  dire  à Garovgo , come  * ) 
boggi  fia  il  giorno  d'andare  alla  fua  innamora- 
ta; voi  mi  darete  la  chiane , e là  ordinerà' il 
tutto. 

fede.  T u uuoi  pur  far  quella  cofa  : e ho  paura  che  tu 
non  facci  acqua  da  lauar  occhi  ; e che  non  - 
fi  neauuegga.  . . 

Giani  Eglièbuomo  dà  ciò , *' 

Fede.  Diauol  ch'ei  non  conofca  ,non  u$  dir  la  Ma* 
ère;  ma  la  Diamante ; e mas  fintamente  fendo * 
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ne  mamorato  Z 
Gian.  Gran  prattica  ha  conejfo  loro  : e come  io 
v'ho  detto , non  tha  mai  uedute , fi  non  difio - 
fio  ; il  più  prejfo  alle  fineflre  ; e ho  trouato 
una  Femminoccia , che  uoi  non  uor  rette  ueder 
meglio:  e ho  fermo  una  vecchia  Vedoua , per- 
fona  caritatiua  e dinota  > per  la  Madre  » 
che  par  Santa  perdiana , che  dona  beccare 
alle  ferpi . v ^ V 

tede.  EgUlaconofceràZ  >'»  - - - 

Gian.  Tsfonfarà , in  modo  ho  ordinato  : la  Fanciulla 
v’  Raffretterà  in  camera  > al  buio , e di  tanto  ha 
v auuifato  il  V ecchio  ; e in  nome  della  Diamante 
lo  riceuerà  sì  grazio  fornente , che  Dio  ueldica. 
tede.  Tu  metti  troppa  carne  à fuoco  : nonpoteui  tu 
far  ferrea  la  inadrè  Z non  ci  farebb'egli  altra 
modo  Z 

Gian . Tot  tua:  mal  ho  fatto  perche  la  cofa  babbitt 
à parergli  migliore : e mille  altr^modi  borei  * 

; tanto  è femplice , e fiiocco  ma  perchè  ia 
gli  ho  promeffo  farlo  goder  di  quetto  fiat 
amore , non  vò  mancargli , non  tanto  perfine 
glifirui^o,  quanto  pe^utilitd  mia. 
fede.  Horfuyal  nome  di  Dio,fegua  chevuoleypitr  chi 
io  uenga  all  intento  mio.-  ■ »• 

Gian.T{on  più  parole, datemi  la  chiaue • ^ t • 
fede.  Eccotela . 

Gian.  indolcitene  in  cafaejm  nonni  date  pen* 
c fiero*  •_.••• 

^ £ Fede» 


* t 
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Fed.  Fa  quel,  che  tu  bai  à far  cautamente  per  l’a~ 
tftor-di  Dio  ■;  acciocbe  liberto  non  shabbiaà 
doler  di  me. 

Gian,  affettatemi pure  in  cafavoi#  non  dubitate 3\ 
Fed.  lo  mi  rimetto  in  te. 

Gian,  ^indate.uia  hoggtmai,  „ 

Fed.  Incordati  di  tornare.  , « 

Gian.  Ityn  ui  date  affanno . Oh  egli  è la  grah  morte 
con  quefli  c Amanti  prima , che  fi  rifoluino  : In- 
ficiami auangar  tempo,  e andare  a trouar  totto  >. 
quella  buona  Creatura#  condurla  con  quell* al ... 

* tra  , doue  il  Tadrone  farà  la  Tafqua  innanzi  al 
la  Quarefima . oh  che  baiaccia ; ed  io  ne  riderò 
pòi  tutti)  queflo  armo  * . . • • 


/ S C £.N  A:  QVAR.T  A. 
v'-1'  - \ Ambrio,  Federigo.  . 
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QùeRa  fi  può  dirla  maggior  uentura , ch'io  bauefi- 
i fi  mai  ; quella  parte  della  cafa,non  può  ejfer 
* fiuaccommodOta:  lobi  fitto  ordinai^  alla  Cu 
cina parecchi  corateUe;urtCqppon(  freddo  uè 
; belli  fimo,  che  con  ZtepadÀvippion  graffia  > 
arrosto  donerà  ejfereà  baftangàl  Dipoi  F&uig 
giuoli , Vere- Coronelle ye, offre  frutte  fecondo  ± 
la  Stagione  : Fin  bianco ,e  uermiglio  per  ecceb  I 
■ '.lenza,  e un  buon  fuoco)  MoFffcardo.mi diffi. . 
pure  d affettarmi  in  fui  Canto  del  Diamante  i 

J òqiù 
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ò qui  intorno ,e  non  Ibo  trottatói  hón  lo  so  le- 
dere : fo  rfè , 1 Vegli  farà  in  cafa . Afra  oh , oh  ; 
eccolo  appunto  di  qua?  buongiorno  Ficcarlo? 
ì \icc.  B non  giorno , e buon  anno . 

*Amb.  Che  diciammoi  ? 

Bice.  Ciò  che  ti  piace. 

*stmb.Hai  tu  fatto  il  bijogno? 

Bice.  Beniffimo  ; nulla  manca,  et ho  tafeiata  ctppnrt- 
to,  ch'ella  fi  uoleua  neHireà  tifoidi  fante. 
lAmb.La  Madre, che. ne  dice?  • •]  :i;0 

Bice.  Tgon altro, enne contentiffima: madimmi,doue 
babbjam  noi  à e/fere  ? 

^mb.Von  troppo  difeoflo.  ‘ 

I \icc./Doue? 

lAmb.ln  cafa  Federigo  ;il quale  perfua  córt'tfiajTihcz 
preflame^a  la  fina  cafa  : quèllafarìe  di  làfbe 
fai  b'eìi  quanì ' élla  è fpagiofa,  e beila,  e quefia  è 
la  chiane,'  eh3 apre  Pufcìa  di  dietro  : e ti  so  dire, 
'che  tò  ti  ho  ordinato  un  definare  àccowmodato 
qiianto  tu  uedeffi  mai , e me  ne  fàperai  ragù- 
71 ''poi.  . «à? 

ntrè\  dubitando  dì  non  Ratiere  a efisre  àÒffé~ 

r hi  f perch’io  so  molto  bene  dotte  rie fee  coteìlo 

,:v;r:*‘.'3v  5<(Sjwaw  -V 

xAmb.  Diaù'ot;bén  farebbe  Flitììca,metterénlaperln 
portMangi:'  - ' 


*J.v 
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*6H  nu  partirò  dì  cafa : tu  te \ ne  andrai  per  lei  » 


c'horamai  debbe  effier  yeflita:  e neuerrete  [ubi 
tù  : tu  [ai  t : vficio , picchia  „ 

J \[cc.  Sta  bene,nonperdiam più  tempo.  . 

•Amb.T u dt  il  uero ; io  uò,  e là  ui  affretto  * > ; 

Bfic.  £ noi  uerremo . 


i -SCENA  QJV  I N T A. 


Jo  ho  hauuto  a rinegare  il  Cielo  innanzi  cb'iopo~ 
teffifiuolger  quella  Vecchiaccia,  e batte uami 
v promeJJo;e  quantunque  di  me  più  caro  Vhauef 
r fi  > ha  fiutò  t ufian^a  delle  Donne , che  quando 
{ tu  chiedi  qual  cofialoro , ben  ch'elle  h abbiano 
piu  uoglia  mille  uolte  di  dartela , che  tu  dha- 
\ uerUy  ti  fanno  nondimeno  fientar  cent'anni  > 
prima  ch*elle  ui  fi  uoglino  arrecare  : pur  rin- 
graziata fia  la  mia  fortuna  , tho  Inficiata 
^ch'ella  fi  mettala  la  Cioppa  e andràper  quel- 
f altra  anima  diuota  della  Sanàr accia , accio» 
< thè  il  Bufilo  fi  congiunga  con  la  Giouencaila- 
[ciamt  trouarto,e  berteggiar  fico  un  poco,dati 
^dogtiquefia  buonamattina : Ma  uedilaVero 
luca  infiala  porta  appunta  chyefice  fuoriidoue 


Giannino,  Veronica. 


sìuaVeronir/t * 
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&an.  Come  così . 

Vero»  Oerozgp  mi  manda  a cercarti,  che  fi  confimi a* 
e fi  strugge  di  uederti  ; poi  ch'io  gli  feci  la  tua 
imbafciata . ^ ' ‘ 

Gian.  Correttagli  à dì,  ch'io  fon  quaggiù . 

Vero.  Eh  trienne,  trienne , fe  tu  vuoi. 

Gian.  Fa  quel  ch'io  ti  dico, ed  efcinc* 

Vero.  Horsà , che  ben  ci  nafca.  * 

Gian.  Oh  quanta  allegrezza  ? che  sì  eh* rifarà  qual- 
che pazzia?  Ma  che?  le  pazzie  foncofe  Jiteor 
dinarie:  s'ei  facejfe  qualche  fauiegga , farebbe 
da  mwauigliarfene;  ah,  ah,  ah,  eccolo  compar 
rito  già:  deh  aedi  aria  d’allocco  ? 

\ 4 

SCENA  SESTA.  ‘ j. 
Gerozzo  uccchio,  Giannino  feruo. 

Oh  dannino ? ò là  Giannino ? eccomi  : vuonri  tu  ? 

Gian.  Oh,  oh;voi fieteil  benuenuto  Tadronmio  dol- 
ce,che  Dio  rifaccia. 

Gero.  Che  mi  faccia? 

Gian.  Quel  che  noi  meritate . 

Gero.  Quel  ch'io  merito ? òl\è,ò  Vapa,  ò Impernio - 
re  mi  farebbe  ;e  buon  per  te  aìl’hora. 

Gian.  Farejle  poi  come  gli  altri, che  di  baffo  flato,  fon 
mefli  dalla  sfacciata  Fortumi  altijflmo  grado. 

-Gero.  Come  fanno? 

T Gian. 
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Gian.  Le  uìfia  dì  non  còno fiere  ipouerigià  loro  ami- 
ù#  compagni  :angi fi  sdegnano  veggiendogli ; 
ricordando  fi  della  vii  conàÌTgione#  b affigga  Ip 
ro:  benché  uoi  mi fete  Tadrone#  Signore#  non 
amico , ò compagno. 

Gero.  ^tngi  tifino',  ciò  che  tu  voi,Giannin  mio:  tu  fai 
ben  quel  ch'io  t'ho  promejjo. 

Gian.  Tromeffeà  uofiro  modoyelepromeffinonfece 
ro  mai  ffene  à per  fina  : io  so , eh'  io  non  ho  mai 
hauut  o da  uoi  tanto , che  non  uagliapiu  un  puri 
tal  di  Hringa  ; augi  mi  fate  rinegarla  fede  al 
filar  io. 

Gero.  c he  vuoi  tu,ch'io  facciale  Mogliama  s*è  me  fio 
le  brache#  vuoile  portare  ella* tu  fai  pur  cornei 
la  èfubita , e bimana:  ogni  popò  ch'ella  fi  fitti £- 
gica,  monta  in  beflia , e quifiionerebbe  in funu- 
na  cruna  di ago . 

Gian.  0 bella  fentenga  ? 

Gero.  Che  fentenga,  Bue  ? 

Gian.  Cheju  ? urì^luuerbio  ì 

Gero.  V n Trouerbio,  vuoi  tu  dire#hyah,ah}  infinita  i. 
la fchiera  degli fiocchi. 

Gian.  Quefio  è quanto  egli  dijfemai  da  Sauio  :òvoi 
ridete ? 

Gero.  Chi  non  riderebbe:  lo  rido  delle  tue  cafirone- 
rie,ah#}jyah:  egli  èpurbellacofa  il  Mondo  itir- 


; tendere. 

Gian.  Così- fi  dice . 
Cero.  0 cotefiaè  dejfa 


i Horfu  noi  faremo  tutta  mot- 
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tina  à perditempo  infule  Croniche:  làfiiamo 
ir  e, e dimmi , perche  tu  mi  ; puoi  così  parlare  pria 
dimmi  il  primo  trattole  è del  mio  cuore * 

Gian.  Iste  domanderei  nocche  pofsio  faperne  * 

Gier.  Oh  io  mi  penfaua , che  tu  uenijjì  di  là  : poi  che 
tanta  uoglia  haueui  dì  [aneli armi*  ' . 

Gian,  pi  là  ben  uengo:  e per  conto  fuo  fauellarui  no - 
glio. 

Cero.  E però  douereflitu  [aperto . 

Gian.  0 io  mi  credeuay  che  : poi  hauefle  il  cuor  e in  cor- 
po. 

Gier.  tAh,ah,ah,tufei  piugro/fo , che  l'acqua  d’Ar- 
no , che  fi  cola  tra  i Tontiicaflrone  * io  fanello 
per parabola,s  intende  della  Diamante  mia. 
Gian.O  uatti  con  Diodo  nonharè  mai intefo . 

Gier.  Fa  poi  tu , e [auellafequifitamente  concofloro: . 

non  fi  può  piu  ufare  una  Cortigiania . 

Gian.  0 fete  uoimai flato  Cortigiano* 

Gier.  Dimmi  altro  : nori/lett’io  da  i fediciper  infino  à 
uenti  anniyà  poma* 

Gian.  C he  efiercigio faceuate  voi? 

Gier.Seruiuolo  àtauola.  1 •'  / 

Gian,  stilla  fè>urì  effercigìo  honoreuole . 

Gier.  Horfuypoi  che  bifognafauellarteco  à lettere  <£ 
^Appigiona fi , eh' è di  quella  ladra  traditorac- 
eia , rubacuori  ; maladetto  fia  il  Tetrarca , io 
nonme  ne poffo guardare , cio  è della  Diaman- 
te Ja  Manga-,  la  Dama  mia  * 

Gian.  F è 3 che  ni  uemfii:  enne  benisfimo,  e la  lafiiai 

pure 
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Cero.  Come  cacciarti  uia?  -, 

Gian.  Cacciarmi  via,  Meffer  sì. 

Gero.  E perche? 

Gian.  Ter ch'hoggidì  una  gran  cortefia  fi  paga  con 
vna  maggiore  ingratitudine . 

Qero.'b(ij)nò:non  p enfiar  Giannin  mio , che  io  faccia  co 
me  il  Canai  grojfo  ; che  poi,cti  egli  ha  mangia- 
to il  vaglio y dà  de  i calci  alla  B iada . 

Gian.  Delle  fine  ; fe  non  altro , io  goderò  pure  delle  pa 
role. 

Gero.  Jfon  dubitare  ; tu  goderai  anche  de  fritti  : ma 
Lhe  sìò  io  à fare  ? io  uogiio  andarla  hoc  bora . 

Gian.  Dotte ? 

Gero.. A cafitfud.  ; • 

Gian.  Ai  che  fare ? 

Gero.  Voi  che  tu  dì , che  non  ù è il  Marito  àfarju  m 
intendi . • % 

Gian.  *. Adagio , diffie  il  Fibbia;  egli  ci  t la  Madre,  che) 
bifogna  contentarla, laprima  cofa. 

Gero.  Che  vuol  ella?  .•  . .■ • ,v 
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Cwtf . Danari. 

Gero.  Come  danari  ? , , . 

Cw».  *^4/  comando  uoftro.  > 

Cero.  £ 5*  A , , ; : > « 

Gian.  Jo  non  ho  ancora  fattoi  patti. 

Gero . Dunque, che  vuoi  tHjch' io  faccia  ? 

Gian . Che  voi  ue  ne  andiate  in  cafia  ; intanto  io  andrò 
à trouarla,e  rimarrò fèco  d'accordo:' duci  bafla 
innanzi  fera  contrafare  il  Trentacinque  de  i 

C Ger- 
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Germini. 

Gero.  Che  Dianolo  hai  tu  detto  ? 

Gian.  Non  ui  merauigliate;che  fi  io  non  intendo  i uc~ 
ftri  Latini , noi  non  intendete  anche  i miei. 

Gero.  0 è cotefta  Grammatica  t 

Gian.  Meffer  nò  angiè  Ci  fera ; ed  ecci  fitto  ilpià  bel 
figreto  di  Maremma. 

Gero.  Deh  fa  di  grafia  ch'io  l intenda  un  poco. 

Gian.  Così  come  il  trentacinque[de  Germini  fi  dipin- 
gon  due  ignudi  abbracciati  infieme ; così  uuol 
ftgnificare } che  farete  voi  con  la  Diamante 
uoflra. 

Gero.  Toglilo  che  dolce,  faporofo,e  onnipotente  Mot- 
toì lo  uò  portare  firitto  addoffo. 

Gian . SÌ Tadrort mio  da  bene : horfate quel  ch'io  ubo 
dettole  io  andrò  a fare  il  mercato. 

Gero.  Vedi, jpendi  il  men  che  tu  puoi:  Ma  è meglio 
eh' io  uada  prima  à fciolueref 

Gian.  Lo  crederebbe  Crmabue,che  nacque  cieco : è me 
' glio  andare  à fiioluere , di  certo, 

Giero.  Tu  minfigni  beniffìmo . 

Gian.  Fate  hor  voi:  e doue : ui  trouerrò. 

Gero. T'affetto  in  cafa3fitu  fteffi  cent'anni. 

Gian.  Hor  su  ;ogn'uno  alle  faccende  fue. 


Il fine  del  fecondo  * Atto . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Kl'  . * ''  • ^ \ 0*1  * A 7 , ' . . . .**.  ‘ 

r Madonna  Antonia  Pinzochera. 

V\  v\  Signore  ? quanto  fon  grandi  le  fatiche ,e  gli 
affanni  di  quefto  mondo?  Meffer  Domenedio  aiu 
tateci  uoi:  e marinamente  per  una  mia  pari , ve 
doua , fola,  e abbandonata  da  ogniuno  : Tfaffe , 
io  nonfo  fe  it  mi  ci  uolejjì  ejfermai  nata:pure  la 
fidatila  duo  ho  nel  Sauatore;i  digiuni , e le  mie 
orazioni  mi  danno  buona  fferanga^fe  no  di  qua; 
di  là  hauere  il  meno  da  ripo farmi:  Ma  douendo, 
e uolendo  uiuere  infin  che  piace  al  cielo  ; e non 
hauendo  t entrata  mia, che  fu  già  largale  buona , 
più  rendita;  fono  sformata  induflriarmi , e lauo - 
rondo, e accommodando  hor  quelli, hor  quefii  ne 
i loro  bijogni, guadagnarmi  il  uittoi  come  hoggi 
con  Gianino  far  mi  conuiene , ilqualem'ba  prò 
meffo  di  dar  tanta  monetario  ne  fiorò  bene  pa 
recchi gi ornile  così  andrò  facce do,tato  ch'io  mi 
morrò:  Ma  coflei,  perche  tarda  tatoàcoparire? 

SCENA  SECONDA. 

Madonna  Antonia,  Giannino. 

Sm»,  penitene  hor  amai:  egli  par  proprio  che  uoi  hab 
biate  d ire  àgiufiitia . 

C a 
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M.  A. Turni  fai  pur  fare  nella  mia  uecchiàia , quel 
eh* io  non  feci  mai  da  giouine . 

Gian.  Jo  credetti  hauerui  pregato  à battanoti  ; qui  è 
l'honore,e  t util  uoflro,che  uolete  noi  altro? 

ti.  A. E bene  honoreitn  debbi  fare  crederebbe  io  non 
conofca  le  Gallozzole  da  ì Tater  noftri:Ma  ri  è 
foltamente  cagione  quefta  maladettapouertà  . 

Gian.  Sia  come  noi  uolete;  venitene  tofio, 

M.A.Doue  fono  i denari? 

Gian,  l^on  dubitate . * 

M.  A.'Hpn  ne  fa  nulla. 

Gian.  0 egli  è la  gran  morte  con  effo  uoi  ; io  ubo  pur  ' 
detto  quandi eiuerr anno  f* 

M.A.E  io  ti  diffiychegli  uoleua  imangiitu  non  debbi 
fapere}chefa  tto  lefefie,  non  fi  (roua  chi  ficchi 

gli  Arazzi! 

Gian.  Se  noi  non  gli  hauete  prima,  ch'egli  entri  in  ca- 
\ f^andateuene  baldalnentefiabbiate  pur  cura  à 
quanto  io  u'ho  detto  i 

M.A.Horsù  ;poi  ch’  io  fon  ueflita , facciam  ciò  che 
tu  vuoi : ma  Uedi , fe  io  non  boi  danari,  fcopri~ 
rò  ogni  cofa . 

Gian.  Fatelo  di  bel  patto.  . ’ v* 

M.A.Al  nome  del  Signore  ,fia.Vìio  danno  s io  m'in- 
ganno . •'  ‘ s 

, Gian.  E uàper  rima:  hor  tienitene  ;ma.quettaltratoHp 
èrimafla ? 

M.A.Fedila,ch'ella  ne  uìcne . • ' . 

Gian.  A che  fare  hai  tu  badato  tanto  & 

^ 5 CE- 
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SCENA  TERZA. 

• ..  . 

Sandra  Femina, Giannino,  M.  Antonia. 

Mi  fonpur  uoluta  r affair  a-e  unpoco;che  uole 
ni  tu  ch'io  parejfima  Zambracca  ? 

Gian.  So  che  tu  hai fo fiato  nel  Boffolo . 

San.  C he  s'ha  da  fare?  sbrighialla  or  ama  i.monn'Mn 
tonia  hauete  uoi  hauuto  i danari* 

M-M.'Non  io:  dice  che  ne  gli  harem  poi. 

San.  E quanti  * 

M.^-Due  feudi  per  una.  . P- 

, San.  Tone  ben  pochi. 

[ Gian.  Doh  fuccida  : fa  un  pò  il  conto. 

1 M.  *4 -Quelle  fon parole  <J?auan%p;  Giannino , capan- 
ne le  mani . • 

( Gian.  Von  accade  altro,  poi  che  noi  femo  così  carto- 
nando giunti  aU  ufcioy  entrate  qua  dentro . 
Aprici  tofto  in  buon* bora. 

Gian.  T affate  qua * 

M.^i. Vienne  Sandra* 

San.  Andate  là  ch'io  ui  figuito. 

Gian.  Tuffate  al  nome  di  Dio;paJfate  dentro ; hor  co~ 
sì' : Tur  ui  fi  condujfero  col  malanno  : ah,  ah  ; 
je  non  fuffe  fiato  che  io  riho  troppo  gran  bifo- 
gno , nonfaceua  mai  loro  tante  fregagioni  : Ma 
che*  tengaci  pure  Jpeffo , come  quefto,mal  che 
ben  rimetta;?  ho' fatto  i patti  di  quattro  fiorì - 
**■*  *,  C ^ tu  ; 
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ni:  e venti  ne  nò  chiedere  al  Secchio  : il  retto  fi 
ranno  mienma  eccolo  appunto, cb'e  gli  nè  uie  dì 
. quàùl  henuenuto , Tadron mio  dolce. 

/ .SCENA  QJV  A R T A. 

Gcrozzo,  Giannino. 

Ombè  Giannino  }h ai  tu  fitto  quctto  mercato  art* 
cora* 

Gian,  uoflro  piacere . 

Gero. Quanto*  . . 

Gian.  Venti  ducati. 

Gero.  Quanto,  oh*  vv  •. 

Gian.  Venti  ducati. 

Cero.  Capperi  : o uà  : babbi  fieflo  dietro  di  quefie 
Tolleggole  : ella  uonebbempocbe  volte  man- 
darmi alle  ftincbe:campita;  oh  io  mi  penfaua  fi 
re  àgroffoni. 

Gian,  grojjoni* S imil perfine  uogliono  e/fere paga- 

te bene,  e maggiormente  da  i uofiripari. 

Gero.  Che  pagate  bene*mivien  uoglia  di  non  sò  che 
fire:e  mi  fnamorerei  almanco  delle  due.  ' 

Gian.  Volete  uoiperò  ch'ella  ni  compiaccia  in  dono ? 

Gero.  Sì  uoglioied  ella  harebbe  a fin'lo&olendofareil 
debito  fio. 

Gian.  Sì  che  la  figura  è bella . 

Gero.  Che  dì  tu? 

Gian.  Dico  che  non  uidolgon  più  le  budella,  e cheuoi 

fetè 
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fete  guarito  totto. 

Gero.  Ben  bè:  uenti  ducati ? cacafangue  ? 

Gian.E  quefto  dunque  l' amore#  l bene  che  uoì  le  uole 
uate  dia %?  doue  fono  bora  le  promejfe  ei  doni ? 

Gero.  Chiacchiere  ; coììei  uerrebbe  rouinarmi  semi 
cauerebbe  in  poche  uolte  le  penne  maefire . 

Gian.  7{on  Jpenderefie  uoì  qualcofa , nel  gufar  tanto 
piacere  ,contentandoui  dell  amor  ofa  uoftra? 

Gero,  sì  {penderei  bene:  ma  nonuò  farle  pazgje. 

Gian.  Quanto  le  dare  fi  e il  pià  ? 

Gero.  Infino  a uno  fcudoie  mi  pare  una  bellapaga 

Gian.  Io  fio  frefcoy  e nonpiù  niente ? 

Qtro.  Che  uuoi  tu  ch'io  le  dia?  fe  io  le  dò  tanto , quitto 
fi  dà  a un  Dottore  per  un  Configlio? 

Gian.  Sta  bene:  e uole  te  apofla  di  danari  lafciaretan 
to  foaue}e  guccberofo  bene  ? 

Gero.  Ohimè  Giannin  carole  tue  parole  m'hanno  tut- 
to follucherato  : uà  pche  tu  uegga  che  io  fio  mal 
da  douero , uà;  e dalle perinfino  in  dieci  fiorini  . 

Gan.  Guardate  a non  ni  far  male . 

Gero.  Che  di  tu? 

Gian.  Dico  ch'ella  harà  per  male  così  poca  offerta  : 
penfando  che  io  l uccelli,  e non  uorrà  ttar  for- 
te. 

Gero%  Tsfo,  eh:  lafcìala  andar  fegnata,e  benedetta  : ma 
toma , eproua  tmpoco. 

Gian.  ^4  che  fare? 

Cero,  ueder  quel  ch'ella  ne  dice. 

Gian.  In  quanto  a lei,  la  fetta  fi farebbe  ferrea  alloro: 

C 4 ma 
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dotterà, non  la  guarànà  in  dieci  Fioritile  poi  do 
ue  uà  la  l^aue,pub  bene  andare  il  B rigammo. 
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SCENA  Q_V  I N T A. 

% 

Cadetto,  Giannino  Serui . ; 

Certamente , che * dotte  è affai  amore , come  dice  il 
Trotterò  io, c affai  timore. 

Gian.  E maggiormente , che  non  gli  mancano. 

Cari,  il  Tadron  mio  battendo  hauuto  da  Giannino 
buone  nouelle , perch'egli foprafla  unpoco,dur . 
bita  di  mille  cofeauuerfe. 

Gian.  Tant'è,  io  la  tengo per  fatta. 

Cari.  Ma  uedilo  ? oh  Giannino , il  Tadron  ti  fi  rac- 
comanda, e ti  affetta  conpikdefiderio,che  non  , 
fanno  i Cantori,  egli  S trioni ,il  Carnovale. 

Gian.  Io  lo  confolerò , mala  borfa  ne  patirà  le  pe- 
ne* 

Cari.  I piaceri  non  paion  mai  buoni , fe  non  fanno  al- 
trui di  rame. 

Gìan.*Andiampur  toflo  à trouarlo . 

Cari.  *Andiamo:ma  uedilo  in  fu  l ufcio  app  untò.  . I 

SCENA  SESTA.  v 

’ A ? , .•  . . " 

Federigo, Giannino,  Carletto. 

Oh  Giannin  carolo  mi  con  fumo,  io  muoio. 

Gian. 
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Vian.  Entriam  lofio  in  cafa ; e là  ’dirouui  quel  tanti 
che  far  fi  debba. 

fede.  Entriam  tofio;  bienne  tu . 

Cari  Eccomi . 

\ -4  \ < / ' l s-*'  : > 
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SCENA  SÈTTIMA. 

Bita  da  fante,  Riccardo . 

..  Jk  ' : ! ' 
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Jo  Wf  auuifai  fèmpre. 

I{[cc.  Bita,  odi ; odi  Bita . 

Bita.  Che  te  ne  pare? 

Bice.  T u non  vuoi  intendere  Bita  ? 

Bita.  Vedi  fe  methaueuon  caricata  ? 

B^cc.  Bit  accoltami  feti  piace. 

Bita.  S e io  non  te  FhaueJJì  detto  prima , tupotrefli far 
fe  rammaricarti  di  me. 

Bice.  S e quella  è Ofìeria;che  io  non  pojfa  hauer  mai 
cofit  ch'io  defideri. 

Bita.  Guardami  in  yerfi,  e non  ridere? 

Bice.  Ioti  fo  intendere  ch'ella  è una  cafa  dhuomini 
dabene . 

Bita.  Molto  è così  in  un  Chiaffolmo  ; quafi  e}?e  io  non 
fappia,  e non  conofca  le  Jlrade  buone , t hono «• 
reuoli . 

Bice.  7{pn  t'ho  io  detto3che  ni  riefee  tu  filo  di  dietro  » 
uedilà ? quella  è la  porta  principale . 

Bita.  Ter  che  dunque  non  entriam  di  quiui  ì 

Bl^ 
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Bice.  Ter  che  federilo  è reflato  con  Mmbrogio  di 
pregiagli  la  parte  dilli  che  ueramente  èflanga 
acconcile  agiata  per  ogni  gentildonna . 

Sita.  Quell  entratacela  mi  dà  nelnafo:  e dubito  ch'el- 
la non  fia  una  fianca  di  T auerna , fendale  co  fi 
prejfo . 

Bice.  Fa  una  cofa  : promettimi  d affrettar  qui  tanta 
che  iouada  à dirlo  ad  Ambrogio , che  so  che  mi 
ajpettà  là  dentro,e  uenemo  ad  aprirti  dinarrgi:  e 
chiariratti  di  quel  follemente  dubiti . 

Bita.  *A  coteHo  modo  fon  io  contenta. 

Bice.  £ uedrai  ch'io  non  fono  ufo  à dir  bugie. 

Bita.  Ma  oh, ohi  lafiia  pur  fare  à me:  tu  non  odi,  ò là 
Riccardo  ? 

Rkc.  Cbeuorraituhora. 

Bita . Serica  che  tu  uada  altrimenti,  io  fòn..diJpoflauc 
nire  à ogni  modo . 

Ricc.  Ringraziato  fia  il  Cielo. 

Bita.  lo  conoscerò  bene  fe  ella  farà  cafa  da  Cittadini9 
ò Tauerna:e  ti  giuro  di  dar  uolta  indietro. 

Ricc.  Tu  non  barai  coteft a fatica. 

Bita.  Tu  Jai  ben  s'io  fon  donna  per  farlo  f* 

Ricc.  Se  tu  troni  altrimenti  di  quel  ch'io  t'ho  detto % 
uattene  di  bel  patto, eh' io  te  ne  dò  piena  licenza* 

Bita  Taccitene  tu  altro.  ^ 

Ricc.  Horsuiandianne  hoggimai. 

Bit*,  y aldi 
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M.^A. Eccomi.  ' 

Gian . Car letto,  io  bo  mutato  propofito , 

Cari.  Ei  mi  pare . 

M.A.Doue  fono  i danari  ? 

Gian.  Trimafufi'iogionto;  che  Fornico  è in  punto:  fo- 
no in  quella  Borfa . 

M.*A.  Dalla  quà. 

Gian.  Viano  à i ma p affi:  qui  ce  ne  fono  dieci,  e tu  bai 


adhauer  duoi  ducati  > : x 

M.A.  E due  quattro,  per  la  Sandra . . : 

Gian.  Doti  è ella  ? * 

M.A.Tsfel  beato  letto  ; ella  non  bebbe  prima  pieno  H 
ventre,  ch'ella  ui  fi  coricò.  n 

Cari.  So  dir  eh1  egli  bara  bifono  di  Bucato.  o 

Gian.  S fattene  d me:  ma  che  diauol  mangiò  ella? 


M.A.Semo  Hate  bene. 

Gian.  In  che  modo  : dì  su? 

M.A.T  ofio  che  noi  fummo  giunte ; la  Sandra  battè,  e 
acfcefeil  fuoco;  in  tanto  io  prefi  una  mettadel- 
la;eprouato  la  uolt a,  alla  prima  Bote , che  io 
detti  d intoppo;! empiei  d un  buonuino. 

Gian.E.poi? 

M.xA. Datomi  alla  cerca , e trouato  della  farina  , e 
del? olio;  che  dirai  tu  , che  noi  facemo  forfè 
venticinque  frittelle? 

Gian,  Affagaggine . 

Lari.  So  che  uoi  c gufate  il  corpo  di  grinte,  j y. 

M.A.E  habbiam  beiiuto  di  tal  vena,  che  mi  cornea- 
ne  ritornar  da  vnavokam  su  ,pelvìho . 

, Carle, 


xs.  a r r o J _ 

faccia  Arno . 

Gi<w.  ^ Dìo  cornar e:hor piglia coflì , , due,  tre 9 

quattro  ; fei  tu  contenta  f* 

M-A.É  confolata: in  fine  eglinonècofa  al  Mondo 
che  rallegri  piu  il  core  > che  loro  1 così  ci  potrà 
Ìlare  ognuno . 

Gian.  Sai  quel  ch'io  vò  che  tu  facci  ì 

M.  A. Dimmelo . 

Gian.  Te  lo  dica  qui  Carletto  : Cadetto  yà  su  tofio , 
ragguaglia  anche  la  Sandra,  e fuhito  ufcitene 
perì  vfcio  di  dietro , e per  l' vfcio  di  dietro  me- 
de  fintamente  tornatene  à cafa,  e dì  ad  Ambro- 
gio , che  quella  cofa  non  bifogna  più . 

Cari.  Oh  quella  faccenda  1 

Gian.  Ho  penfato  un'altro  inganno  ,fa  quel  ch'io  ti  di 
pugniti,  uefliti , e affettami. 

Cari.  Tanto  farò. 

Gian.  Monna  Antonia , fiate  à udire , e non  mancate 
di  far  quanto  egli  ui  dice . 

M.A.Horsk  con  la  buona  ventura. 

Gian.  A me  bifognatrouare  il T airone ,che ferrga  dtt 
bio,  moffetta  in  cafa , e frapparlo  in  modo  ; Ma 
che  non  ci  hauen.lo  à correr  danari, mi  crederr a 
pur  troppo  , e farà  ogni  cofir.lafciami  ,poi  ch'io 
fon  giunto, batter  la  Torta  ; tacciò  Vairone  f 

SCENA  DECIMA. 

-V'iw'  v ••  *•  ’ . : ‘ 

Gerozzo,  Giannino.  is 

0 b 
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X)h  dannino ? 

Gian.  appunto  picchiotta  Vufcio  per  uenìrui  a tro- 
ttare'. 

» 

Gero,  appunto  apriua  la  porta  per  cercarti , perciò - 
che  battendo  fornito  di  far  collezione, non  pote- 
ua  più  fare  in  me  : così  mejfomi  il  mantello,  ne 
ueniua , com'ho  detto  , per  trottarti;  ombè,cbe 
nuoue  mi  porti  tu  f* 

Gian.  Trifte,  e buone. 

Gero+Quefta  è bella  bora : come  'vuoi  tu  che  il  male  , 
il  bene  ftiano  infieme  ì tu  mi  par  matto  ; doue 
vedeftu  mai  L'acqua  col  fuoco  ì caftrone. 

Gian.  Io  ue  lo  dico  di  nuouo , che  à un  tratto  ut  porto 
trifte, e buone  noueUe . 

Gero.  In  che  modofiimunito , dillo  tofto. 

Gian.  Trifte,  s3  intende,  perche  la  Madre  è più  dura, e 
fta  piu  foda  circa  i uenti  feudi , che  una  querce 
uecchia  alle  percoft  e de  ifr  efebi  uenti . 

Gero.  Bella  t Allegoria . 

Gian.  Buone, per  eh' io  ho  tienfato, come  diftderofo  deir 
lutile, e del  ben  uoftro , una  uia  ageuole],  e fen- 
Za  Ipefa  à cauarui  tutte  le  uoftre  u oglie . 

Cero.  Oh  tu  m*hai  tutto  rihauuto,  Gianninmio  ualen 
\ te;  uà  che  tubai  piti  bifebizzì > epuntinella  ter 
fta,  che'l  Fiftolo,fegui. 

Gian.  'Piu  giorni  paffati  fono , che  per  quefta  Cittì 
pafsò  un  ualentisftmo  huomo  Soriano  Dottore 
di  ^Negromanzìa , che  tornaua  della  Mecch,  da 
uifitar  l Una  di  Mac  ometto. 


Gero . 
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Gero.  Che  vuoi  tu  dir  per  quefio  ? 

Gian.  Vuò  dir, ch'egli  fi  ammalò , e neli^Albergo  della . 
'Pecora  fi)7natofi , fu  conofiiuta  la  dottrinale 
lapotenga fua  ine  filmabile . 

Gero.  Che  mifà  questo  d me  ì 

Gian.  Lafii atemi  fornir  e:onde  da  molti  giouanì  fu  ni - 
' fiuto  i piu  letterati  di  Firenze. 

Gero.  S on  quelle  le  buone  nucue,  che  tu  dicati  ? 

Gian.  0 noi  Jet  e fatti  diofo,  Dimoio  : ò uoi  mi  lafiiate 
fornirlo  uoi  m imponete  filengio  f 

Gero.  Ohimè,  for nifi i ,jornifii  pure. 

Gian.  * Accadde , che  faccenda  fogni,  della  fua  Vertk, 
ftiipendisjÌMÌ,jk  da  quegli  le  nato  doli  Hofi  cria > 
é menato  d ca'a  loro. 

J ..v  ' / ' . ’ 4 

Ge)‘o.  Dipoi , che  nefiguito?  . 

Gian.  Guarì  finalmente, e come  hiiomo  da  bene,  ch'e- 
gli fgli  ha  ristorati  largamente  tutti,e per.non 
là  far  pm  lunga  diceria,  fii.  tr Qua  bora  in  cafa  Fe 
derigo,  amico  mio  ; al  quale  per  incanto  fa  ogni 
notte  uenirel  Innamorata  fu , e dipoi  in  fulfe- 
d^lgiornoja  ritorna  à caffi  di  lei. 

Gero.  V eminente  cafo  Jìupendo,e.  miracolo  fo. 

Gian.  Costui,  Domattina  fi  parte , e uajfene  in  dile- 
guo ? e perche  F edengoAtutto  mio , e fe  cigli , 
mentre  che  non  bàtteva  famiglio,  mille firuigi  ; 
jne  ne  fono  ito  d lui, per.  corno  uottro , et  bollo 
f regato , che  Jìa  contento , mediante  l 'aiuto  di 
Quel  granfi b uomo,  far ui goder  della  uofira  In- 


namorata . 
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Cero.  Oh  diauol , tu  bai  fatto  errore  • - * - 
Gian,  jt  che*  » 

Cero,  manifeflare  i fatti  miei . 

Gian.  TS{on  fapete  uoi , che  b fogna  portare  il  male  ht 
palma  di  mano  ? chi  haurebbe  dirotto  il  Tfe- 
gromante  : e dipoi  egli  è innamorato  come  voi: 
e oltre  che  non  ne  fallerebbe,  ni ha  per  uoi  prò 
me  fio  aiuto  > e configlio . •• 

Cero . Dio  gli  faccia  di  bene  : certo  mi  duol  bora , poi 
ch'egli  è così  gentile,  e corte fe  di  non  gli  batter 
dato  la  mia  figliuola  : ma  ne  fu  cagion  Juo  "Pa- 
dre,eh' è una  befiia,che  da  noi  nonreftaua. 

Gian.  Coterie  fon cojb  ordinarie. 

Gero.  Tu  dì  laverità  : ma  dimmi >c  he  fete  voi  rtmaftà 
Gian.  Terche  domattina  per  tepo  fi  parte,  comio  ubo 
détto,  ragionammo  di  far  pià  co fe..  - 
Gero.  Pianamene  qualcuna  ì 
Gian,  lo  gli  ho  fatto  intendere  tutti  i uoftri  partico- 
lari, e come  non  là  figliuola,  ma  la  Madre  è 
quella  che  guàfta  : égli  ut  farà  conuertire  in 
qualche  anìmaletto  piccoUno\  è andar etene  à 
lei  à di jp  etto  della  Madre  : enti  diffe , che  io  [ufi 
fi  con  ejfo  uoi,  e uedejfi  quel  chepiù  ui  piaceua: 
fi  che  guardate  uoi  ; 

Gero.  Guarda  pur  tà . 

Gian,  -fiolete  uoicomertirui  in  gatta ' » 

Gero.  E poi  ? ’ f — ; 

Gian.  -Poi  ue  ne  andrete  correndo  infino  à cafa  fica, 
ed  entrato  per  la  fineflra  ferrata,  la  tro - 
ù D venie 
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uerrete  in  camera,che  u affetta. 

Gero.  Deh  nò:  quelle  gatte  hanno  nome  di  Streghe  ; . 

io  non  le  no  rrei  far  paura.  . • . j io 

Gian.  Cortuertireteiu  invccello.  >h'.  -J.  *•  '.sa' 

Gero.  In  quale?  -.Co  '•  m * . u • 

Gian.  1 n qual  uoi  uorreteùn  Gufo, in  Barbagianni,  in 
, Allodola , in  Tufferà,  non  importa. 

Gers . Come  farò  io  poi  à ritornare  in  me? 

Gian.  Hauete  à tenere  à mente  à certe  parole}che  det  — 
tele,fubito  farete  uoi  , & 

Gero.  E ferrea,  quelle  ? • * ^ b*  v, . » '»*w« 

Gian.  Stareteui  fempre  mai  vccello . 

Gero.  Carsica?  nò  nò:  non  iofionb:  ò fe  io  me  lefdi - 
menti  caffi?-  Ciacchi  ere  : vuoi  tu  ch'io  mi  perda 
l effe)’' ouomo  ? 

Gian.  Domin , elle  fono  quattro  paroleiben  firefle  da 
poco  • **' 

oìan.  Tu  hai  alle  uolte  legroffie  fittigliele  : debb'io 
per  ometter  e à ripentaglio  la  uita  mia  con  una 
Ciuetta,ò  con  m Tipijhello? balordo , il  Diano- 
lo è fittile , e fila  graffio:  io  farei  un  bel  fatto;  dà 
huomo,  troUarmi  un  \AUocco,ò  una  Ghiandaia ? 
penfa  pure  ad  altro . ' . atv  , . 

don.  Se  uoi  battete  paura,  noi  poffiiam  tortene  giu 

affatto . \ 0 

cero.  Benbè; io  non uò guastarmi,  per  hauere  a do-  , 
uentare  io:  troua  un'altro  modo.  .• 

Gian.  Hor  udite : fiquefio  non  ui  piace  ,fi  potràben  ^ \ 
dire,  che  uoi  fiate  fuogliato.  u\  w.\  . '■» 

\ cera. 


* 
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cero.  Come* 

oian.  Voglio , cfce  uoi  andiate  muifibile. 
cero.  Come  inuifibile*  ' 

Gian.  Che  uoi  non  [tate  ueduto  daperfona,e  che  neg- 
hiate ogniuno . 
cero.  In  che  modo  fi  farà  ? 

Gian.  Oh,  oh,  ageuolmente . 

Gero.  0 che  bella  fefla  farà  cotetta  ? ueder  tutto  il 
mondo,  e non  ejfer  ueduto  io  ? 
cero.  Bellijfima  Certo;  andiam  pur  uia. 

G ero.  Tofto  eh* io  mi  liruggo  ;andiamo. 
cian.  Seguitatemi. 

cero.  Vàlà;  che  mi pare  andare  àtwTge* 
cian.  E uoi  andate  al  morto  . 1 

Gero.  Che  dì  tù  ? \ 

Gian.  Dico  che  miharete  un  gran  conforto. 

cero.  Egli  ne  farà  otta. 

cian.  Sappiatene  grado  àmq.  . * v> 

c ero.  E la  buonagrazia  te  ne  fapenò . 
cian.  Entrate, poi  chetufcio  è aperto , cafamagnifica 
èquefta.  ' 


cero.  Sì  certamente ;merme. 

i 

«...  il  fine  del  terzo  UttQ< 
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SCENA  PRIMA. 

v ' ^ T*  0 1 ’ . .■  * *.$  * • ■-  * • ■ ■'*,  V'  V * * *■  ^ 

Federigo  folo.  • A;. 

lo  credetti  ben  ch'ei  pioueffe , twa  non  già,  che  ro - 
uìnaffero  i Cisti  : io  retto  stupefatto  che  fipoffa 
trornre  unhuomo  così  [empiicele  credutole  non 
so  s’egti  s'è  l amore,  ò la  poggia, ò la  vecchiaia, 
cheto  facciao  v f ciré  dei  teminiiegli  die  e,e  crede 
cofe  che  fi  piglier  abbono  colle  molle : fi  pefa  cer- 
tamente,che  Carletto  fila  Jgegr ornante, e il  triflo 
sè  tinto  la  faccia,  e le  mani , e meffofi  in  teda  un 
di  quei  berrettoni  raffi  all  antica, con  uno  fciuga 
toio  amolto  intorno, intorno;  tanto  ch'egli  pare 
la  più  Jlrana  befiia  del  mondo  jn  dofio  ha  una  ue 
fiaccia  r offa  foderata  di  doffi,  che  doustegiì  ef- 
fer  dell  Arcami  mio, talchi  appena  miricordaua, 
ch'ella  fuffd  in  cafa  : e fauella  dimaniera , che  nè 
da  fe,nè  d'altri  èintefoie  nell  ultimo  hanno  conr 
chiufo  di  farlo  andare  inmfibile  à quefia  fua  In- 
namorata , e hannogli  dato  una  "Pallottolina  di 
cera,mi pens'ioja  quale  debbe  tenere  in  bocca  , 
e mentre  ch'egli  ue  l'harà,nonfia  ueduto  da  per 
fonai  io  ho  creduto  hauere  d fcoppiar  delle  rifa, e 
così  per  nonguaflar  la  fefla,miJònpartito:Gian 
nino  mhaa\iuertito,  ch'io  finga  di  no  lo  uedere , 
fubito  ch'egli  efca  di  cafa : ma  per 


che  mi  par  fenr 
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//r  tufcio , dorò  fow  «« pò  uolta , e tornerò, per 
che  la  co  fa  non  paia  fatta  a mano . 


SCENA  SECONDA. 

Giannino,  Gerozzo. 

Se  voi  uoletè  che  io  uì  vegga , e eh* io  ui favelli,  ca - 
✓ cof  e/?<*  c o/à  di  bocca . 

Cero.  Sì  che  tu  non  mi  vedi? 

Gian,  affatica  ch'io  ui  fento . 

Gero.  0 ‘ > 0,  io  uò  pur  eh?  tu  rni  vegga . - -v » 

Gian.  ^ coteflo  modo  sì. 

Gero.  Mi  par  mHtami,  che  qualche  amico,  òcono- 
feente  nofiro  cipaffi , per  «edere  «jffàtto  quefìa 
meravìglia.  • . v 

C/d«,  «/  jfdare  «0/  di  me  ? 

Gero. Si fidoimas* ella facejfeàte, etti  ì vn’ altro, dove 
mi  trouerrei  io?  Ma  ò io  fono  il  bel  Tannemolo? 

Gian . Ver  eh  e cagione  dite  voi  così  ? 

Gero.  Verche  io  poteua  là  in  cafa  farne  la  prova:  jm 
la  farò  bora : togli  mettetela  in  bocca  un  pò  tù  ; 
e vedrò  fe  io  ti  veggo  ? 

Gian.  Tslieteicotefia  ferve  filamele  à uoi,e  qit  altra  al 
l'Innamorata  uofira , e fin  fatte  filo  per  voi , e 
per  lei,  e vàuui  dir  più  olt  re,  1 he  da  hoggi  in  la , 
elle  haranno  perduto  la  virtù. 

Gero.  0\  elle  dureranno  sì  poco?  ohimè  io  mi penfaua 
di  goderle  fimpre  . 

Gian.  Sempre, vi  pare  una  favolato  voi farefle  dap'à* 
che  ! gra  jvrco,  non  uò  d,rre  ilVapafi  tlmpern: 

* D 3 Gero . 
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cero.  0 uatti  con  Dio:  fe  io  non  baueua  ceruelto  à 
dirgli  che  nefaceffe  una  in  nome  fuo , non  borei 
potuto , uolendoyfe  eglifojfe  accaduto  ^con  dar~ 
ie  mezga  la  mia > nafconderla  dalla  Madre ì , 
c ian.  Trulla  uoleuaie  uoglio  forni fapère  un'altra  cojk  • . ’ 
piu  marauigliofa  intorno  d quello  fattale  di  * 
maggiore  importanza; 

cero.  Dmmelo  shaccioche  io  fia  dogni  cofa  benijjimo  •> 

informato.  ' V"  '■  ’ o 

don.  Vna donna folamenteui potrebbe  vedere;  rmg  ; 
quando  ell'hauejfe  ò la  notte  dinanzi#  il  giorno 
fatto  le  fufa  torte  al  marito . 
cero.  Certo? 

A don.  Certi  fimo  ; da  tutti  gli [ altri fete  poificuriffima 

per  un  giorno.  . jfy 

G ero.  14.1  nome  dì  Diorma  dimmi  innanzi  che  fi  faccia 
più  tardi:come  uuoi  tu  cb*io  faccia  all'entrare^ 
aliufiire ? 

c ian.  Dirouuelo  : io  fingerò  ritornando  > di  fare  i pat- 
ti con  la  Madre , e diuolerledar  poco  più:  uog 
farete  quiui  imi fibile , e gongolerete , e men- 
tre che  noi  ciarleremo  > fendo  tvfcio  aperto , 
ch'ella  non  uedrà  , ue  ne  entrarete  in  cafa  : 


so, 

fa 
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ma  prima  che  uoiatriuiate  in  camerali  cu- 
llerete la  Tallottola  di  bocca , accioche  la  Dia-  . 
mante  non  ifphritaffe  : edipoifioffole  una  uol- 
tail  Telliccioneje  conterete  quejla  merauiglia  * 
cero.  Tutto  mi  piace jma  uo  fitperió  : tofioche  la  Dia- 
mante fi  metta  quefi altra  m bocca , fuggirà 
% V - -’j:  i .i  e/Aj 
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élla  da  gli  o cchi  miei  ? 

Gian.  Meffer  nò  : angi  ut  uedretel un  ì altro , finga 
ch'altri  vegga-voi. 

Gero.  0*  io  Ubo  caro  ; e poi  che  boggiho  tanta  poffare 
ga , intendo  far  qual  co  fa  di  mia  mano . 

• Gian.  Guardate  pur 'à  non  far  qualche  fi  andò  lo  ; Ma 
oh,  oh  ; ecco  chenoipotremchiarirfi. 

Gero.  Che  guardi  tu? 

cian.  Guardo  che  mi  paf  veder  Federigo  dilbntano  ; ' 
egli  è dejfo  certo  ; tofio  mettetete  la  "Pallottola 
in  boccajèflo  innanzi  ch'egli  -pi  vegga . 
c ero.  Ecco  fatto , ecco  fatto . 
don.  H abbiate  cura, che  noi  non  u urtiamo  ,fi/ion  fa- 
Meliate , fi  non  s è prima  partito . 
cero.  Laf eia  pur  far*  à me.  *' 

Gian . 0>  egli  ne  viene  adagio  : hor  sù  lafiiamegli  fare 
incontro  ,e  falutarlo  : Mejfer  Federigo , voi  fe- 
teilbenuenuto . 

SCENA  TERZA. 

Federigo , Giannino , Gero  zzo . 

O’  dannino , che  uai  tu  facendo  ? dimmi,  che  fegul 
del  Tadron  tuo , hard  eglibifogno  del  'JS^egro- 
mante?  <;>  • ■. 

Gian.  'Hon  credio , egli  è tanto  paurofo , che  egli  ri$  fi 
vuole  impacciar  con  incanti. 
fed.  Egli uorrà- fiyfepoi fareà  betta,* tempo  cb'egfi 
non  potrà  : egli  fi  parte  domattina  à ogfàmodo, 

’ Il  c ìan. 
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Gian.  In  buon  bora  ; i denari  fopp erirarmo,doue  ma- 
ta il  timore. 

2 7 ed,  Sta  bene  : egli  m'increjce  di  lui,  e di  tutti  gli  al- 
tri Innamorati : e metterei  l’bauere,  e la  per  fona 
per  consolargli. 

Gian.  Così  fanno  tutti  gli  huomini  gentili  uirtuofi. 
fed.  fho  caro  affai  Sbatterti  trouato,  perche  io  non 
andrò  a cafa altrimenti. 

Gian.  L'ho  caro  anch'io  per  lo  commodo  nostro,  % 

JFed.  Vuoi  tu  niente?  j 

Gian,  'bfon  altro,mi  tir  ac  comando  fempre . 
fed.  *Al  tuo  piacere. 

Gian.  Oh  Tadrone t oh,  oh:  doue  fete  uoi  t non  canate 
ancora, non  ancora,  affettate  un  poco:  oh  egli  è 
ffarito t feopriteui  borato  lato  làtnon  dubitate , , 

nontemetete  che  sì:  oh  io  fon  il  bei  B achiocco  * 
ch'eglimharàpofloapiuolot  ^ 

Gero.  ^lh,  ah,  ah,  ah.  • ....  . , y L 

Gian.  Ma,oh,oh:iotho  fentìto  riderei 
C ero.  ^ih,  ah, ah,  ah. 

Gian . V oi  ridete  sì'  di  cuore  t 
Gero.  Se  la  Tallottolina  non  mi  ufciua  di  bocca  per  le 
rifa, io  ti  borei  fatto  perder  la  pacicnga. 

Gian.  T>lgn  mi  fi  ueniua  meno ; uoi  barefle  nell  ulti- 
mo fatto  danno  a uoi  ; ma  che  ui  moffe  così  à 
rideret  . . , -, 

Gero.  Tu  , ch'andati  colle  mani  innanzi  a quefio 
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/ modo  tentoni , come  coloro , che  formo  à met-  ’r  T 
tl  lu0H0%  • 1 £ 

ir  v ' ’ m 

. J 


» 


Q^v  r o;  19 


p Gian.  Voi  uolete  dire  a Mofcacieta : ma  horsùyandia-*  , > 5’. 

mo  al  viaggio  noflro.  '■'/ 

p Cero.  Sì  ch'io  mi  confumo , e mi  formili' ami  dì  tre-  -V- 


Gero»  Camino  pure, 

Gian,  ùuuertite  a non  parlare , e fe  lamadre  dìcefle 

qualcofayche  non  ni  andaffe  per  la  foni afa,  fat~  w>  ^ 
te  orecchi  di  M ere  atante.  » ) . v » o 

Gero.  Come  orecchi  di  Mercatante ? 

Gian.  'Non  odono  fe  non  le  cofe  che  fanno  per  loro . \/ 

Gero,  lo  t'ho  intefo  appunto.  lì 

Gian.  Vedete  là  l ufeio : metteteui  in  bocca  la  Tallot - . \ 

folade  io  picchierò fubito. 

Gero.Eccotela. 

Gian.  State  in  ceruelloy  e coni  ella  tùengìufo , non  fa- 
uellatemai. 

Gero.  Tu  m'hai fracco, io  t'ho  itefo  picchia, ed  efeine. 

Gian.  Ticchy  tacch  ; Diauol  ch'eli  oda ? taccb  > ticcb9 
toccb.  > 


S C E N A Q^V  ARIA,  v.  - 


. Monna  Antonia,  Giannino,  Gerozzo.  .•  . v 


uarrni  a i ferri. 


Cero.  Corri  una  bella  Terla, 

Gian.  Venitene  dunque  ? 

^ • 


, ' Che  furia  è quefla?  . . 

Gian.  Dio  ui  faccia  contenta* 


\ 


f 


, .1*- 
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.ATTO  V ' 

M.yA.Eglib  afferebbe fietufiuffi  Tadrone. 

Gian.  Kfon  u adirate  per  quello.  - • • ■ : . • . ; . v 

M.M.Siuuol  eflere  un  altra  uolta  più  difcreto . • l y 

Gian.  Perdonatemi. 

M.MStà  molto  bene  : v ole  ni  tu  però  rompermi  la 
porta?  rv'  i.  * . 

Gian.  Madonna  nò:  Ma  la  uoglia  di  fieruire  il  mio  Va 
drone,  nè  flato  cagione,  perche  mincreficetrop 
pódelmalfiuo . v.. 

M.M.iA  ai  seglihaueffe  mal  da  douero  ? y • -• 

Gian.  Come ? egli  è già  prejfio  à dare  i tratti#  iti fi  rac- 
comanda. ■ 

M-A.J\a  ccomandifi  pure  atfafua  borfa. 

Gian.  S e egli  ui  dona  due  ducati  ? 

M.%A.Che  due  ducati  ? cred  egli  però  che  noi  ci  mo- 
iam  di  fame?  miferone,auaraccio  ? che  fi  io  uo-* 
leJJì  attendere  a cotefla  cofa , nhareipiu  di  fi  fi 
i finta  da  altri r.  ma  lofaceuaper  compafflone fio - 

lamente : efietu  non  hai  altro  che  dirmi , che  tu 
te  ne  puoi  andare  a tua  pofla. 

Gian.  'NonpÌHìnonpiu:egli  è entrato  dentroiò  buono ? 
e fi  penfia  che  tu  non  l babbi  ueduto. 

M.M.SÒ  dir  che  tu  hai  il  tuo  Tadrone  : gen- 
til aria  d innamorato  : ombè,  ecc* egli  bora  ab- 
tro  da  fare  ? 

Gian.  Tgonlo  fica  tu  : uanne  pure  in  cafiai  e attendi  al 
rimanente, come  ti  dijfie  Car lettole  fie  io  non  uen 
goper  te, non  aprire  a perfiona. 

M..A.C osi farò. 

. vi-  v 
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Cìan.  Ceroso  debbe  effere  bora  alle  mani  con  la  SÌ 
dracciaypenfando  ch'ella  fia  la  pia  Diamante  ; 
eh  che  begli  atti , e bei  ragionamenti,chi pot ef- 
fe uedere,e  udire.  Hora  mentre  che  t lAuolto- 
io  ftpafce  della  carogna  ,fia  buono  trouar  Fe- 
derigo, e menarlo  alla  fua  Fiammetta:  pure  ha-* 
ra  l’intento  pio  ? pur  uerrà  qutflo  da  lui  tanto 
depderato,e  a frettato giorno?  Maprhnach'ei 
p confami,  ò ch'egli  arda  affatto, lafciamìtofto 
condurlo  al  Fiume , ò alla  Fonte, doue  egH  fpen- 
ga,  ò almeno  ammorbi  tamorofe pamme:ticcb% 
tacch,tocch. 

SCENA  QJ/INTA.  '\ 

I Federigo,  Giannino. 

0 Gìannin  mio,  come  pajfon  le  co/e? 

Gian.  B ene, bene  ;andiam  pur  dentro , cbeiouimofln 
la  uia:e  p cominci  à dar  principia  allimprefa . 
FedL  T olio  pajfa  quL 

SCENA  SESTA, 

Veronica  fola. 

V“ y Vi  fciagurata  la  ulta  mia? e che' sì,  ch'i  barò  ha 
dato  troppo?  egli  n*ha  la  colpa  Giannino  ; tan~ 
to  pena  a far  quefta  faccenda  : io  uoleua  p«r 
prima  uedere  ciò  che  di  Federigo  feguitajfe • 
; ' Quella pouera  Figliuola  > èpur  rimafla  fola  for 

• • v letta: 


,ot  T T Or. 

letta  : Domine  nanne  tu ì Se  nolla  fanno  hoggi^ 

■ grattinfipreffo  ch'io  non  diffi>  la  Fiammetta  m* 
bapromejJbjtofto  chefifcuopreilVarentado% 
di  fami  una  buona  mamiaMa,  ohimejafciami 
caminar  ratta, percioi  he  io  ho  a ire  pure  un  bua  ' 
trotto;  che poi  elle  nonbauejfin  definato,  e che 
io  haueffi  del  romore  dalla  "Padrona . 

- ’ * i * - 4 \ j\\  * 

, • 

SCENA  SESTA. 

. ^ *V  *? 

1 " Giannino,  Federigo,  Cadetto.  ' ?■  . 

j Egli  era  pur  bene  hauer  fatto  prima,  un  pò  di  cor 
leeone}  * * . 

Cor.  E maffimamente  ch'egli  era  in  punto  il  deg- 
nare . 

tei.  Stamattina  a buon' bora  beuui  due  Bicchieri  di 
Ma1  Magia  con  non  so  che  Bifcotti , tanto  che  io 
non  ho  uoglia  niente  di  mangiare. 

Gian,  lo  so  ben  io  ciò  eh' egli  é ? Voi  hauete  paura  di 
non  liner  tanto . 

fed.  Tenja  ch'io  m confumo,  io  miflruggo , e pomi 
tuttauìa  ueder  Jiajcer  qual  co  fa  dinuouo . che 
mi  disturbi. 

Gian,  ^éndianne auufìrapojìa.  • • * ^ 

Fed.  Colini,  non  uuoi  tu,ch'ei fi Jpoglii 

Gian.  Che  importadafciatelo  pur  stare  infino  ajèrat. 

perch'io  penfohauermene  aferuire.  . 

Fed.  Come  tu  uuoi  jtofto  nanne  in  cafatuì.' 
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il  r a fi  T’  <K*  *$t 

Girftf.  Carlett  omettami , perch'io  ho  tornare  àdcfi* 
narquà.- 

fed.  Hai  tu  intefo ? non  mangiar  ferina  lui . 

far.  Mejfers). 

Gian.  Quefla  è quella  chiane , c fce  m &ra*e  «i  farà  con 
tento , e felice.  . 

Feci.  Cotefla  è quella  chiane  fotto  le  cui  forge  alber- 
, g4,e  «/«e  /d Jjeme  tutta, il  conforto , la  dolce 
ga,e  ogni  mio  bene. 

Gian. indiarne, che  cosìfufie noi cortefeame , come 
io  la  farò  ejfer  a noi. 

Fed.  J^on  dubitar  Giannino,  ch'io  farò  di  forte , che 
tuharai Jèmpre  da  lodarti  dime. 

Gian.  Così  ho  jperanga:  hor  eccoci. 

Fed.v4tt.Al  bergo  giunti,  e al? orto  i% ogni  mia  fa* 

I Iute. 

Gian.  Mejjer  Federigo,  entrate. 

Fed.  Qui  non  è piu  tempo  di  fyender  parole. 

Gian.  Rgmmentateui  dell'ordine  ì 

! Fed.  Stanne  ficuriffimo. 

; Gian.  Oh  Dio,che  contento che  beatitudine fia  la  lo* 
roì  con  che  foaui  parole , con  che  cocenti  fo* 
Jpiri  daranno  principio  all amorofo  giuoco? cosi 
gli  proceri  feli  cernente  là  F orturta  ; come  per 
età,  per  bellezza , e per  corte fia , l un  dell  altro 
degnijfimi  fono  Amanti . Hor  su  dienfi  piacere 
in  un  modo, ed  io  me  lo  darò  in  un  altroché  non 
credo  che  mi  faccia  men  prò,  eh' a loro  : perciò - 
che  io  ueggio  lafatne  nell  aria. 

' % SC  E- 


t 


a. 


%A  T T O 


0 


m 


■ SCENA  SETTIMA,  v 

**  y • . y!\M\ 

Albiera,  Veronica,  Giannino*  • 

/ • / • . ' r t 

Balorda ; tu  doueui  badare  un  pò  più  ancora* 

Ver . Voi  mi  dìcefle  ch'io  tieni ffi  in  fu  Ihora  da  defi - 
tiare. 

Gian.  Ohimè  che  quella  mi  par  la  Padrona, e quell  al- 
tra la  Veronica . - * 

•Albi. Sì  a botta , che  coteflecofi piffero  cotte  a bora 
di  defma  re  * 

Ver . Perdonatemi  Tadrona,ck’io jrantefi. 

Gian.  Elle  foH  dejfe  certo  : ohimè  rouinatifemo:  lafcia 
ri  fuggir  uia  prima  ch'elle  ri  vegghino . 

a AlbiE  quandè  che  tu  non  frantendafcimunita  ? ma 
tu  m'hai  fatto  bene  non  uolendo  ; percioche 
la  Badefia,  ha  da  un' bora  in  qui,  certe  doglie  di 
, flomaco , e di  tejla,ch' ella  non  troua  pofa  i e fon 
tutte  le  fuorefoggopra , e sfaccendate  ;ond io 
per  non  ifiurbarle,mi  fon  partita  ; e con  la  fer- 
mi di  Monna  francefca  infino  ch'io  ti  troua  i ue 
nata  ;mafe  io  non  t'haueffi  rifcontro,m  borei 
meno  coterie  viuandc:  doue  potrò  un  altra  uol- 
ta  con  effe fop  perire 


ìf/  -•* ,»  ~ 4M 


1 v v«J-V 
rr- 


n.,  v Vi.'&v'.-'»  «vaxcv 


. > Sa-' ' — V _ , r *\  .i 

•>r,  * Shp&I*  ffósvs  ferro* 

J&  K • --v-  - • .w,  t 


^4 


il 


i 


SCE- 


I 


V \A'  Ifc  T a 


; SCENA  OTTAVA. 

• ' . ..  .. 

Sandra,  Gerozzo,  Albiera,  Veronica. 


Io  me  ne  ufcrrofuora , fe  uoi  nonni  fermate . \ > 

Gero.  Mhi  traditoraccia,tu  non  nnoi  affrettare  il  Cap 
fello?  . V . •••[?;, ;i:v^ 

>0  Mlbi.Ma  dimmi,che  fi  fuceuaincafa? 

Ver.  Dauafi  ordine  di  definare. 
t San.  Ohimè fermateui,fermateui;ecco  di  quà gente, 

Gero,  l^on  importa,  togli,togli;  mettiti, pur  quefta  in 
bocca. 

Mlbi.  Che  baiaccia  è là  ; in  fu  fufcio  della  fucina  no-x  , , , \ 
ftra ? 

I . * * . . • - '•  • • ••••*■  -t  •* 

, Ver.  Trillo jò io.  . 

, San.  Eh, eh:  uoi  mi  parete  un  altro? entriant  detro  og 
'■  girmi:  entriam  toflo.  ;c\ 

Gero.  Mettitela  in  bocca;  toflo  dico.  ,*♦ 

> , *Albi.E  egli  Geroigo? pon  mente.  Veronica?  . 

Ver.  lo  riho  paura. 

San.  Entrate  dentro,  cl/eine  uengono  : entrate  toflo  \ J 

; in  ma? bora. 

Gero.  Sta  pur  forte, e fermate  tienlainbocca,  che  uc~  \ 

Ar  ai  mia  'meraviglia* 

• lAlbi.Egli  è dejfo,  egli  è deffó  certo.  . „.;r. 

V et.  Signore;  che  cofa  è quefla  ? \ . ?.•>•  *> 

San.  tfZit&jaw  dentro, ohimè  che  ci  fotte  addofo. . 

Oero. sdra  ia  bocca  pure , e non  parlar  più , cheto t 

' > V uedrai 

l * **  - . .* 
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n t t o 1 ; 

udrai  miracoli. 

"iAlb.Doh  pe^zp  di  BYicone , fernet  vergogna:  che  ri- 
balda è quella ? egli  Hanno  anche  fermi, che  fi  do 
uerrebbon  uergognare:  ò Geroggo , che  pazzia 
' . è quetta?  ybbriacaccio , egli  non  ri  fronde;  quel 
t altra  Vergognata,  ella  guarda,  la  uituperofa  : 
'jqon  hauete  tanta  cafa , che  uoi  uenite  à fanti 
fcorger  nella  uiatDeh  aedi  dishonefià ? Gerog^- 
go,  ahi  Geroggo?  a quefto  modoìin  queHa  for 
ma  fifa  : uituperar  fe , e altrui  ? Ton  mente, vec 
chiaccio  rimbambito:  io  ti  catterò  il  cuore ;eà 
te  figuratagli  occhi  ditefia  : voi  nonrijporì* 
dete,  eh  traditori  ? 

San.  Buona  donna, eglin  è fiato  cagione, che  m'ha  te- 
nuto qui  contro  a mia  uoglìa . 
jllb.lo  lo  sò  bene  : muoviti, fiuelia  figgo  con  fatti* 
diofof  V r 'v; 

Gero.Stì  difcoHo  iiauolaccta, lucifera, traditora, 
nimica  delle  confolagìtmi  y * ’ 

*4lb.uihi gaglioffo,  odi  cornei  rifronde ì ^ 

Gero.  Qhimei , a metribalda  : ohhnei  ? 

%Alb.$iktei$à  uedere,che  gli  pareva  anche  hauer  ra- 
gione allo  fcelerato . 

Gero.  V£'mZ  àquefio  modo  fi  fi.  / 

^tlb.O  coflui  è jpiritato , ò egli  infetto  del  ceruellà 
affatto. 

Gero,  redi  che  mi  fin  chiarito  a che  far  fi  andava 
tantò  freffi  'al^'MortaHeto , traditoraccià  i ò 
*pàihtt  olino,  mi  racolofa:  oh  irmi;  non  fan  forfè 

da 


ty*  r-n 
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da  tanto  io? 


*ì 


ri . Albi.Jo  t'ho  fatto  fempre  meglio , che  tu  non  ine - 0 
in  riti. 

v aero.  Tu  m'hai  fatto  in  modo,  cheio  non  potrò  più  ar>-  . I 
^ dare  trai  Canneti,  nè  bere  alla  fecchia. 

Albi. 'Deh  fiate  cheto  inmathora . 

# verro.Andateuenein  cafahoggimai . ■ H 

«.  cibisi  ch'egli  ha  dato  la  uolta  affatto  •• c : ' r ' •> 

jj  c ero.  Come  cheto  ? e perche  in  cafa ? la  uolta  affatto  ? 

0 vhimei,manigolda , £«  mi fai  quefìo  *■ 

, j c/?e  t'ho  fatto  trifto  briccone , che  rtollo  dì  yb* 

j briaco ? ;l 

cero.  Le  coma , le  coma,  le  coma  : halo  tu  mtefo 
t bòra ? >•  - *viv  ’ \ 

.Albi.  Se  mi  fuffe  konore,  ò che  io  non  hauefji  rijfet- 
l,  ‘ to  à quella  figliuola , io  ti  concerei  di  forte , che 

tu  farefti  eff empio  eterno  à tutti  gli  altri  paqgi. 
Vero.  "Padrona,  andianne,  ch'ei  mi  fa  paura  à guar~  • 
darlo  • 

cero.  Tu  mi  minacci  ctnéOY'a,nontì  bofiahauemip^  • <*  * * 

fiò'ìt  cimieri  ? *>  ■ ><vw  ^ V-  v*\T 

Albi. Mi  uièn  Màglia  difficcargUH  Hàf&fco  i,  dene- 

,:\7.  : Vi&rfyh  h Vi  orni 

Cero.  SÌàmmo^ami  ancora : affetta  * affettai 

federai  pure  1 sò  ch'io  la  ttò  far  bella  affa* 

to i'-\  ■ Vwbts^j L dimoimi  Rt>« 

1 rAlbiXhe  farai:  \ 

I Cero.  Farmi  fi^me  -altvffi^io , comeìraltre  fui 

pitti*  - . vuwwS\\  V : cr ;.*v . />'  •*> 

~~M  ' M Albi*  . 


, .**  'V  J?  * JL 

\Alhi.  0 tirati  sii  le  calibe  Mò  c cicorie?  \ ; . . . . ri-  * \ . 
Gero^ndjuyW'  Di^mte^fem^,  eh’ ella  m’ha  per  . 

fempreuìtuperato.  . 

San.  Sicltfpoièahbiam  fatto,  una  bella  proua?  . •.  Ver 
.Albi.  Che  ti  par  detta  Fortuna?  rj;  ; ah  : come  uietié,  1 J' 
- che  può  far  poco  à-giugnere  , il  mìo  fir#teiks\  V.\  . 
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farò  in  modo  ch'egli;  filcgher},primachèjèncz 
auuegghino  ìXancìulbf^cbeeglì  uadia  pfàgp  V • 
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pw  zfymig*  Togli  ? egli  difo  ; andarne  facH 
mante  ; dirò  che  egli  'forede  ch’ella  fiala  Mor  ’ 

$0t  9*éìk&to  tó&ikwiv  & fei  giom  V-ÌVk 

fono  ch’ella  andò  in  Fitta  : Certo  ch’egli  [arà 
foto  fitto  trèdere qualche  cofa Urana  spot  ibi  .c  . 
egli  fipenfaua  che  noi  non  lo  uedejjimo  : od  egli 
feri  impalato  da,  (bmd?  imm ■pvf  oWmr 
pnarnùyóndefi  uengaL- ideila  èjèrflr#  dubbia, 
femina  di  mondo,  oktwfij.y  Veronica? , ,f,\ - vi 
Ver.  Lwill 

lAlbi.Dìo  ci  aiuti, e lafua  Madre.  . 0Vt:  h 

Ver.  -Cosìfemol sw 
^ilb.  Tur  del  male, noi  non  femo  flati  uedu$ii$k  ìidfc, 

tifa  pdtfo^quejifrf  ^p'ffioJxQft*  cfygìfi fù&ì^ 
uno  è à degnare  : Ma  V’  V\  Signore  ? io  fo# 
fp&$fepr  .ov  '0 

to'$tw)tare,ib  Medk<6  Viti  &o.,a  xogti  mfa 
non  ho  uoglia  di  mangiare  ; percioche  forcar, 
ni  al  Monastero , noi  facemmo  affai  bwfa0l~  .W\jt 
i&gwie;e  configliarmi  jeeb.tti  quéo  nuouo  > e . \ 

così  frano  accidente  ; Tu,  nanne  in  cafa  irtf$fc\ 

Ci,  to* 
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to,e  fa  fe  non  è tornato  Riccardo,  efe  ella  no  h$ 
de  finato, compagnia  alla  riammettale  rio  tifar 
tir  di  cafa,fe  io  non  tomo . 

Ver.  V mbè;  Tadrona  mia  che  ben  ci  nafca. 

lAlbi.Muouiti  ; ch'io  uoglio  andare  a trottar  questo 
Medico y che  fiorpiato  dalle  Cotte fiflà  femprc 
in  cafa. 

Ver • Andate, che.  Dio  ui  confili  : Ben  ha  uoluto  la 
Fortuna , che  la  BadeJJa  habbia  hauuto  ap+ 
punto  hoggi  le  figlie  ; perche  la  Tadrona  ha* 
ueffe  cagione , tornando,  di  turbare  tutti  i no- 
Jlri  difegni  1 poueretta  me  1 infelice  Gianni- 
no 1 mifero  Federigo  1 sfortunata  Fiammet- 
ta 1 oh  che  cofa  è quefia  1 ohimè  to  fio  faran- 
no palefi  i noflri  inganni  1 che  fio  di  noi  poi 1 
chi  l bar  ebbe  mai  penfatol  Doue  Domin  fi  tro- 
tta à quefi' bora  Federigo  1 che  Diauolfa  Gian- 
nino 1 chi  ha  guidato  il  Vecchio  con  quella 
coitimi 

SCENA  NONA. 

* Giannino,  Veronica. 

Oh,  oh;  la  Veronica  è fola. 

Ver . E in  quel  luogo. 

Gian.  Egli  è ben  ch’io  fappia  oueèla  Tadrona . ‘ 
Ver.  io  noli' intendo,  Signore : miferi  cor  diai 
Gian.  0 Veronica. 

* { 2 Pav 


, T T e>  , ■ ■ v. 

Vero.ìlomeGimrmo;la'Paironab‘ic‘Jm'  r'' 

* \ I \ 

c Che  cofa  ha  ? dhrnii  prima,douè  etto?  1 

^ ero.  £’  /ta  a trouare  t cafa  Mae firo  Vagolo  Juo  Zio. 
r.ian . rfoe  «e  uml  fare  <?  A TbH 


cian.  Che  ne  uml  fare t 

V ero.  Con  figliar  fi  fece . J •'  * '•  -v.. 

cian.Di  che  cofaC  • ' • V4;-  '■*  ’J'  *■*  * 

Vero.  Ohimè , che  il  uecchio  Iha . 
don.  Che  Uba*  toftoniennc,paffiam  dentro, e dirami 
in  cafa  tutto  quello  che  fia  feguito . 

V ero.  V àia  i che  tujentirai  il  Vejpro  Siciliano . a \ 
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SCEMA  DECIMA. 

\ ;;  J \ • • .:V.tw  ’>  oh 

Gerozzofolo,  •’«> * 
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fra  la  ttig£a,lacollora,e  la  rabbia, e la  p affane, rio 
ritrouo  luogo  fa  Diamante  fi  è adirata  meco , e 
non  cti attuo, non  mole  che  io  megli  appreffi;dì~ 
cendomijche  io  tho  inganata,e  uituperataiquel* «* 
l’altra  Donna  dabbene  di  Mogliama, oltre  l'ha - 
uermi  fatto  Marito  delle  Capre,,,  m'ha  guafio,  e 
rottomi , l'intanto , cagione  prmcipale,ché  colei 
non  ui  fi  è uoluta  arfecfareiarvzifìà  ingrognata, 
e incaparbita  di forte, che  io,  come  ìmomo  matti 
ro,e  di  difeorfo  mi  fono  pc^tfàjperclxela  Madre'  ?. 
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nino,  e narrargli  tutta  qwftamia  feiagura.  i M4  .v. 
doue  lo  potrò  io  troitareimcafafincqpi  certo-ma  . D c?». 
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egli  ui  far d qlla  indemoniatene  poi  ella  fi  f/a , che 
far  amai?  lo  so  pur  ebbe  io  fonlhuomob  s'ioria 
rn  inganno Jl  Tadrone.ma  uedilo  ch'egliefcefuo 
ri  appunto. 

SCENA  VNDECIMA* 
Giannino,  Gerozzo. 

Spumar  pofia  il  Cielo . , -L  , 

c ero.  T u non  odi  Giannino?  ò là  Clamino  ? 
cian.  Trofondar poffa  la  terra . 
cero.  Óh  dannino  inmai  bora?  • 

Gian.  0’  Tadrone? 
c ero.  Io  credetti , che  tu  fupi  ajfordato . 
cian.  Egli  è la  uoglia,cbe  io  ho  di  trouarui . 
cero.  Layoglia  ho  io  di  trouarte, per  dirti  come  fia  ita 
lacofa  dell' meato  >eql  che  m'ha  fatto  Mogliama . 
Gian.  7S Ipn  ui  affaticateyogni  coja  so  io  meglio  di  voi. 
Cero.  Come  così  ? e da  chi  Ubai  faputo? 
cian.  Dal  J^egromate  sieffoye  hauuto  mille  torti  voi. 
Cero.  0’  perche? 

cian.  Ter  chela  Donna  uoflra  è buona, e car abbatte- 
te fatto  voi  y e non  ella,  terrore . 

Cero . 0 ' in  che  modo  ì 
Gian.  S cambìafle  la  Tallottola. 

Cero.  0 don' egli  noia  ? 

g ian.  Vedetelo b defte  quella , ch'era  fatta  per  voi , à 
lei , e per  voi  togliere  la  fua. 
c ero.  Certo  ch'ella  farà  ita  per  cotefla  via . 

£ 3 c ian. 
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Gian.Senga  dubbio  ,così  mi  difi  e dianzi  l Incitatore' 

Gero.  Ohimè:  cortibo  io  a farei  ò Moglie  mia  bella , e 
doro. 

Gian.  E fapete,  che  uoìnolla  fuergognafle / 

Gero.  Doue  è ella  bora  ? 3 

Gian.'lslon  so:  farà  forfè  in  camera  a piangere. 

Gero.  Io  fon  rouinato:  io  fonmorto  Giannino,  fe  tu  rio 
mi  aiuti  in  qualche  modo. 

Gian.  T^on  dubitate , il  TSfegromanteper  koggì  è tut- 
to uofiro  : éhaproueduto  a ognicofa. 

Gero.  Sì  eh  ? ò che  benedetto  fia  egli  mille  uolte,che 
tiuolc  egli  ch’io  faccia  ? 

Gian.  Dbromelo:  ma  afcoltatemì:  e aunertite,  e guar- 
date a non  ufcir  di  quel  tanto  ch'io  ni  dico • 

Gero.  T^on  dubitare, io  Jonperfar  ciò  ch'ei  mole . 

Gian,  u tndateuene  coflì  nolto  il  canto , in  Bottega  di 
Mafiro  Mrrigo  Barbi  ere, e non  ripartite  infimo 
a tanto  ch'io  non  uengo  per  uoi. 

Gero.  Horsu,  io  nò  habbiami  a mente. 

Gian.  Mejfersì  VadroneiJn  che  modo  ho  io  a fare  bo- 
ra? che  rimedio  farà  il  mio ? Efco  di  cafa  con  ani 
modi  fare  una  co  fa:  e al  primo  dò  nel  Bargello  : 
pure  allimprouifo  trouai  affai  buon  jftediente  : 
ehopenfato  di  gridarla  per  un'altra  ria  miglior 
affai, piu  ageuole,  epiùriufiibile. 

r SCENA  VLTIMA. 

Damiào,  Gian  ino.  Cari  etto  tinto,  c traueftito  • 

m..  Pam. 
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Darri.  Infine ychi  ha figliiwli\ha  tanti  nimici. 

Gian.  Ma  può  fare  il  Cielo  pèrfry  che  quella  fciagtira- 
taf  riffe  sì  matta;  cb'ellauenijje  feco  nella  Gra- 
dai . 

Dam.  là  non  t orilo  màUclieiò  nòn  trouila  tafi  piena i 

Gian.  Chi  è colui  che  ne  uien  di  qui  barbottandó  ? 

Dam.  Metto  la  chiane  per  aprire-.;  e trono  ferrato  di 
dentro . ' 1 ' ’ 

Gian.  Odi,  egli  fi  rammarica. 

Dam.  Ticchio >ueggo  farft  allafineflra>e  hò potuto  ab 
b arar  eyc  Ilei  nonni  hanno  mai  uoluto  rifpondc*  • 
re,  ne  aprire.  

Gian.  Mi  pare  ilTadre  di  Federigo. 

Dam.  Onde  rnèfiatoforga  legar  la  bestia  aWufcio , e 
tiènìrmene  co  gli  (proni  in  piè  ; per  ueder  seìuo 

, Ufi  ero  aprirmi  dinaugi,  poi  che  mi  bifogna , non 

hauendo  la  chiaue  di  quàypicchiare. 

Gian.  Ohfcìaguratiuoiyegliè  dèjjo  certo . 

Dam.  Horsu:  pacienga , ella  uà  co  fi  per  bora. 

Gian.  Ohimè  eli  egli  (e  netta  alla  uo'ta  deWufcio  ;p  eri- 
che di  drietro  ' non  gli  bar  anno  uoluto  coloro  dr 
pròre:  ohimè  eli  ei  pici  hìa  di  già. 

'Dam.  Tacchi  tacchy  tocche. 

Cari.  +A, jliocche , MaleccheiTripocch • ( fiat 

Dam.  Queft'èprir  lacafa  miai  chi  t'ha  fatto  uerùr  co - 

Cari,  yflimberiEruichi^mbribofuri  Tibar. 

Dam.  Miferic ordia  : onde  ufeito  questo  Moro  ca- 
ne? 

Cari.  ymbriaSi  Timer  eri;  ^ llishich , Curefché. 

£ 4 Gian. 
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'Gian.  Ter  Dìo, eh' egli  fi  aiuta  valentemente  ; ò bella 
meninone  : egli  fiabuono  [occorrerlo . 

. Dam.Tarla,[auella  Italiano, che  io  t' intenda? 

Gian.  Come  miete  voi, s' egli  è di  B arrb  erta-fiat  egli  dir 
[collo  huomo  da  bene  > che  egli  non  ni  focejfe 
qualche  male,  i ' , , \ 

Dam.  T^on  [ei  tu, il  Seruidordi  B eroTgo  ? 

Gian,  perdonatemi.  Damano.  . <y  v ; 

Dam.  Conofii tu  coflui ? . Y'  , , . 

Gian.  Ter  [ama, e per  veduta.  ' * 

Dam.  Chi  è egli? 

Gian.  jqegromantejl  maggior  huom,che  uiua. 

Dam.  S ai  tu  quel  cb'ei  fi  [acciaia  eufemia? 

(ficai.  Vorremmo  [eruir  uoBro  figliuolo. 

Dam.  Tu  dì  così , ciò  io  fila  difeofio  ? debbo  io  però  te- 
mere,che  in  capi  mia  i mi  firn  [atto  oltraggio. 
Cajrl  Tri]j>icor,0  riette, Imfeer,T arinicche. 

Gian.  Sentite  ? io  ue  lo  dico  per  buon  rifletto. 

Dam.  lo  non  so  come  me  nhabbia  àgouemare. 

Gian.  lo,non  u entrerreiper  copi  del  Mondo . 
Dam.Terche cagione?  . .. 

Gian.  Terch'egli  è adirato, non  udite  voi  ? 

Cari.  Vriacch,Lntrìes,BimgorìSibicche. 

Gian.  E non  conofiendo  potrebbe  darui  qualche  ten- 
tennata , che  voi  non  ferefie  mi  più  buono . 
Dam.  lofonpwr  condotto  trai  male, alpeggio? 

Cari.  T rifeicor,Vrìett,T arinis,Tinagor. 

Dam.  Hor  togli  queflo,per  rifioro:egli  m'ha [errato  t 
ufeio  infili  uijò. 

Gian. 
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Ciati.  Sopportate  con  pacien'ga.y  . \r\ 

pam.  M Nome  dì  Dio  ; io  uorrò  veder  chi  mi  ferre- 
rà fuor  di  cafa  mia  ? . lx  ...  . 

Gian.  Come farete  ? ;;  V • 

Dm.  F arollo  intendere  i gli  Otto  ; ma  perche  non 
fomagunati  ancorarne  ne  andrò  à trottare  à ca , 
fa,  un  mio  Cugino , ch'è  di  quello  vffi^io; e ue- 
drò  fe  mi  farà  aperto , e chi  mi  vieterai* entra* 


re.  i.  ) ; 

Gian.  'Non  correte  così  à furia  ; chi  sài  il  uoftro  fi- 
gliuolo. , 

Pam.  Figliuolo  àfuapoflaùl  Tadron , mentre  ch'io  ui 
uoyuoglio  ejferioilafciami  cauar  gli /proni,  e met 
termegli  à cmtola:glifliuali,di  verno  non  fi  difi 
dicono  • 


Gian.  V e di  fe  la  fortuna  s'è  /fogliata  in  camicia  per 
farmi  in  tutti  i conti  il  peggio,  ch'ellapuòma  fe 
coflui  mi  deffi  uri  bora  dagio  : eh  che  Federigo . 
à quell'  botta  debbe  ejfer  contento  : l altre  cofe 
pqffino  poi  covri  elle  uogliano  : Carletto  ha  fot - . 
tofauiamente  ; io  uoglio  intender  da  lui  un  po- 
co dove  lìiaqueflo  fuo  Cugino : pero  fia  buono > 
eh' io  picchi;  mk  vedilo , eh' ei  tien  Tufcio  focchiu 
fi:  ò Carletto , ò là  ? apri  affatto. 

Cari,  che  nè  flato,  Giannino?  non  t'ho  io  fatto  da  ua 
lent'buomo  ? 

Gian.  C-er  tornente  sì  : egli  s* è partito  per  andare  à tro 
uar  non  so  che  fuo  parente  in  cafa , che  dice  e fi 
fer  de  gli  Otto» 

Cari» 
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Cari.  Vn  fuo  cugino, oh  ime,  che  dice  la  uerìta.  1 ’ 

Gian.  Quanto  fld  egli  lontano ? 

Cari.  ObjCoubù?  nell ultime  caje  mòtte  > di  là  dalla 
*tjungiata . 

Gian.  Mi  pince:  tra  ctìei  ua  adagio;  e che  fon  le  ftra- 
dè  cattiuè'ìe  la  Hanga  dijcoftomon  dubito  piàtr-  • 
tó  dinonbauete  fiotto  di  far  è il piti  bèl  tratto , 
cì)e  fifiiceffe  giamai. 

Cari.  Toflopur  quel  che  tu  vuoi  fare.  • 1 

Gian,  jipiùbel  colpo  del  Mondovrappattumare,  r de- 
cori 

Gian.  Là  prima  cofa  fpoglieratti , laueratti , è farai 
quel  ch’io  t’imporrò. 

Cari.  I^oji  uogllam  noi  definir. pritÀà? 

aian.  C hede fmare?  mangierefho  Uff  altra  uolta;per~ 
che  to^io  ch'io  fa  giunto  in  cafa,  e che  io  Sbob- 
bia mosho  quel  che  far  debba , me  ne  ufeiròper 
I nficio  di  dietro  à trouarla  Tadroua  in  cafa  il 
fuogio. 

Cari  Tron  fiai  tu  coloro  che  fono  di  là?  e fra  gli  al* 
tri , il  tuo  'Padròpei 

qìm.  Si  so  bene, anche  loro  fi  metteranno  in  opera  : 
e andatomene  à cafa  il  Medico , darò  prima  la 
battaglia  alla  Tadrona  , ih  e fe  ella  mi  crede9 
ogni  altra  còfa  poi  mi  fitte  edera  ageuolmènte  : 
mafie  aliami  dà  tanto  tempo:  e che  ella  è alle 
mani  col  Zio , e perch'egli  è gottofo  ,e  uecchio , 

V • . :i 


conciare  ogni  cofa: far  e orti  un  contentoiCarlet 
to'  fratello,  qui  bifogna  che  tu  ni  editti. 
'Kfonhàuer  penfiero.  ' r ~ 


u'  i Or  o.  & 

eilcàfo  è ftf'dno,eftrauàg£òtt’, hanno  che  ragia 
nave  un  pelago , sì  che  to  non  dubito  punto  di'' 
nini  la  tróuare,  e fi  io  le  fanello  , qual  colà 
farà.  'v  '■  ;■*;  ' - 

Cari  Tu  non  fai  conto  di  B iccardp  ? 
cian.  Tfon  io:  perche  alla  prima  parolaio  tirerò  doue 
io  voglio  Carlettoièntriamò  incafa. 

Cari,  bienne;  e ferra. 

% " ■ C/i  ’HiiO  0\  »- 

il  fine  del  quarto  Atto . ; ' 


i ATTO  EVINTO' 

SCENA  PRIMA. 

* I V , . , ; - r *V  |V  * X- 

Ambrogio,  Cadetto,  Riccardo . 

i 

Qijeflefon  cofe  da  penfarle  molto  bene , prima  che 
, Ihuom  ui  fi  metta. 

| Cari.  Tfon  ydìfìe  uoi  il  parlar  di  c tannino?  non  direm 
mo  noi  di  concordia  tutti , che  qui  ft  faceua  be- 
, nefì^oà  Federigo,  alla  Fiammetta, coftì  al  fra- 

tèllo ,e  al  Tadre , e alla  Madre ? nè  folamente  ft 
jpegne  Un  vitupero,  ma  fi  fa  iw  amicizia  perpe- 
i tuafacendofi  un  Tarentado. 

, . Ambjl fatto flà  eh' egli riefca . 

. Bice.  Tjonsò  come  Giannino  fé  la  guiderà  con  mia 
,*  Madre? 

’ Amb£ perciò i 1 ,iVw*  ' ! 

• Bice. 
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Elee.  Egli  hd  tofloytoHo  acconcio  una  fuainttwera- . 

tOy  che  Dio  uoglia  eh' etti  habbia  effetto., 

Cari.  ^fonpuò  far  dimeno:  mouiampurei  pajjì , che 
Giannino  rio  fipragiungeffe,  etrouafficijbrouuc 
duti . * ...  . • 


Elee,  Andiam  uia  : ò Ambrogio , à che  penfitu  ? non 
dubitar  nò:  la  Bita  nqn  fi /marma.  - : 
Ambio  lo  so  bene:  e non  dubito  eh' ella  non giunga  à 
*faluamento : ma  io  penfo  oue  collui  ci  mette . 
Eicc.  l^on  te  ne  dar  briga.  . . \ 

Cari  Andiamuiafeuoiuolete. 

Amb.Infine,  io  non  uorreifar  di/piacere  a Federigo \ 
Cari.  Che  dijpiacere?non  uhà  detto  Giannino  ; uoigli 
fate  fomrna  gragiamè  potrefle  far  cofa,  che  gli 
fuffepiù  accetta , e chepià  ue  ne  haueffe  obtigo . 
Amb.Horsàf  toslo  quel  cha  à fare . 

Cari.  Venitene:  quejla  è la  chiane  che  mi  dette  Gian- 
nino ;e  quello  è tufeio. 

Amb.Apri,ed  efeine;  che  farà  mai . 

Cari.  Ecco  fatto:  entrate  to/ìo. 

Bice.  Dentro  Ambrogio . 

Cari.  Tuffate  là  voi?  ringratiato  fia  Dìo:  lafciami  ho~ 
ra  andare  à fare  quell altra  faccenda  : oh  iolho 
penfata  bella?  dannino , babbi  pacienga:ob  che 
cocomero  uogl'io  cacciar  l or  in  corpo? so  che  sei 
le  haranno  mangiato  ipefei , che  le  cacheranno 
le  lìfche ; però  conviene  operar  toflo  ch’elle  sbu 
chino y e dar  lor  la  fugate  eh  era:  ma  che  fio  io  à 
perder p là  tempo, ricche, tacche, tocche. 

SCE- 
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/ i 'S  CE  N A -S  E CON  D A. 

i-O’i  Ytì  .1 1'  ^V* (Ouiìi  ■*  '.*  T^  < 

^ M.  Antonia,  Cadetto,  Sandra.  * 

Chi  eh?  *V"?A 

w5  tf  zrìtt già  tafìo  Madonna  sintonia,  e Menate'  ^ ^ !‘ 

la  Sandra. 

a M.xA.  Vmbt^t olla  buon  bora.  -/  ‘ T O 

Car/.  Oh  ttatete  à ùeder  che  bella  fefla,Jè  non  tnj  fai? 

la ilpenfiero ,*  voi  parlerete  tofto  di  uri  altro  Un  ’ 
guaggio.  ' . v / ^ 4 

o.  ìrt. ^..Eccomi  iarfètloìvèdì  t&S andrà?  'oi  ;^W  -VaO 

Cari.  La  S andrà  e cd.(xtnn/>  tlpll/i-mu-m/i' antìv*  ^ 


Xi  uu  < jaito  5 •-••*■*  •/  ■ v J ' *■ 

h C ari.  Ella  dice  ancheycho  io  fatto?  perche  uenìreneìr  * ^ 

faftrada 'col-vecchio  ? e far  fermi  in  quella  gm  ’ 
fa?  fciagurata}non  uedeùi  tu  ch'egli  era  ifdildc~ 


it 


ciato?\:  v- 
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San.  lo  non  potetti far altro. 

Cari.  Che  uollé  dire?  flou -Voto 
S an.  T^on  potetti  più  foffrillo  • 

Cari.  Da  the  uèipìe'?-  f i a%Z 

S and.  Voleua  fempre  ttartni  colla  bocca  in  fai  ufo . 

Cari . Era  così  gran  fatto  però?-  1 ,vv  ■'  1 

TJpn  farebbe  dolo'  tànttìjìoiaqkelloyquanto  che 

rò  ÙUtfi  il  /t/ttìi-fìì  f/ivtp.irh* ìs\  *tM  rfìfrrM'j&rv^ 4 

fer 
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per  tacciar  fuori : onde  'mi  detti  a fuggire;  e fug 

gendoirt  qud,  eirrlà, J haueua  fempr&  dietro  ; 
ta/  che  per  non  hauere  altro  riparo  fui  costret- 
ta à fuggimene fuori;  p^nfendo  di' figli  non  mi 
feguitajfe . 

M.iA.CarJgyo , ella, non hacoqil torto,  com  tuie, 
fai. 

Cari  Egli  è ben  • nero  ch'egli  ha  un  pò  trjfto  odoro,  \ 
fecondo  che  io  fopiùyplte  fentito  direi  \o  , 
jtfljtpj  Zucche,  io  riho  veduto  r& 

uocare  i Tarentadi . ,, 

Cari.  Io  fon  contentoipMpmhp  ufcir  fuor#  . xy  ,ì  > 
San.  Ter  non  poter,  piu;  per  non  ifcoppiar  dico.  . . 
Cari.  Toi  quando  tu  uedeftila  moglie , perche  m rt* 
tornar fene  in  cafa  almeno?  . G.\0 

San . il  cafo  era  potere.  \ 

Cari,  che  umile  dire  ? .v.;v;:V  «UH. . 

?refemi;emejfanu,qu£fa  pallottolina  ìnbò& 
fà,  mi  fece  per  fo.rga  re/fore, dicendomi  flà pur 
forte , «otf  non  puoi  ejfer^ue^ 

data.  .ovù'i  ■ > > V - . ;U  «>»  ol 

C^/.  Tslgnjàpeuitu  appunto? non  ti  difie  io  .ogni 
c{fa?  - 

San.  Sì;  ma  non  penfai  maim  che  quella  fuffe  là  mot  ! 

£%ì*.  \£\  % \ Militò  s.vnVo'A  X 

C ari-  Bifognaua  penfarlo ... 

CaW.  , //  u^ro  della  cafi,  ba  dali* 

W&'dittroggoi^ 
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gqgna.cbe  fatto  bacete  alla  fua  donni’,,  £,<#*  v ^ 
S Uocerdie  ctrca  di  far  pigliar  Giannino  ,'^e 
voi;e  mi  par  tuttavia  uedereil  Bargello.. \ v . \ 
i San.  E che  può  egli  ejferfatto à noi  ì t\  ...  ,r.?  V . ^ 
Cari.  Dirottitelo:  una  Agogna,  e l' altra 

m > * r iamino  in  galea  per  perforga:  . . 

San.  T er  sì  leggiera  cofa  t . :.T  ; ; « \r>. 

^ C*r/.  TiparUeggier  sofà,  vituperare 

nella,  e una  Madre  ninno  fa , e di  nobil  parafa 

tado  f , 'Ar. tow  7\  .V 

ella  inqualjplondp  ella  fi  [la^v.eàlnif^ 
wzAz  ueccbieg7a,doue  io  mi  fon  lafciota  llu.^A 
rfK$fachem  forami  l;.\ *«*.;«  \\*r/C  .va.? 

^ tatf.  Madre  mia,  ohimè  noi  piangete?  ,'fiws 

M.^i.Tiinon  confid£ripaggarellayqudok^^o-fa^\  ,.*j 
biamo, bontà  di  quel  trifyi . -.ìifyjA&jpX  .i*,Z 
# cluemb^n(al^tp?rd-x  / v.uW^!Ai?..V..A;\ 

» 4 ak?  •*«  ?•  ^cV\jov\% 

1 Cari.  Qui  ?wn  bisogna  pìangerre^K  non  feriti 

>A-  ^ k % 3.  .«fc  i 

M.UJBdK  rìm^Jéfmtyp.\\}  ì\  *,« , c.ù 

; Crfr/.  isi fiottatemi:  c tarmino  s'è  fuggito  lungo 

T&wuMrtf<$ie&&&  mimok  * 

fhe&cM  4mw* 

non  fendo  uoluto  andare  in  capi,  ri  fi  etto  dlla 
"Padrona , * accibdwijììrri  non  lacdikp  v;.  » $ 


A oww-vfò  ..;Ak'ì  c’-.o  Y.„ 

poi  battendo  egli  danari, eh  e farebbe  ì t.  * 

Cari. 


A 


i 


M 
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Cari.  iAnèrebbejì  con  Dìo  a Bologna,  ò à Pomafin 
Oghì  luogo  è la fiangafita . £ ■ - '• 

jtf.w/f.E  à noi  che giotier  ebbe?  ,v'  ‘ f ;tc 
Cari.  T^on  fendo  prefo  egli;  e nonni  conofcendò  il  ut c ''' ■'  *. 
ch'io 'ftbi uoletc uoì Cbekiaccufi? e così  farete  : ’ ' 
liberate  dalle  Scope  , e dalla  Mitera;  ed  egli 
dal  perno.  . / r * - 

M.*A.E  per  danari  rejla  , chè  tanto  ben  non  fi  fac-+  ' > 

Cari . E non  per  altro  . 

M.^tX>hme , porteraglì  quel  due  ducati,  che  io  : 
hebbi.  •.  " v?-  ; A 

San.  7s{pn  manchi  per  quefio  ; io  gli  darò  anche  òi 
miei . 

M'^  S aratiti eglìn  tanti  * : ‘ v;:  • . ‘ 1 • • | 

San.  Togli,  togli : e cantina uià.  \ : ! ■ A 

Mutila  dice  il  nero  ; toflo , piglia,  piglia cóHfo  'è- 


,va.t 


San.  E io  gli  uò  dar  quefio  Anello  i togli:  e digli 

lo  uenda,eche  fi  fguaqfì  i denari  per  rmo&*  ^ *4 

Mrè.n  ' ’ ' o Mrfc  .K 


Cari.  z4lnottìe  di  Dio  : Quelli  crèdd^Ube  faranno  1# 
parata : su  ahdiam  uià  fbkcaàtd?nerite , cfté'td. 


|C 

a 


San.  Dio  Carletto  : conforta  Giannino  per  driM 

nolhroJ ...  t /o.v^.Vw.H 


noftro . • <. 

M.^r, 


*4 

il 
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bi.A.Eh  vienne  fatta , cfre  mi  pare  ejfir  vfiita  delle  > 
man  del  boia. 

San.  E à ine , Madre  mia,  ohimè.  . 

Cor.  Andate  pur  là,ch' al  cui  Ihareteideb  uedi  baia  ì 
ella  ni  è riufiita  meglio  mille  uolte,che  io  non  ha 
reifaputo  immaginarmi;  percioche  oltre  à quel 
lo , ch'elle  fi  crederono  hauer  guadagnato , da 
t una  ho  hauuto  fii  lire, e dall: altra  quefio  Mnel 
lo, cheproprio  è flato  corri  hauer  fatto  un  Jhgrifi 
%io:  Ma  lafciami  bora  entrare  in  cafa,e  ueder  il  : 
Tadrone,per  intendere  da  lui,  s egli  ui farà , c** 
me  fila  fuccejfo  la  cofa degli  Otto . < • 


SCENA  TERZA.  . r 

f ^ ^ f i . 

Albiera,  Giannino. 

' I 1 • » ri  A . * • » ‘ ' \ ..  \ ÌÀ'  . 

t S iycb’ellafta  appunto  in  quefla forma?  . ■ : 

Gian.  Coni  io  ue  Iho  contanè  piu  nè  meno. 

*Albi.  Efacefiigli  creder  quella  effer  la  Diamante * 
Gian.  J^on ubo  io  detto?  , 

■ %Albi.  E non  haueffi  ricetto,  fi  nò  ad  altra, ch'egli  era 
mio  Marito* 

Gian.  Ogni  cofa  ho  fatto  per  lo  meglio. 

%A Ibi.  T u non  fai  le  parole  fionce , che  noi  habbiamo 
hauute  * * . .y 

* Gian.  rNon  importa,  ogni  cofa,  sacconcerà  ; faluerò  l . 
|(  honor  uoflro,  e'ifuo. 

xAlbi.E  nell  ultimo , Federigo  fi  trotta  in  cafa  colla 
JJ  Fiammetta t 

‘ Gian,  Sì  ui  dico , e ubo  mandato  Ficcar  do  con  un  fuo 

, F comr  3 
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compagnato,comeio  ni  diffi  chefinghm  di  legar 
lo,  per  direà  Damiano  fuo  Tadre,  ohe  uoilbab 
biute  colto  in  adulterio. 

Albi.  E Federigo, ne  fia  contento ? 

Clan.  Contentiamo, più.  d altra  uentura  che  gli  potefi- 
fe  uenire  al  mondo'.e  farajfi  il  parentado  a dijpet 
to  del  Tadre;e  noi  ni  potete  gloriare  di  maritar e 
Uofira  figliuola,  à un  così  fatto  giouine . 

Alb.  Sì  certo;  perch’egli  è ricco , eh’ è l’ importanza  ; 
folo;  gioitane,  bello , e nobile,  pur  che  ui  fi  arre* 
chi  il  Tadre.  ‘ , 

Clan.  Vi  s arrecherà  ,fenonper  amor,  per  forga;non 
fapete  uoi  quel  che  uoglion  le  leggi  t " 

Albi.  Tur  del  male, quando  cotefto  fujfe , non  farebbe 
da  dolerfene  troppo . 

Gian.  Attendiamo  à rappacificale  il  Vecchio , mneatr 
tratto , 

Albi.  Che  non  sài 

Gian.  Andatatene  in  cafa,  e fate  quel  ch’io  u'ho  dct~ . 
to;  intanto  io  fornirò  l'auango  che  ci  refla. 

Albi-  Horsà,  e fidine, 

Gian.  Ecco  ch'io  nò  in  bottega  del  Barbiere  per  dotte 
egli  mi  aletta. 

Albi.  Hai  tu  ueduto  per  la  non  penfata  ' quel  che  po- 
trebbe riufeir e ài  queflaìnuoltura.  Ma  ò feriti  ri 
baldi ? io  non  so  coni  io  mi  fia  tenuto , ch'io  noi - 
Ihabbiajuifatofpuò  egli  efierperò,  che  fi  met- 
tono cosi  a fchernir e liTadroni  ? Ma  come 
configliò  Maestro  Tagolo  mio;  Quefto  è cajò 
di  troppa  importanza;  però  gli  ne  ho  perdonata 
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fi  leggiermenteiperdoche  hauendo  fatto  fcnipo- 
re,  mi  farei  tagliato  le  legne  à doffo,e  datomi, co 
me  fi  die  e, della  Scure  in  fui  piè:  e non  harebbe 
la  co  fa  fi  lieto  fine,  come  io  jpero,  mediante  taiu 
to,  e ìauedìimento  fuo  : Ma  della  Fiammetta  mi 
merauigliol com'è  egli  poffibile  che  io  non  me  ne 
fia  accorta  mai ? infine  egli  fi  può  ben  guardare  : 
bifogna  pregare  Dioiche  noi  nonuogliamo  : hor 
fia  lodato  il  Signore , picchiamo  colla  fua  gra- 
fia: ma  non  ho  io  la  chiane  i 

SCENA  qjarta: 

\ * *■.  VV- 

Gerozzo , Giannino . 

Cero.  Che  dì  tu,ch’i  ho  d far  di  quefta  cofa  ? 

Gian r Hauete  à toccar  la  donna, ,e  la  fante  uoflrafopr * 
la  cintura  ; e fubito  fi  sdimenticheranno  tuh 
to  quello  che  di  noi  hanno  ueduto,  e ydito  * 
Cero.  Credilo  tu  però? 

Cero.  * Affolutamente . 

aero.  Jmport' egli  in  fu  la  carne  Jò  foprai  panni} 

Gian . Ideate:  Mail  fatto  fià,  cb'efcbin  fiora  koggi. 
Gero,  indiamo  in  cafa,poi  che  tu  dì  chela  pallottola 
non  ha  perduto  la  "per  tu , e che  mibijogna  efier 
muifibile  à ogni  modo . 

Gian.  Jnuifibilecerto:che  non  fi  farebbe  nulla  ; ma  per 
che  noi  non  facciamo  un  Mag^o  di  Granchi, prò 
uiamo  mi  pò  qua? è la  nera. 

s ero . Tu  farli  dajauios  ù fi  ch'ella  non  rninganafìt 

F 2 ynalr 
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•pii altra  uolta : Eccole  tutte  addue  • 

Gian.  Metteteui  quetta  ì bocche  vergiamo  sella  è <£ 
cero,  redimi  tu?  (effa? 

• . cian.  Sta  bene  spronate  quell’ altra. 

' <Gero.  Doue  fon  io?  ( uateuela. 

Gian.  In  Emaus;cotefla,coteflàèdeffa,cauateuela,ca 
Gero.  Lafcìami gittar  'pia  quell’  altra,  accioch * ella 
non  mi  faceffe  errare  di  mono . 

Gian.  Saldamente  : ma  ob , oh:  io  fento  toccar  l ufcio; 

rtistteteuelain  bocca  ; follo,  e fia  cbeyuole. 
cero.  Ecco  fatto. 

cian.  appunto  fon  lor  due;  fatto  che  uoi  bacete  il  la - 
uoro;andateuene  nel  Barbiere,e  affrettatemi  là? 
hauete  intefo?ma  come  uoi  battete  volto  il  can- 
to cauateueui  di  bocca  la  pollottolina. 
oero.  Sì,  sì, ho  bene;sl,sì . 
ian.  0 tacete, per fempre. 

r .•  * ' * # • .. 

SCENA  QVINTA. 

Albiera,  Veronica,  Giannino. 

Che  tip  or  del  mìo  Marito  V eronica  ? tu  uedefii , e 
udiflithonore,  ch’egli  m’ha  fatto . 

*T  ero. Signore, io  mi  fon  Hrabiliata. 

.Albi,  reggo  io  là  Giannino . 
r ero.  Madonna  sì . 
jllbi.  Chiamalo  unpoco  ? 
yero.O  dannino ? 

Gian.  Chi  mi  chiama? 
erodo  ; fà  motto  alla  'Padrona. 

mi 


Gian . 


i 
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Gian.  Che  ni  piace? 

*Albi.  Hai  tu  veduto  Gero'Zgo? 

Gian.  Madonna  nò. 

lAlbi.  Credotelo : So  dir , ctiè m’ha  concio  bene * 

Vero. Io  nollo  nidi  mai  più  tanto  adirato . 

Gian.  Che  ne  fu  cagione ? 

Mlbi.  Trefifio, ch’io  non  dijfi,  una  mala  parola.  , 

Vero.Horsù;Tadrona  temperateti. 

Gian.  Bajla,bafla:bauete  -poi  veduto.?  lapace  è fatta. 

M.lbi.  Toner  b uomo:  Sò  dir  che  i mieifrategli  lo  ficelfie 
no?  ina  doue  mancò  il  ceruello  ,fiopperì  la  roba* 

G ian.  ^ tndateuene  in  cafa  bora#  di  quello  fatto,  non 
ragionate  mai  più;  e voi  Monna  uAlbiera  man- 
date toflo  la  Veronica  à domandarlo , e dica  per 
cofia,che  importi ;e  tu  fingi  di  non  thauer  ueduto 
hoggi , e dipoi  voi  in  cafa  gli  narrate  tutto  quel 
lo, eh’ io  vi  dijfi,  e che  noi  fimo  rimafli ,e  manda- 
te fuorje  tifiùfifie,  Cadetto,  perche  io  credo  ha- 
uer  bi fogno  di  Iti, e fopra  tutto  non  Inficiate  vjci 
re  il  vecchio  fie  io  non  uengo , ò s io  non  mando 

.Albi.  Tanto  farò ;hor  Vienne  tu.  ( per  Iti. 

Vero. ^Andate  là  in  buon’hora . 

Gian.  ^A  vna,à  vna;diffe  colti, che  ferraua  Ì o che? for 
tuna  non  mi  fturbarpiù  ; e io  giuro  deffiertiper 
sepre fichi  ano:  Inficiami  ire  nel  Barbiere  à trouar 
CeroTgo  ; ma  uedilo , che  ne  viene#  Tadrone  ? 

SCENA  SESTA. 

Gerozzo , Giannino , Veronica  # 
Eccomi  : che  diti)  Giannino? 

? ì &W. 
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Gian.  La  Tratte  è in  Torto  • 

Gero . 3^o«  ti  feci  o di  galanteria  ìefit  leggiermente  , 
ch'elle  non  fent irono  ? 

Càw.  Certo  che  voi  giucaHe  di  Maccatelle  ; e ne  di* 
Jgra7Ìo  Maefiro  Muccio . 

Gero . Beffo  /blamente  che  io  uoglìa . 

Gie?i.  ^lla/èj  che  ui  fi  arimene  ogni  cofa. 

Gero.  Elle  cornine cattano  appunto  à lauanni]il  capa 
colle  Frombole . 

Gian.  0 Tadrone ; io  ueggo  la  Veronica  che  efee  di  co. 
fa;  toflo  ui  chiarirete . 

Gero.  Don  è ella  ? 

Gian.  Vedetela,ch'ella  uiene inuerfo  noi. 

Gero.  Domandala  quello  eh' ella  vuole. 

Gian.  Che  uai  tu  cercando y Veronica  ? 

¥ erro.  Vedilo  coftì;  il  Tadron  nofiro:  voi  fiete  il  ben 
trottato  ceroggo  ? 

Gero.  Che  vuoi  tu  dame? 

Vero.  Madonna  ^ tlbwra  m'ha  hnpofio  che  io  vi  dica , 
che  toHo  vegnate  à Iti. 

Gero.  Che  non  ella  bora? 

Vero.  Ha  bifognograndi/Jiuio  difauellarui  ; e fi  duole 
di  non  whaùer  mai  ueduto  in  tutta  mattina . 

Gero.  Ecci  nulla  dinuouo  f 

Vero.  Tgpn  so  altro;  fe  non  ch'ella  fiflrugge[di  ueder~ 
ui:  e per  cofa  che  importa. 

Gero.  7 gnn  farà  poi  nulla . 

- Vero.  M agi  dìce,ch  è la  uentura  uofira. 

Gero.  E dice  di  non  m'hauer  mai  ueduto  hoggi  ! 

V ero.  MeJJbr  no. 
rer\a-  • 


Gr 
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Gtro.'Nètu* 

Vero. Nè  io. 

Cero.  iAh,  ab,ah,ah;  attiche  merauiglia  hai  tu  intefo 
dannino ? 

Clan.  Io  n'era  chiaro . 

Cero,  Va  poi  tu  e di ff  erari  ? io  fori  tutto  fcarico , e rU 
conciliato : Veronica , nanne  ratta  in  cafa  ; e dii 
le  che  io  farò  là  horhora  . 

Vero.  Vmbè,Tadron  mio  buono , e caro , 

Cero.  Che  ti  par  de  gl  incanti!  io  me  ne  faceùa  già 
quafi  beffe,  ma  bora  mi  crederrei  cofe\  di  fuoco, 

Gian.  Mahn  5 

Gero.  Dimmi  dannino  fio  non  ci  penfaua,  come  farem 
noi  colla  Diamante  ? che  sè  adiratamele  ùe- 
do  che  la  Madre  habbia  fentito  il  romore  ! 

Gian.  Di  quello  uoglio  che  uoi  lafciate  tutta  la  cura  à 
me:  folamente  che  uoi  non  parliate  mai  conper- 
fona  nata  di  quella  cofa;  nè  dellincaniefmo  :il 
'Negromante  fi  parte  domattina  : e io  farei  pri- 
ma à patti  che  le  mie  carni  mangiaffero  i Te  fri, 
che  ragionarne  mai  : Elleno  -,  per  l'honor  loro 
nonne  faglierebbero:  e poi  fe  tomaffemàià 
gli  orecchi  d'Alberto,  potrebbe  fare ò a me, ò 
à uoi , ò à loro  qualche  mal  fcher^o. 

Cero.  Sì, shtu  parli  mè  eh' un  Granchio  c'ha  due  boc- 
che: fugghinfi  pure  i pericoli:  ma  infine,ellabeh 
he  pure  il  torta  à fuggirfene. 

Gian.  Lafriamo  andar  cotetto:  andatene  in  tanto m ca 
■ fa  voi  per  quella  buona  nuoua. 

Cero.  E tu!  , 

v j?  4 Ciatu 
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Gian.  tÀnàrb  a rappacificar  la  Diamante , e confi - 
gliarlo  com  bo  fatto  noi, e fie  hi  fognerà, la  madre» 

Gero,  farai  bene : e dipoimi  ragguaglierai  quel  ch'elle 
dichino . Manti  pannili' anni  di  faper  quel  che 
uuol  Mogliamaiio  nò. 

. Gian.  Innanzi  ch'io  faccia  altro , uoglio  andare  a uedéir 
\ fe  Cor  letto  ha  fatto  il  bifogno  con  quelle  Donne 
. . dabbene ; perciocbe  egli  è tempore  elle  nonfe  ne 
fono  andate , di  mandamele  ; non  me  ne  hauendo 
: io  più  dferuire  : so  dir  chela  Sandra  è gentil  co - 
, fa  fe  io  non  t hauejfi  dato  i Denari  ? Ma  oh  y oh; 
ledila  Cadetto. 

■ ~ ' • '• 

- S C E Nf  A SETTIMA. 
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i • Cartetto, Giannino.  • .‘A  .wv. 

tAh,ah,ah,ak.  

Gian.  Tu  ridi  si  ? che  ^Anello  è coteslo , chetuhaiin 
- dito i.  ■'  : ' 


Car.  Lo  fitperrai  bene,e  ne  rideremo  ìnfime . 

Gian.  Coloro?  . ,■ 

Cari,  fiorirtele  mandate.  ^ : 

Gian.  La  Sandra,percke  dice  che  uenne  fuoraì 
Car.  Jgonètempo  hora,pgni  cofa  intenderai i 
GianJièderigo,che  importa  più  d altro , che  ne  dice . 
CarÀViacegli  fommamente,e  ha  tanta  allegreggayche 
, einoncapeinfe.  •.  . . 

Gìai%I{ingra'giato ftail  Cielo.  - 
Car.  Ed  egli, \e  Monna  jtlbierafi  firn  fatti  rnaacco - 
merauigliofa  : e fiftruggono  che  la  c 
f i babbitt 


glienga 
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U , habbia  (fretto  che  penfato  b abbiamo . 

£ Gian.  Toflo  norme  in  cafa,  e fe  non  è tornato,  afretta 
^ J Dominio . 

! £ I Cari  Hor'hora  non  era  egli  arriuatot 
* I Giani  Muouiti,e  afrettaloie  manda  ad  effecwfrone  quel 
tanto  che  dianzi  fi  ordinò . 

Cari  'tjon  mancherò  di  niente, 
cian.  Certamente  che  Candore  )o  infmo  à cafa,  noti  è 
\ fuor  di  propofitOjper  intender  quel  che  dica  Cd 
roggoilafciami  amiate  in  IL 


S CE  N A OTTA  V#A, 
Albiera,  Gérozzo,  Giannino, 


Tfpn  ujcite  fum-y  per  lamor  ài  Dio . 

: Gero.  Lafciami  ch'io  uè  trouar  dannino , e pigliarne 
jf  fe  co  par  ere. 

Gian.  O uedilo  per  forte  in  fu  t ufciojo  uà  farmegH  in- 
contro : Dio  ui  contenti  Tadron  mio  da  bene . 

Gero.  0‘  dannino, i ho  da  contarti  un  cafo,angi  una 
merauiglia  da  farti  flupire. 

dan.Checofaèt  - ,s  . 

•Albi.  Diretegline  in  cafa . 

c ero.  tAndiam,che  tu  t'hai  à fare  it  fegno  della  Croce : ^ 

l(  Ma  oh  danninolo  ti  uè  fuori  un  poco:  iAlbierOy  > 

nanne  su  moine  uegniamo  bora . 

•Albi.  Horsà,  al  nome  di  Dio . 

, c ero.  Hora  afcoltami  tu?  e udirai  una  uerita  incredìr 
\ bile . ^ 

i.  • j c > 
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Ciati.  Dite.  . $ ' 

Gero.  Lo  Incantatore  ce  tha  fatta  di  Quarti. 

Gian.  Come  ? 

Gero.  La  Fiammetta  nofira,  è la  Innamorata  di  Fede- 
rigol:  e quella , che  tu  dì,  che  quafi  ogni  notte  fi 
ghiacefeco. 

Gian.  Che  ne  fapete  noti 

Gero! Bollo  intefi  teftèjeftè  da  Mógliama,  la  quale 
tornando  da  Monajlero  inajpettatamente gli  tro 
uo  in  camera  addo/fo  l’uno  all  altro. 

Gian.  T bo  paura  che  uoi  non  farnetichiate. 

Gero . .A fiotta  pietre:  onde  corio fiiuto  molto  ben  Fede - 
rigo! le ub  il  romor  grandeicbe  dirai  tu , che  Bfi- 
cardo  era  tornato  aWhoya  alt  bora  in  cafa  per 
predare  ilFuriofo  à un  fuo  compagno  ; i quali 
finiito  le  grida,cor fon  su  tutt’adue  ; e per  c Urte - 
, U in  quattro  parole , £ hanno  prefiye  legato. 

Gian.  Io  Bupifio'.uoi  chauetedifignato  di  farne! 

Gero.  0 che  egli  la fiofirà;o  che  le  farà  la  dote  % e uot - 
ro  cb'ei puffi  i tremila  d oro  in  oro • 

Gian.  Ed  è certo,che  uoi  lyhabbiate prefi ? 

Gero.  Tu  lò  potrai  uedere. 

Gian.  Dunque  egli  hard  mangiato  il  cacio  nella  Trap- 
pola? 

Gero.  Mucia'fi  . ■ 

Gian,  che  ne  dice  egli?  ' 

Gian.  Tgongli  ho  fauellato,e  ajpettaua  te,  acciò  che  se 
do  egli  tuo  limìcolo  difpongbi  al  Taretadosjeji 
ga  hauere  a fare  altre  Girandole . 

Gian.  £>ttejla  era  dunque  la  faccenda  che  egli  houeua • 

1 ' Cero . 
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Cero.  Vedilo:  e appoflò  torn  eo  che  noi  erauamo  tut * 
tifuora ; io  ti  sò  dir  cCei  ce  l hanno  caricata . 
Gian,  lo  nodo  poffo  credere  . 

Gero.  ^ indiarne , che  tu  uecrai  ejjer  co  fu 


SCENA  OTTAVA. 


tlamìano  Padre  di  Federigo,  Carletto. 

lo  ti  so  dir, eh' io  t'ho  hauuta  buona?infino  preffo  al- 
la porta  a Tinti  : e d poi  per  non  haueregti  de  fi- 
nato  in  cafa,non  ho  potuto  fauellarglr.pur  beuta 
un  tratto, che  m'ha  ricreato  tutto  quanto:faccia 
Dio,-  andrem  dalle  uentiquattro  bore  in  là  a tro- 
ttarlo alt ufigi o : hor  poi  che  così  j duellando  fon 
giuto,a  cafa,uò picchiar  di  nuouo:  e uederfe  Cor 
letto  ò Federigo  fi  faceffero  per] forte  alla  fine- 
Jira,ò  altufcioie  da  loro  inceder  meglio  quel  che 
faccia  quel  Moro  in  cafa  miaiticch , teicch,tocch : 
poi  che  Mogliama  colle  ferue  è refiata  in  yilias 
ticch,  tacche. 

Cor.  Chi  buffa?  y 

Dami.'lstpn  lo  uè  di? 

Cor.  O Tadroue;  uoi  fetc  il  ben  uenuta* 

Dami,  eh’ è di  Federigo  . 

Cor.  Eh;  ehreosì,  così. 

Dami.Tu  la  lelli  così? che  uuol  dire:  doti  è quella  befiia 
di  quel  Moro. 

Car.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

Dami.  E la  pala  Tafcua  : dimmi  che  ne  faceuate 
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tari,  praci  per  conto  di 


Dam.Dichì.  . ... 

Cari  Di  m(ìro  Figlinolo . 

Dam.F,  à che  fe  ne  noie  uà  firuire  ? , . v ' 

Cari  Hallo  rouinato , 

Dam.  Comerouinato  ? ‘ >2  ’ 

Cari  ByOuinatOyMeJJerfi . 

Dam.  Ohimè, narrami  toflo , narrami;  che  è del  mìo  fi* 
gliuolohbe gli  ha  egli  fatto  fare  ? 

Cari  Hallo  mandatoci  so  come , pei'  incantatola  ca 
fa  una  fanciulla , dellaquale  era  innamorato  ; e 
per  dirui  brevemente,  il  fratei  di  lei,  il  Tadre,e 
la  Madre  l ' hanno  trouato  in  fui  fatto . 

Dàm.Che mi  dì  tu  ? ohimè . 

Cari  E hanolo prejò,e  legato:  e uoglìono  farglilefpoja 
re  per  fornaio  uero  chele  dia  quattro  mila  feudi 
per  maritarla  ad  altri. 

Dam. Tonerò  meìiopenjàua  bene,  ma  non  già  tanto 
male:  che  fu  del  F^egr  ornante  ? 

Cari  Euggiffi,  come  finti  la  cofa  no  rìufcvre . 

Dam.Terche  debbe  efienm  triflo&un  ribaldo . 

Cari  E ladro,  e giuntatore. 

Dam.  Chi  è cofieV  almen  fufi'ella  da  bene, e nata  no~ 
bilmente ì 

Cari  E figliuola  cotti  di  Gero7gp,nofiro  uicina.  ■ 

Dam.'FJo  è merauigliaieWè  quella,  che  già  tante  uolt# 
m’ha  fatta  chiedere  per  moglie. 
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Giannino , Damiano , Cariceto . 

Piu attempo , che  io  not>  borei  Caputo  chiedere  à 
lingua . 

Cari.  Vedete  làiecco  appunto  il  fuo  feruidore. 

c ian.  Lafciami  [are  innanzi . 

Cari  Certo,  ch'egli  uien  per  fauellarui . 

D am. Don  è egli  ? 

Cari  Vedetelo  coflì . 

Gian.  Dio  ui  contenti, Damiano  honorando . 

Dam.Cb’è  del  mio  figliuolo ? 

Gian.Beniffimofe  uoi  uorrete  che  la  Fiammetta  di  Ge 
rog^o  fiafua  fpofaialla  quale  uuol  tutto  il fuo  be 
ne:  ilche  ti  è forga  di fare ;fe  già  con  uoftraye  Jua 
efirema  uergogna  non  uolesie  farle  la  dote , che 
farà  parecchi  migliaia  ; poi  che  così  uoglionlc 
Uggì. 

Damagli  sa  bene, che  logli  ne  borei  data  uolentieri  fe 
non  fuffe  Fiato, else. 

Gian.  Ptù,ui  fapermeintedere,chefe  uoi  gli  li  difdite , 
fe  ne  andràper  dijperato,in  luogo  che  uoi  no  udì 
rete  mai  piu  di  lui  nouelle. 

Dam.  La  Fortuna,m’bapur  condotto  in  temine, ch’io 
fon  forgatoò  bere,  ò affogare. 

don.  Si  che  rifolueteui  toflo  ; perche  ceroggo  yuole 
andare, Je  uoi  dite  di  nò; per  leproueje  metter 
l'accufa  al  "Palagio  del  Podefià. 

Sta.  'No  ho  io  ad  batter  tepo  à ptfarci  qualche  giorno? 

\ £ COTh 
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e conferirlo  con  alcuno  ò amico,ò  parente  ? 
Clan,  che  uolete  uoì  e/Jer  la  fauola  del  popolo  te  in 
bocca  di  tutta  Firenze  t 
Dam.  Combo  a far  dunque  ì 
Gian,  dir  sì, in  buon  bora. 

Dam.  Io  fperauapur  di  fare  altro  Parentado, 

Gian.  Egli  è buon  troppo  t bauete  mia  far* altro, che 
contentar  uoHro  figliuolo  t 
Dam.  Gero7go,ela  moglie  che  ne  dicono ? 

Gian.  'Par  lor  toccare  il  del  col  dito . 
j Dam.  indiatigli  à trottare  un  poco ; qualche  cofa  fa- 
rem  noi . ' 

Gian.  Poi  dite  bene : andiam  col  nome  di  Dio . 

Dam.  Cadetto, uanne  in  cafase  corri  dalCufcio  didietro 
che  u'è  legato  la  Mula,  fiiolla, mettila  nella  Stai 
la,e  gommala , 

Cari.  Sarà  fatto  Tadrone  con  diligenza . 

Dam.  Chi  farebbe  mai  stimato  quefioì 
Gian.  Tejate  ch'egli  era  ordinato  in  cielo, e hoggi  fi  fa- 
rà inT  erra:  e bauete  affai  da  ringraziare  Dio. 
Dam.  .Appunto  il  contrario . 

Gian,  pipar  poco  maritare  un  fuo  figliuolo  che  fi  con 
tenti, in  quel  modo  che  fi  contenta  Federigo  t 
Dani.  Ti  par  poco  hauerfi  à mettere  una  fanciulla  in 
cafà  contr'à  fua  uoglia  ? 

Gian.  Ir,  verità  ch'ella  è tale,  chefe  uoi  la  uedète,efar- 
uellatele,non  dubito  punto,  t he  doue  bora  mifè - 
ro  }ch  e felici jfimo  non  ui  habbiàte  à riputare . 
Dam.jgollo  credo  ; pur  effer potrebbe  ; Dio  iluo* 
glia . 

Gero* 
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Cero.  Inficiami  picchiar  tofló  , accioche  fi  concbiuggt 
w il  tutto:  tic  eh,  tacch^occhi 

v SCENA  DECIMA ,&  vltima. 
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Gerozzo,  Giannino,  Damiano,  A lbiera. 

fa  Cero.  Ombè  Clamino*,  che  ne  dice  Damiani y f 

Gian.  Eccolo  qià:è  per  far  ciò  che  noi  uolete . 

Gero.  0'  Damian  noftro,uoi fete  il  molto  ben  venuto . 

Dami. Dove  fi  trova: che  riè  del  mio  figliuolo: 
fj.  „4lb.  E juo  in  camera , quando  ui piaccia  colla  fua  do- 
nale fi  à beniffimo . 

Gero.  Se  non  cb’i  ho  hauuto  rifpetto-  e a uoi , e ai  cafi 
w miei , e all’ amor  grondiamo  che  egli  porta  alla 
Fiammetta  mia  figliuola , gli  hareì , hauendomi 
egli  fatto  tanto  dishonorc,  cavato  con  le  mie  ma 
ni  il  cuore.  * 

*4lbi.Horsii  q eroggo:egli  ègiouane}elagiouine%ga  è 
j.  tutta fottopofla  aU  dimore. 

Si  cian.  E remore  non  ha  legge. . 

Dami.  Io  ue  ne  rwgragio,e  ben  ui  dico  ch’altri  huomi - 
,i  ni,epiu  maturil  e! altro  fapere  apHiuili , e più  pe 

ricolofe  imprefe  fi fon  mejfi , dal focofo  de  fiderio 
j„  d+dmor  fofpinti. 

Gian.  rNonpiù  cerimonie  ; tatto  che  fi  faccia  quefic 
f.  nogge  ? 

i,  Gero.  Che  mi  dite  Damiano  * 

Dami.  Voi  ch'egli  piace  principalmente  a Dio,  a uoi, 
, I & al  mio  Figliuolo , faccifi  quel  che  uoi  no* 

■ kte. 
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‘ *Alb.  Entriamo  in  cafa,e  la  acconcieremo  ógni  cofi  à . ^ 

bell agioiche  io  mi  fbruggo, che  Federigo  le  dia 
l'anello  : pacatela  Carolo,  entratemi Da- 
miano  i Tu  Giannino  uienne, ch'io  ti  uò  dar  duna  ' jy. 
riy  aciocbe  tu  ordini  per  queHa  fera  uno  Jplen- 
dido  conuitoitoslo  muouìti.  i 

Gian,  H or'  hor  vengo  àuoi . Ringraziato  fi  a il  Ciclo  : ! 

ognicofa  sè  condotto  à buon  termine:  Gerog^ 
•gonfierà lieto  Monti \Albiera  contenta; Dà-  . ] 

miano;  confolato;  Riccardo,  e .Ambrogio  alle - , . a* 
gri;la  Fiammetta felice;  e Federigo  beato:  della  ... , ‘ 
Veronica,  di  C or  letto,  e di  me,  non  dico  nulla  ; 
so  ch'ella  non  ci  può  andar fe  nonbene  in  meggp 
a tante  allegrezze  : Ma  perche  il  tempo  fe  ne 
fugge,&  battendo  io  ancora  à ordinare  la  cena ; 
fpstattoriprimaahe  fi faccia  piu  tardi, andatene  , 
ne  colla  buona  fera:  e romorreggiando  fate  fo- 
gno d allegrezza . * » • ' 7 • 
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Grazini,Academico  Fiorentino, 
detto  il  Lasca, 
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volta , e non  recitata  mai . 
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Appretto  Bernardo  Giunti,  e Fratelli. 
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LE  PERSONE  INTRODOTTE 
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[Ia  ai  matteo  Lotteringhi  vec- 

'ChiO^xv*'  :'  ) ib  '.;ii3À 

Madonna  Cangenoda^ 


Ruberto  giouaneiìglmoldi  Giammatteo . 
Olièra  fantéj/;m?]i  r ' 

Spinello lor  fehiéH  ~ — * J 

Frofino  compar  di  Giammatteo . 

Mefier  Nteio  i^apioi'ato  di  Madonna  Can- 
genoùa. 

r Fabio  innamorato!  della  Cornei  ia1  Tane  ini  I g , 
allenata;! oxafaG.ianrmatteo/e  -temuta  per 
:eiriina  fendo  mafchio. 


Giammatteo, 

Eugenia  vècchia  creduta  Tua  Madre. 
Guidotto  feruo/ii  Fabio. 

Crezia,  fante  della 
Lattanzio  vecchio. 
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LA  caia  di  Giammatteo  Vecchio^  (“zia. 

La  cja&di  Madonna£ùgenia,e  della  Por- 
la cala  di  Fronno  com pan  dtGiammatteó. 


. o-,mrmT;;.U)  ih  ic^iigri  ] onado  A 

La,  Fauola  comincia  taf  mattina  per  tempp, 


e fornircela  fera  al  taj$i..  lo;  olisene.  > 
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A t più  , non  cred’io',  che  tuffai 
uenuto  innanzi  '(  nobilissimi  - 
honorati  siimi-  fpetratòri' lino  ; 
Animale,  come  fono  ia,^cfdii?  ^ 
così:percioche  io  uengò  i fami  à iin* tratto 
t4  parte  del  Prologo  , e patte  dell’ A rgomentfò  r ' 
laonde  fendo  mezzo  Argomento,  e-' ili  € Zzo  ^ 
Prologo;  non  uengoa  eflèr  nè  Prologo  ; nè- 
Argomento  ; e fono  l’fntòyé  d’altro  iiifieme:  > 
che  ne  dite  aoi  f*  Eperò  inquanto  alla- parte 
; dell’  Argomento  , dicojdie;  Reftacò  di}  do- 
dici anni  ^Lattanzio  Marcasfini  ‘ FioréntiòoP 
fenza  Padre,  isforzatofu  ('non  fendagli  al;-a 
cuna  cofa  reftato  di  patrimonio  , rifiutata  i-* 
lahereditàpaterna} pouerodi  Firenze  parti- 
re ypercioche  Noferi  fno  Padre  mercatante'! 
morì  fallico  ; & emendo  il  nominato  ìrashan^  t 
zio  ì Fifa  capitato  , fi  acconciò  con  MSffef  h 
Lucanronio  Fiorinelli  , Cittadin  Pifancr,^  • 
x > A i appreffo 

**  r % 


*UÌ0 


001 


Ifi 


PROLOGO.  1 

appretto  ikjuale  tanto  faggio  \ c cosi  efperto  \ le 
ndlà  mercatura  uenne  , die  al  tempo  una.  rie 
fua  legittima  figliuola^  fola,gli  dette  per  mo*,  la, 
glie  : Ma  poi  in  proceffo  di  tempo  al  detto  ina 
Mefler  Lucantoniorincrefciuto  la  ftanz^ , per  Ita! 
non  sò che  torto, chérkcuoto  hauer  gli  pa^  'ra 
reua  dal  Capitan  Fiorentino , ifdegnato , ogni  de 
fua  facoltà  in  Pifauenduto , i n Sicilia  con  tnt  tai 
tala  brigata  fe  ne  andò  ad  hàbitare:  La*  ìoue  m 
poco  tempo  flette , che  come  piacque  à Dio , ue 

paf$òdi  qqefta  uita > e non  hauendo  figliuoli  e| 
m afe hi  j di  tutte  le  fuerfoflanze  , Lattanzio  li, 
lafciè  h^rede,  ilquale  già  unfigliuol  mafehio,  e 
nominato  Fabio  haueua  Lattazio  iui  à nó  trop  g] 
pi  meli,. d’accordo  colla  Moglie , difpofto  di  a] 
la  partirtt,non  Pifa,  ma  Firenze  elette  per  fua  ci 
fta;iza  : e così  di  quindi  colla  donna,  e con  h 
una  forella  di  lei  uedoua  , Eugenia  chiamata*  t< 
con  Fabio  fuo  figliuolo  di  trenta  mefi,ò  in  cir-  u 

c^c  con  due  altri , nati  à un  corpo,,  l’uno  ma-  c 
fcliio  Cornelio  detto,  e l’altra  femina  nomina  g 
t an  Por^i  a , con  bai ie e feruidori , bruendo  là  c 

ogni  cofa 'contratto  *Jopra  una  buòna.  Na-  c 
uè,  e ben  fornitali  partì  : Ma  per  nemica For  t 
tuna  trafeorfo  poi  dette  nelle  mani  de  Cor  fa-  * t 
li  ; e prefa  da  quegli  la Naue,fu  la  preda  in  tre  i 

partj.di.uila;  ed  eglino  in  tre  parti  diuifi  n’an-  < 
datano 'prigioni  . Hora  in  fpaziodi  tempo,  t 
deppouari,  e ftrani  cafi>  e merauigliofi  acci-  j 
c:./  ..  denti. 
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denti,  Fabio  prima  Tuo  figli  noi  maggiore  , 
ricco, e con  buona  Fortuna,  in  Firenze  fi  ritro- 
ua,Eugenia,coHa  figliuola  femina;Porzia  chia 
mata,fimihncntein  Firenze  habita;  Cornelio, 
l’altro  Tuo  figliuoloperfemina  tenuto,  dimo- 
ra ancoraegli  in  Firenze  , fenza  fapcre  l’un 
dell’altró  cofa  del  mondo:  il  Padre  loro  Lat- 
tanzio , fiato  lungo  tenipo  prigione,  quella 
mattina,  per  forte, in  Firenze  ricchisfimo  , e 
uecchio  capita  : e così  hoggi,  doppo  nuoui  cali 
e Urani  auuenimenti,  tutti  e tre  i Tuoi  figli uo- 
li,per  morti  hauendogli , uiui,  e fani  ritruoua  : 
e lieto  quanto  più  clfer  fi  polla  , con  alle- 
grezza, e confolazione  di  quelli  tutti  e tre 
allogandogli  con  uno  nofiro  nobile  , e ricco 
cittadino  fa  honoratamente  parentado.  Ma 
hora  feguitando  il  Prologo  ( dignisfimi,  e cor 
tefisfimi  Afcoltàton) uifò  intendere,  che  fe 
'uoi  non  badate,  e non  fiate  attenti,  che  uoi  ne 
caueretepoco  coftrutto,e  forfè  poi  fenza  ra- 
gione ui  rammaricherete  di  noi , e di  chi  l’ha 
comporta  : percio  che  l’Autore  a imitazione- 
dell’Ariofto,  nelNegromanto,  ha  pollo  par- 
te dell’ Argomento  , nella  fine  del  Quinto  At- 
to;eciòha  fatto  per  renderui  più  attenti, e per 
fami  con  inenorincrefcimento , e con  più  pia 
cer,che  posfibilegli  fia,  lafua  Comedia afcol- 
tare;  Ma-bene  un’altra  uolta  ui  dico,eui  re- 
plico,che  fe  uoi  bramate  intenderla,e  cauarne 
- : A ,4  il  * 
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lantc,e  coll'occhio  d<firo:e  non  foloin  una  Sce 
na,e  in  un’Atto;  ma  in  tutte  le  Scene,e  in  tutti  I 
gli  Atti  : c habbiate  cura  voi  gentirhuomini, 
che  nel  mirar  troppo  blamente  1 honefte,  & 
merauigliofe  bellezze  di  quelle  giouani  donne  i 
fche  nel  uero  rapprcfentano  in  terra  la  bellez. 
za  degli  Angeli  fonili  fdimentichiated’efier. 
uenuti  qua  per  uedere  recitare  lina  Comedia; 
andandouene  in  contemplazione , e in  dolcb« 
nudine.  Euoi  ualorofe donne,  lafciate per  un 
poco,  il  ragionare,  e il  contendere  dei  le  lode- 
uoli  uirtù,  e delle  din  ine  bellezze  uoftre,difpu 
rando  fé  le  tali  fi  li feiano  troppo,  di  maniera 
cheiuifi  lorofembrano  Mafehere  Modanefi; 
ò fé  le  quali , leuato  loro  il  capello  , e le 
pianelle, parrebbono  fccnciature  : ò fé  lu- 
na èruftica,  e fueneuole;  e l’altra  litigi  no-:  i 
fa  ,e  mal  fatta  : Quella  ifuiuagniata  boc-  ‘ 1 
ca,  brutti  denti , e piccol  nafo  ; quella  tem-- 
pie  grafie,  torta  guatatura  , e lungo men-  1 
tso  : Mettote  da  canto  per  hora  le  Campa- 
ne , le  Bocce , l’Ampolle  gli  Alberegli  , i 
Lifci,  i Profumini , gli  Vnguenti , gli  Oli, 
TAcque  forti,  le  dolci,  le  lauorate  , le  fid- 
iate , l’Anella,  le  Catene,  le  Centure.,  le- 
Ghirlande  , i Vecci , le  Gorgiere , i Col-, 
laretti , le  Camice  ; e le  uarie  , e nuoue 
foggie  ; i uaghi  colori  delle  ricche , e fu- : : 

perbe 
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pcrbehiedimenta  : lafciate  in  dietro  uri'po^i 
eoil  faueMare  delle  Vicine  , delle  Comari 
de  gli  Amici , de  imparenti  , de  i Conuiti,- 
delle  Nozze , e de  Parentadi, , e d’altri  lìmi-i 
li  ragionamenti;  e per  hoggi  predateci  gra^p 
ta  attenzione  , che  iorfe  più  frutto  ne<xjaMJ 
uerete  , che  io  non  ui  faperrei  promettere  » 
imparando  all'altrui  fpefe  à non  edere  cosi 
facili , e credule  c.  e nòn  dar  così  piena  fe- 
de ogni  uolta  alle  parole  , che  dette  ui  fo- 
no, ed  eziandio  con  giuramento  afferma- 
te : accioche  non  u’intcruenga  poi  come 
a una  nobil  donna  delle  nodre  Fiorenti- 
ne accade:  ilche nella  prefente  Comedia  ui 
fi  metterà  innanzi  per  efempio  : laquale,  trop 
pa  fede  predando  alle  falfe  parole  d’un  fuo 
pietofo  compare  , andò  cercando  col  fu— 
{bellino  ; e tu  per  trouar  quello  , che  più 
odiaua,  e che  più  s’ingegnaua  di  fuggi- 
re . Hora  non  accade  altro , che  dirui  il  no- 
me della  Fauola  , e di  chi  l’ha  compo- 
da  : Ja  Fauola  fi  chiama  i Parentadi  ; dei 
Componitore  , non  sò  io  già  il  nome  ; 
ma  non  imporra  niente:  Ben  fi  può  giudi- 
care, che  egli  fia  perfona  uniuerfale  , con-* 
uerfatiua  , rifoluta  , e di  lieta  vira  , co  — 
me  la  dia  Comedia  uè  ne  farà  buona  giu- 
ftificanza  : Redami  folo  di  dirui , che 
que/lo  , che.  uoi  uedece  è faenze 'voftro  : 

\ ma 
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marche  dico  io  balordo  ? ma  non  fibede  égli 
la  Cupola  ? fabrica  cosiVfuperba  *,e.maraui- 
glialfa  ; che  non.  fé  ne  troua  unaltrafimile  in 
turco  quanto  il  Mondo,  reftate  in  pace  adun- 
que, e date  udienza  a coftoro,  che  di  qui  ne 
ueugono.  ..  / « , s n r< 
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, v.  a,  ... 

Fabio  Padrone*,  Gui  dotto  {erud* . 

• • . 5‘. i’t “ìCJv.V- 

OME  tu  fai , mi  fece  hierferd intendere 
Spinèllo, eh ? per  tempo  ft amarli  mi  lafciafji 
W1  riuedere  ihtorno  à cafa  fuasp&ciocb’egli  ha 
ueua  bifognogradisfimo  di  fauellarmbe  mi  det 
te , cosi  ridendo , fpèrari'za  delia  faccenda  mia . 
Guid-Tadrone,  guardate  bene,  anddte.auuer.tito , co- 
fluì  uimena  per  la  lunga  : nè  altro  cerca  fe  non 
trami  danari)  il  piu  eh’ egli  può, delle  mani-  > 

Tabi.  In  che  modo  uhoì  tu,  ch'io  facci  altrimenti  ? 
Guid.  Se  io  ue  l ho  detto  mille  uolte? 

Tabi-  Dimmelo  mille  una . , . ^ - • 

Guid.  Che  noi  m ietiate,  dalla  imprefa , daue.  ferrea, 

frutto  9 


i 


ri,  e non  manca  altrq  a dar  compimento  alt 
opera,  fc  non  la  commodìtà . 

GuM.  y oi  Credete  bene  'iquellfì impiccato  :'io  ft£re& 
JL  2 patti, che  mi  [uff  fagliato  icUeJtdfr Jèmn£tur 
dagaarq  impalo  dì  calg£,e;dree/ , che  Spifidlo 
* no  Itaàkifaueliato alUgornetia  pkotouofito. 
lab.  Ohi  me, eh  e mi  dì  tu  $ 

CwdLLà'uerità . ~ 

V ab. . (2-uqrftà: guarda  à non  figliale  errore. 

Guid.  Guardate  àiton  pigliarlo  uoi. 

Fab.  Io  fon  pure  erto;  èognh  orilo  Ueggio\  che  poi 
che  io  prefi  dimetlichegga  feco;e  che  egli  tol- 
feÀ  feruirmj, duellami fapaffandoui, mille  fa - ' 
uoriybor  ridendo, e bora  acc  ennado, e altre  cofe 
*"  cti  ellanonfaceua  innanzi, 

Guid.  Gran  fatto, je  uoi  pa fate  ogni  giorno  uentiuol 
te  da  eafdfua  il  meno,  elìcila  non  penfi  che  noi  _ 
* fiate  innamorato  di  lei  e màffimamente  faccen 

• do  tante  riuerenge,tatimchini,atti , gefti,ceniy 
- [guardi, e rifi,  e bifcantando,e  fojpirado  fempre . 
Fab.  ^'CbeuuoitUrdirper  queHo? 

Guid.  Le  fanciulle  tutte  fon  uaghedeffere  amate,e 
uagheggiate , efene  tengon  molto  da  più,  per  • 
mantener  fi  gli  amati  (come  noi  dite)ridendo,e 
accanando  da:io  lor  qualche  poco  di  ffieranga,  \ 


cy\ 


che  so  cvfè  or&na-njffimetf  'CoYuteruiene  à uoi.  -> 


Fab 
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^ F^\.Vedi  ehe  pur  sà.ctìio  fono  \ innamorato  ìdi'lei. 

Guidasi  mejfere  ; ma  non  già  per  conto-di  Spinello . 
JJKaJb.^Dunque  non  credi  le-  imbafdate 3 t offerte-)  de 
hnpromejfe  uere  fper^lui,da  lei  fattemi  ? 

Gmd.  Mejfer  nò  . . ..  ...  uv,  /•  : j.v-  u'd 
ìvJ 7;ab:-.O  chepenfi.l  '>v  tairt*’  uovr^cft* 
AGuidsChèil  trifio. fede  trouìdafefiejfo  lette  le  rife- 
-wo  i Mrifcapot  come  da  parte Jua . • ; • si  n\ 

~)£ab\\  Quejlà  farebbe,  troppo  gran  tradimento : e non 
credo  che-m  fimo  fuo  porri  ni  fi  mettere,  nè  al 
tra  per  fona  ulna . . ora  ' \ - s v. . 1 

-Guidi  Ter  donatemi. Vairone  > uoifeté  in  diòtro^mo 
f vA'^vftrate  d’ejfer  uenutopure  bieri  al  mondo  ; noi 
femp  in  ma  età  troppo,  cattino . 
crFaht)  Di  cotefloforfio  chiaro  jma  ne'  cafit  d 'amorejo 
mnpenfauapiìi  oltre . • ■ ■> 

i\Gtiid.6.(me  noie  te.  uoiffendo  ferefiieroyche  ma  nobil 
limati  fanciulla  così  tòfto  fia-prefa  deWamar  uofiro > 
in  tal  modo  cb'eMfe struggo  di  compiacere  ? 
aoa  o\  .dehtiella  fperard(i:iipi,non  le  mancando  cofa  'al 
oVci  ^ cma{forjeche  uoilefiate  marito  l c A 
’if  ab.  D ella  non  è anche  chi  tu  forfè  credi.  \ 

, Gujci  Io  foibkllaf, figliuola  di  Giammatteotfforel- 
o«  %<?.>«>  IddirVsuberto Lmieril 
Fab.  appunto,  ella  non  ha  che  far  niente-con  effo 
-u\  oA  loifoiemedofon  cmdutoinfino  àhQm'anclrJè. 
. CMÌd*  Vjoimi.  fate,  rHarajàgliere.  yìw 

Fab.  Lamefchina  non  ha.hauuto  w trìfiàf&lt 

*yt  uV  dime*  > ù ì * teatro  a v.  Uri 

Gnid. 
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. Guidi  se  la  uoflra  fi  può  chiamar-  tfiftafortè,giàdiéa-> 
telo  noi? 

tabi.  t.gìfiisftma  certo : nòhuedità,  cheto  tiontinàl- 
^ ir.axerteggadi  me,theil  notine  fola  ìli 
Guid.  Batta  che Jendo  noi, di  trenta  mefifi  in  arcaica 
pitatoper  così  flran  modo  in)nan  de  ì MÒrf,\jn 
-y  ; s\  su  Lp!fljga\  dì  Turiti  Mtimanto^M  borii- 
lo da  [{odi,  perpotommem di  feudi, fttfte  com- 
r.-w  ò : peYatos  fecondo  cfitdà  Iutieri,  e io  rhillèùòL- 
. à [ ie,come  una,  rac  contarfenttmmo  rì* 

Tabi.  Fero . . . • ;v.  ^ s 

Gmd-  E dipoi  con  tanto  amore,  e diligertgadaiuifk- 
V : l ‘ tte  allenatole  nntritOyCbepiù  nò  fi  ri  cine  deità , 
fe  fiato  gli  fus  fi  legìttimo  figliuolo  v k?\ 

• rFahìjEt  io, dal  mio  caco, non  glijnfempre  attediente? 
Guid.  Sta  molto  bene  : ma quello- èbora  queUh e im- 
$À-.r*  porta,cheutnénàò.egli -tre  anni [òmàmbrxofiii 
v 'iajcw(noh  hauendòfigliuofinè  parenti)  herede 
di  tutte  le  fòttange  fue , ’ • 

\Iàbi.  fieramente  che  in  quanto  'Cotefiapavtèì,  io  non 
ho  da  rammaricarmi : augi  da  ringr alarne  Dio 
[empire  imadà  quefi altra  c-Eglì  è pm-grandisfi 
Av\  ù\yto.  dolore , non  bàu&rè  iùdrgio-  alluno  dei  fuoi , 
né poj[edere,nè [ap ere  altro  difegebèfbauer  no 
meFàbia'i}  a-.h ? .o\.,  .évi 
.GuicL\G  otefìo  non  : inontà  mtUa  td'mp  mango.  è lo  ha - 
uer  danari :tutte:&i{tre  eoJ& fon  cianciò  è baie  . 
Fa hisSfcr.  sustu'tfbharanòìje'sà  da  dolerti  ;per  dock  e 

tesi  j che  io  rimafi  herede,  e che  ione-dei  la  TSla 
.b'\uO  ue 
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• . ’ ùe,^  altre robbe,e axrtcam ìncontantì ynon ti 
•V  ho  tenuto  come  fcruo , ancor  che  tu  mi  chiarii 

- “Padrone ; perche  io  tengo  chi  ferue  tese  folo  at 
V , tendi  à proueder  la  ccìja , e non  ti  tnancon  mai 

dieci  ducati  in  borjay  . 

Guid.Jn  quanto  à me, io  fio  troppo  bene , e riÓ  mi  ram 
: ,v  manco, ma  ueniua  per  modo  di  ragionar éynààì 

- u . temi  la  T ortuna  di  cosìeii  e da  chi  uoi  lo  hauète 

\ intefo  prima?  4 

Tabi.  Da  Pro  fino fai?  coliti  che  chiamano  il  Compare? 
Guid.Sisì. 

Tabi.  Quel  ciacionc,qllo  imbriaco, che  no  ragionamat 
d altro, eh  e dimagiare,e  di  bere?  qllo  tato  ami - 
Guid.  Io  lo  conofco  appunto  . (co  di  cafa? 

Tabi.  Con  coteftuij altrhieri  ragionando  dima  in  al 
' tra  parola  entramo  ne  i fatti  della  fanciulla,  & 
egli  mi  uenne  à dire,à  certotpropofito,come  ella 
v , r sera  abbattuta  bene, e dellamor  che  tutti  in  ca 

fa  ugualm  te  le  portauano,  e come  cercaua  tue 
tauia  di  maritarla  in  copagnia  della  Lifabetta  : 

■ \ . - ond'io  ftupefzttOylo  pregai, che  mi  coni  off ? lori 

gine,  e come  ella  fuffe  in  cafa  loro , egli  mi  difijt 
come  nel  M.  D.  non  mi  ricordo  quanti , capitò 
. una  donna  in  Tijà,mentre  che  Giamattèo  nera 
Capitano, laquale  haueua  quefla  pattina,  di  for 
feunanno,poueri(Jìmà:eperfortefiaccompa - 
' ( , gnò  co  uri altra  dona  fintile  Ilei poueretta;  alla 

4...  .quale  era  di  pochi  giorni  morto  un  figliuolino  di 
quella  età, e filando  amendune  la  lana>il  me  che 
a:  ' poteuano  l 
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h \ ìv:  poteuano  fi  folìetauano  la  wtafequcBaltra  p 
\ìk  . ' capajfione, lattano. fpeffo  la  Cornelìanosì  mite 

• ■>' . do fuaccaiè  che  quella  che  co  dotto  in  Tifa  haue 
iu^  v uà  la  pattina,  come  piacque à Dìo,  pafij  all' al 
tra  ulta;* alla  copagnaraccomado  frettarne  te 
«o  ' .Ufigliuola^\yr \ ( del  T onero  auuedUtò. 

' Cuìd.  Queflami par  la  fauola  di  Ctrijfo  Caluaneo,  e 
ìfabi  Che  fauola  ì odi  pure:  onde  colei pietofamente 
laprèfi,  e come  fi  di  lei  nata  fuffe,  la  comìncio 
V:-ìw\k  d nutricare  ;e  per  eh  e pouera  era  jffiejfi  udite, 
fendo  uicina,  fe  ne  a idaua  in  cafa  il' Capitano, 
\twi>^  là  douep/efe  omicida  còlla  prima  moglie  di 
-’avììì  iCwnmatteo. , e con. tutta  la  famiglia  di  cafa, 
\dttal forte , che  alla  partita  dell  officio  filarne 
Va  . A re  narono  in  Mugello  edlslor  poffesfioni  : e qui  la 
% lafciaroho  per  C afiera  ; cioè  Guardiana,  ò Fat 
aVh  toreJJa,e  nonattendeua  ad  altro,fe  non  à tener 
5/i  " ‘ le  tbiaui  delle  slage,doue  era  il  grano , e le  bia 
5 \ éemM gommar  Colo  hi, por  delle  Chioccte,  far 
: lbucati,e  fimil  nacchere,  e oltre  alle  jpefe  buon 
• o’\  falario  le  dauano  ; & ella  colla  fua  Cornelia fi 
•Cuti. Dipoi  che  rìauuennst  • (uiueuaaUegramente. 
Fab.  > In  capo  di  dieci  anni  finì  la  aita  fua di  che  heb 
5<  ‘ berofeontento  gradisfimo  Gìàmatteo,  e la  fua 
vjy.i  .ficàia  moglie,  the.gtà  fendagli  morta  là  prima, 
jhaueua  tolto  questa  ch'egli ba  bora;  ma fèndo 
V già  grandiceUdM'.Cornelia , pere  foche  bella , 
& mir  e gentile  aria  haueua^ìa  fecero  uenire  in 
s & - Firenze , con. animo  -dì  temerla  per  fot#  e fi  a ; 
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ina  poi  le  mani  ereye  i co  fiumi fuoi furon  cotali  > 
che  meritarono  che  per  compagna  della  figliuo- 
la loro  fletta  fuffe:a  cui  ellapofi  tato  amoret& 
ella  a lei , che  rade  uoltefi  rio  mai  fiparton  luna 
doli  altra  : e già  fono  tre  onniyò  piùyche  fempre 
dormono  infieme:&  le  hanno  tutti  di  cafapoflo 
tanta  a fedone , che  come  di  lorfuJfeyne fanno 
• *.  contoye  rendolle  honore » 

Guid.  Quella  è duque  la  tri fìa,  poco  men  della  uofira9 
fortuna , che  ui  par  ch'ella  habbia  hauuto  ? di 
madre  contadinaye  quaft  morta  difameyejfer  re 
putatay  e honorata  in  cafa  un  tal gentil huomo  : 
e finga  dubbio  fi  mariterà  honoreuolmente  ,c 
non  le  mdcherà  mai  nulla,doue  ella  farebbe  for- 
fi  ita  accattando . 
fi  fabìo.Jgonp  'M  altro  : ella  è tale y ch'ella  merita  ogni 
#t  bene. 

Guid.  E così  di  ch'io:  ma  ben  m’mcrefce  di  voi,perch* 
fi  io  yamo  non  come  padroneyma  come  maggior 


ma* 


g# 

}è 

tlk  i 


pi 

u 


fratello. 

fabio.  Che  ti  porr ebb% egli  cb'iofacèfsft 

Guid.  Che  uoi  uileuiate  da  cofiehper ch'io  temo  che  ql 
ribaldoynonui  meninomele  Bufile  per  lo  nafo  : 
quanto  faria  meglio  per  noi:  che  noi  fusfimo  an- 
cora in  Vinegia  ì 

fab.  Chi fu  cagione  eh p noi  ci  partifshuoye  uenisfimo 
qua , altri  che  tu  £ lodandomi  bora  labelìeTgx 
della  Cittijwrla  uaghegga  del  contadoy  hor  la 
botà  dell' aria  J)or  l'abondan^a,  e la  commodità 

B dèi 
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del  uìuere , la  dilicatezga  de  i cibi , lafoauità  de 
i uin?j  lapìaceuol  conuerfazfone  co  i Cittadini, 
la  magnificenza,  e la  liberalità  Ioyo  ; come  era- 
. no  ben  ueduti  ì forestieri , e accarezzati  -5  come 
piolent  ieri  nei  Magistrati  uditi , e fatto  lor  ra- 
gione'; la  c iuflizia  b onorata , & eff ignita  fem- 
ore ; la  pompa  e la  grandezza  del  culto  diurno: 
le  quali  tutte  cofe  ìnfième , e ciafcuna  perfe  ni 
accefono , augi  infiammarono  sì  l animo,che  o- 
gni  bora  mi  pareua  dieci  anni  d ejfere  in  co  fi  glo 
rio  fa  Città. 

Cuid.  jfonhauete uoi trouato lauerità  dogai cofa?  ' 

Fabio.tAnzj mille  uolte  più  che  non  mi  dicevi;  mercè 
dm  cofi fatto  Trincipe  pietofo,giufio,faggio , e ' 
benigno  quanto  altro  mai  che  haueffe  in  terra 
reggimento#  flato;  fi  che  per  tónto  lafiàga  mia 
ho  eletto  in  Firenze#  non  paleranno  peròquat  ■ 
tro  Mefijche  io  uoglìo  hauer  uolto  tutti  i miei 
danari  in  fui  banco  de  palmati:  e qui  uò  uiuere  , 

emotive.  , • ' 

Cuid.  Mi  piace  grandemente ; che  non  e Citta  nel  Mo 
do  doueio  fiió  più  uolentieri  ; e certamente  che 
ualp'iùl* acqua  frefca  che  fi  getta  uia  di  fìat  e in 
Firenze, che  ciò  che  poffòn  mai  far  di  buono  tut  N 
te  t altre  Città  d Italia. 

Fabio. Di  queflo  mio  amore , da  bora  ìnnazi  non  ti  dar 
più  affanno ,e  lafciane  tutta  la  cura  a me. 

Cuid.  Tutto  quello  che  io  dico ; lo  dico  per  honorem 
per  utilità  uofira. , 

v.  ' - ’ Fobie, 
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\ Fabio- p' ogni  tempo  fu  fempre  ab  ondanti  grande  di 

( cofigliatori,ma  careftia  fempre  di  chi  dejjt  aiuto : 

. i però  partitene , e attendi  foto  che  la  cafa  fìia 

, proueduta. 

Guid.'Klpn  ni  adirate  per  quefto.  * 1 

, Fabio. lo  non  mi  adcro:ua  e fa  quel  ch'io  ti  dico  '.  ? 

Guid.  Così  farò. 

• Fabio.  Gra  cofa  che  qfii  feruidori  uoglìopure  co  la  tu- 

ga cojuetudine  farfi  fratelli  a i padroni ,e  par  lor 
douere  di  co  figliargli  ; quando  altra  cura  hauer 
1 * rio  douerrebbono  che  ubbidirgli:  Io  lo  feci  uenir 

fuori  per  fargli  fare  ma  faccenda. 

i (/ 

SCENASECONDA. 

I . * 

’ Spinello  feruo,  Fabio.  ' » \ '/}  . 

f Gh,  oh  ,buon  giorno, e buon'anno. 

Fabìo.Toiper  la  collora  me  la  fono  /dimenticata, 

Spin.  T rima  jufsio  giunto,  eh  e lamico  è inpunto . 
Fabio.Faregliene  fare  un  altra  uolta.  Oh  quanto  feli- 
ce,e beata  dir  fipoteua  da  duoi  mefi  indietro  la 
uita  miai 
Spin.  Stài 

, Fabio.E  bora  quanto  dirfipuote  infelice, e mifera. 

S pin.  Oh,  oh, egli  fi  duole,Ufciamifare  un  poco  inno#- 
^,eafcoltarlo,cofi ài  egli  non  mi  uegga. 

Fabio  .In  fine, che  è peggio  che  t* Amorei  ' :■  ‘ ^ 

Spin.  J.o  ilare  in  Galeaper fiordo.  ' . ’ . * . 

J5  2 Fabio, 
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~ Fabio. Che  eofa  affligge  più  altrui,  premè , e tormentai 
Spiri.  Lapouertà. 

Fabio . Che  piu  amaro* 

Spin.  L’aloè? 

Fabio.  Che  piàgraue? 

Spiri,  il  piombo. 

Fabio.Chepiù  duro ? 

Spiri»  Il  marno. 

Fabio.  Che  cuoce  piu  ? 

Spiri.  Il  fuoco  mille  uolte.  -H 

Fabio.O  doglia  che  paffa  tutte  1’ altre  doglie. 
Spinasti  ella  fujfe  di  mal francefi . 

Fabio.Ohimei? 

Spin.  0 ti  dia  Dio.  •’  • c' 

Fabio.  Chi  uiue  più  dolente  di  me? 

Spin.  Chi  è in  prigionperlauita. 

Fabio.  Chi  più  mifero? 

Spin.  Chi  èfliauo  de'  T archi . 

Fabio. lo  fio pur  male?  1 

Spin.  Che  non  ti  muti. 

Fabio.Certo  che  feiouò  troppo feguitando  così3ch*io 
mi  morrò. 


Xv»' 
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Spin.  7{on  ci  parrà  manco  perfino, 
Fabio.Io  mimorrò  certo . 


Spin.  Sotterrerenti. 

Fabio.  Ma  prima  uh  cercar  tutti  imodijuttc  le  uie , t 
per  tutti  i uerfi  di  faluar  la  tuta . 

Spin.  Così  ftuuol  fare. 

"r  Fabio. Ma  fi  le  dogliejepaflioni,  e i tormentUchegu - 

fiondo 
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fiondo  amorfamente  fi  fopp  orfano,  tali  fono 

Spin.  Oyòy  egli  comincia  già  àrifcorrerei  rammarichi 
di  Venere:  egli  fia  buon  manifestarmi. 

Fabio.Quali  fono  adunque  i contenti,  le  gioie,  e le  dot 
ceg^e,chepoJJedendo  tornato  bene  fiprouano  ? 
ohimè, eh' io  mi  uengo  quafi  meno  apenjarlo  : ò 
degni  (fimo  *ArioHo;come  ben  diceflinel  tuo  di 
uiniljìmo  Toema. 

Spin.  Sì  sì  prima  eh1  egli  entri  nel  Ginepraio  dt ^imo* 
re:ò  Fabioìò  lato  mio  fecondo  padrone  ? il  buon 
giorno  ui  doni  Iddio. 

Fabio. E à te  ancora, ò Spinello  mio  caro. 

Spin.  Voi  fete  qui  così  per  tempo ? 

Fabio. l^on  dicefii  tu  hiarfera  c'baueui  bifigno  di  par 
lami  à buonhora ? 

Spin . Mejfersì. 

Fabio.  Dunque ? ma  tu  donde  ukni  a queff  botta? 

Spin.  Di  non  troppo  lontano. 

Fabio. C'hai  tu  fitto  il  braccio ? 

Spin.Ogni  cofa  faperrete:ma  di  grafia  guardate  fi  noi 
hauefle  a canto  due  feudi  per  forte. 

Fabio. barrami  prima  onde  torni,  e doueuai. 

Spin.  T^on  hnportan  di  oro  fi  di  moneta. 

Fabio. .A  propofito, dimmi  che  ucHa  è cotefia ? 

Spin.  Io  debbo  forfè  bauere  à fame  T agge. 

Fabio. Fa  ch'io  fappi  borami  quefia  nouità , eperche 
turni  uuoi? 

Spin . Ter  uoftro  bene;  nondubitate:  ogni  cofa  fa  per 
uoii  rifufeitatcrni  la  fcar fella  prima  , e poi  a bel^ 

* l *8* 
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agiqui  conterò  ordinatamente  il  tutto.  •'  'U, 

Fabio? ogli per  /’ amor  di  Dio ; questi  fono  due  ducati  ' là 

di  G iuli.  $ , 

Spin.  Sta  bmiffimoiquesìa  mìa  borfa  ha  più  oblìgo  co 
ejfo  uoi, che  non  ha  fon  fiato  per  dirlo:marefto 
perche  le  comparazioni  fono  odiofeihorsù  lafcia 
mo : Quella  che  uoi  uedete  è una  cioppa  da  Ve-  ìé 

, doue:  quefiifono  gli  fcìugatoìye  quefle  lepianel 
le  , e le  porto  al  padrone  : eucngo  da  caft 
uno  amico  di  Frofino  del  compare  fapete , che 
nonpuò  nèberjiè  mangiar  e > e per fua  parte  l'ho 
hauute.  • ; • < • . ^ 

Fabio. Io  fio  per  ufcir  dime  ; che  merauiglia  è quefia  ? 

per  chi  hanno  a feruir  cotefie  cofe  $* 

Spm.  Jqgfljiho io detto, pel Tadron uecchio ? 

Fabio.E  a me  che  giouamento  poffon  farei  io  non  ci  U , ' kj 

ueggo  cofa  alcuna , onde  hauer  poffi  punto  di 
fperan^a.  . . r 

Spin.  Voìl udirete. 

Fabio.Che  non  me  lo  di  boggimai. 

Spin.  Se  uoi  non  thauefie  udito  prima , fappiate  bora: 
come  Meffer  Mario  Mirmilei  è innamorato  di  ' 
x Madonna  Cangenoua  mia  padrona . 

Fabio. Che  dirai  tu  eli  io  me  ne  era  accorto  :per  certo 
ch'ella  è giouaneye  beliate  degna  neramente  et ef 
fiere  amata.  - , 

Spm.  Co  fini  col  trattenerfi,  & empiergli  Ugola  fpef 
fofi  è fatto  amico  quel  compar  di  Giammatteo>  V.  ; 

il  quale  è tanto  fauorito  di  cafir 

^ y ‘ *■  Fabio » , . 


t 
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Tab  .Egli  ba  la  fua  prattica,p  Dio  [appi [èia  mateneri. 

Spiri.  E battendogli  conferito  quefiofuo  amore , gli  ne 
ha  obietto  configlio, e aiuto ;Frofmo,  che  per  un 
patto  fi  metterebbe  a ogni  pericolofa  imprefa, 
gli  ba  promejfo  a piedi , e a cauallo  che  lo  fard, 
godere  di  queflo  fuo  amore.  J 

Fabio. Quetti  pappatori,  quetti  leccatori , quefii  beoni 
non  hanno  nè  amor , nè  fede  , e fi  douerrebbbno 
fuggire  come  lapejle , e nonalleficarfegli  in  ca- 
fa;  e majfimamente  chi  ha  forelle , ò figliuole,  ò 
moglie  gioitine.  ».  •'  ' . ;! 

Spin.  Voi  dite  bene  il  uero.  - • . 

Fabio. 1 traditori  Faccocherebbono  alar  Tadrefe  non 
fon  buoni  ad  altroché  a far  uituperi , cometter 
malese  feminare  fcandoli4.  ma  feguita . . 

• Spin,  Il  detto  Frofino  molte  cofe  penfando , e riuolgen 
dofiper  la  fantafia,ft  dijpofe,conofcendo  Madon 
na  Cangenoua  honeflifiima,  e continente , d in- 
gannarlafiotto  ombra  di  carità  ; e ajpettando  il 
, tempo, non  è però  molto,  un  giorno  ch’egkjape~ 
ua  che  Giammatteo  non  era  in  cafd,finfe  dha - 
t ,uer  hi  fogno  grandi  fiimo  ài  f auellar le , fola  per 
faccende  appartenenti  a lei  ; e cosi  in  camera 
chiamatola , con  fue  finte  per fuafioni,  tanto  fe- 
ce, che  leggiermente  le  dette  a credere , come  il  , 
fuo  Giammatteo, il  quale  ella  tienper  fermo, che 
mai  non  habbia,poi  che  egli  la  p refe,  toccò  altra 
Donna  che  lei, della  fettimana  duoi giorni  il  me- 
tto defina, e dipoi fi  ghinee  con  unafemina,  e hai 

* E A.  le  | 
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le  detto  doue;e  apprejfo  quando  te  piaccia,  far* 
glileuedeye  . 

Fab.  Et  ella  fe  lo  crede  ? 

Spbu  Come  noi dhauere  à morire:  perciocì)  egli  ha 
proceduto  cautamente  fidandofi  in  fui giorno  , 
fapendo  che  mai  la  notte  non  alberga  fuor  di 
cafa;ma  bene  a de finarnon  torna  jpejfo  ; e per 
confeguente  fi fa  fuor  tutto  il  giorno;  percioche 
il  Caualieri  lo  tien  uolentieri  à mangiar  [eco, ri» 
dendoft,e pigliando  fi  piacer  della  femplieità fua: 
e cofi  ha  la  bugia9uerifimig!m^a  ch'ella  lo  tien 
per  certo. 

pah.  Opouerella;mene  duol  da  un  canto  ; ma  che 
dee  feguirne  in  benefico  mio  ? 

Spìn.  4/ {fiottatemi : hoggi , perche  madonna  Cange» 
nona  fi  debbe  chiarire , che  così \ è re  fiata  d'ac- 
còrdo con  Erofino , per  ejfere  hoggi  il  tempo  ac 
comodato , egli  ha  ordinato  ch'ella  uada  in  cafa 
fua,e  quiui, fecondo  me,  fi  debbe  hauere  à fare 
il  lauoro  ; come  fi fiia,à  quel  chefir  uogliono, 
non  so  io  già. 

Fab.  0 che  ciarli  tu?  in  che  modo  fa  quefta  cofa  per 
me? 

Spia.  Dirouui  : quefla  Cioppa,Jo  chiaro, c'ha  à feruir 
pel  uecchio  ; e con  efia  fiora  fuori  tutto  dì  ; 
non  ui fendonè  il  marito 9nè  la  moglie jo  rimar- 
rò ftgnor  di  cafa  ; poiché  Ruberto  partito  fi 
più  giorni  fono,  non  fi  sàdou' egli  fia  andato  ; 
e così  potrò  guidami  [ternamente } e metterui 

nella 
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nella  camera  terrena ; nellaquale farò  intende t 
alla  Cornelia,  pofciayche  mi  fintele  che  T aff  et 
tate : c feuere  fono  le  fue  parole,  ella  ne  uerrà 
difilato  a noi  ; doueflarete  almen  due  bore  fi- 
co a pigliami  piacere . 

Tab.  Ringraziato  fia  il  Cielo , che  io  ho  pur  ueduta 
onde  hauerpoffo,e  non  piccola  jperanra . 

Spin.  Tsfon  dubitate . 

Tab.  Se  io  fio  fico  pure  una  megghorajo  fon  fili - 
ciffimo . 

Spin . Vostro  danno  poi  fi  u&non  fapete  adoperare 
le  mani,  e la  lingua;  e fia  uoi  ordinare  il  modo , 
e la  ma  di  ritrouarui  altre < mite  infieme  : e io 
Jon  fempre  per  aiutami . 

Tab.  T^on  ci  fi  uedere  altra  difficultà;fe  non  che  co 
lei  non  le  flia  tanto  fitta  fitto, ch'ella  non  hab- 
bia  agio;  \chepoiuenuta  chiamandola,  e cer- 
candone, nòn  ci  dia  quello  fiagio  di  tempo,  e 
quella  commodità  che  noiuorremo,e  che  richie 
derebbe. 

Spin.  7^on  ui  date  p enfi  ero, 'ella  ha  tanto  ingegno,e 
attttgia,e  dipoi  è fi  malconcia  de  i fatti  uoftri , 
che  coni ella  intenda  che  uoi  fiate  in  cafit , ella 
guiderà  la  cofa  di  modo  che  uoi  ue  ne  loderete , 

Tab.  Ohimè, Spinello  mio , egli  mi  par  già  fintimi  co 
Junior  tutto  di  dolceggajdmimi  tofio,  ordini# « 
mo  il  modo  che  io  debbo  tenere  £ 

Spin.  La  fetta  farà  in  fui  definare , è doppo  Jubito  à 
VQt  conmene  in  fu  quell' botta  ejfir  quinterno, 

fan 
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è in  cafa  nostra;  e io  farò  il  bi fogno . - 

Fab. \A  cotefto'yriodo  fi  facciamomene  andrò  bora 
alla  "Mangiata  ; udirò  Meffa;  dipoi  in  fino  in 
pianga;  e torner orimene  d defidenare  ; nè  mai 
partirò  dicafa?  ò di  qui  ntorno . 

Spin.  Ben  fapeteflo  uoglio  irmene  a portar  qnefie  co - 
fe  al  "Padrone  ; che  fon  certo  ch'egli  mi  aletta 
in  cafa. 

Fab.  Etioinuerfoi  ferui. 


il  fine  del  primo  «Atto. 
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ATTO  SECONDO- 


Cangcnoua Padrona,  Diànora  Fante- 

...  - 

Va  via, col  nome  di  Dio.  , 

Dian.  Horfit,  uolete  uoi  altro  ì > 
Cang.Tienià  amente  pur  quel  eh' io  t'ho  detto. 

Dian.  Lafciate  pur  fare  àme. 

Cang.  Intendi  quanto  io  poffo  flore  à uenire  ; e s egli 
ha  ordinate  quelle  cofe . 

Dian.  Quali  cofe  i ' .. 

Cang.  Jgonaltro}buefa,  egli  t'intenderà  bene * 
Dian.Bafla. 

Cang.  Sappi  ridimi  quel  ch'egli  ti  dice , aedi;  e toma 
Uolando  . - ’ v .•* 

Dian.  Vmbèì  laj date  pur  la  cma  à me. 

Cang. 


SECONDO,  s.  14 
Cttng.Ouàuiainbuonhora. 

Dian.  Hòrfu  che  fia  ringraziato  San  Diodato  mia 
auuocato  ; e ì Angelo  ; ma  ohimè , quel  nero: 
comho  io  à fare,  fciaguratamè:  cho  lafciato  la 
carne  in  molle ;e  fe  ne  potrebbe  ageuolmente  la 
gatta  andar  con  effa?  i’bo  uoglia  di  tornar  eie  fe 
ié  tomoydubito  della  padronale  mipdr  ch'el- 
Ih  abbia  la  fretta  maggi ore  ^na faccia  Diojrnm 
gila : cho  io  d fare  altro , che  far  ciò  ctfella  mi 
comanda?  Medila  la  cafa  die  oliti  ;lafciamipic~ 
chiare , e fargli  t imhàfàata  : ma  uedtio  ch'egli 
effe  fuori  appunto:  ò Frofrno  buon  dì. 


SCENA  SECONDA, 

* • * 1 , » . . 

.-.j.  : Frofino,Dianora*  • 
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Buon  dì,  e buon' anno,che  -pai tu  cercando  B<ano~ 
ra  ? 

Dian.  La  Tadrona  mi  manda  à noi;  e dice,  che  uorreb 
be  fapere  Ihora  appuntò  eh' ella  débbe  ùenire ; * 
e fe  uoi  hauete  ordinato  quelle  cofe  ? 

Eroft.  Ri  fiondile  di  sì:  e che  uenga  appunto  allofcoc~ 
co  di  ISlona . 

Dian.  Così  farò, 

Eroft , ^tfcoltami;  togli  quella  chiane , e quando  ella 
uiene,  fenga  altrimenti picchiare,dille  che  apra ; 
e feguiti  quel  tanto  che  noi  femo  rimatti,e  ch'eli 
lafif  , 


► - 


Dian ~ 


Dian.  Cosi  le  dirò . 

frofi.  T ornatene  à letto  uoglio  andare  infitto  in  pia ^ 
! \aper  uederfe  iopoffo  fare  una  faccenda. 

Dian.  Che  trama  è quefia?io  nolla  intendo? padrona 
padrona  noi  fonerete  compieta  innanzi  nona : 
cpiefio  homaccio  del  compare,  è dipejjima  na- 
turate da  un  certo  tempo  in  qua  ha  meffofco - 
piglio,  e difcordia  fra  Giammatteo,e  la  moglie 
di  qualità, Uh' ei  non  fi  fanno  piu  un  buon  uifo; 
e fono  diuentati  come  cani  e gatti;  doue  prima 
foleuano  effere  comepafiere,e  colombi:  e hog- 
gi  la  conduce  Dio  fa  doue  ; naffe  ch'egli  nolla 
faccia  traboccare  in  qualche  foffa  cieca  : ma 
che  ? io  mi  do  troppa  briga:  c’ho  io  à cerca- 
re cinque  piedi  al  Montone  ? à me  bufa  uiue- 
re,e  uedtr  di  mantenermi  fona : sì,  si,  ch'io  non 
babbiad  ritornarmene  allo  {pedale  à cafàpna 
ch,ob,il  Secchio  efce  fuori  appunto . 

• • ^ 

« • t 

SCENA  TERZA.  w 

. 

GiammatteojDianora,  Spinello, 

^ CI 

r tri  ir 

Oh, ecco  cofiéi;donde  fi  uiene  ? 

Dian.  Da  cafa  la  madre  di  monna  Cangenoua. 

Giam.M.'  à à,  quetta  madre , quefia  madre > questa 
madre:  e da  che  farei 

Dian. 

‘ i i O- 
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Diari.  Da  farle  intendere , che  flamani  l affetti,  per- 
ch'ella uuole  ire  à defwar  feco. 

Giam.E  bene  à defmareShorfu  uanne  in  cafa : Infine  , 
egli  ncn  cìèvouo  che  non  guazzi  : può  far  il 
Cielo  però  ch'ella  fta  cofi  sfacciata t 

Spin.  Tadronei  ; voi  fapete  pure  oltre  all*obligo9 
quanto  io  ui  fono  affezionato,  ditemi  per  no- 
stra fè,s  egli  m è però  lecito  di  fapere,  la  ca- 
gione di  tanti  uoSiri  diffiaceri  ; accioche  io 
poffa , fe  non  darui  aiuto,  configliarui  alme- 
no. 


I 


Ciam.'Hpn  mi  romper  la  tefla  anche  tu  ; taci  di  gra- 
fìa; e non  mi  dar  più  affanno , ch'io  m'h  abbia. 
Spin.  Terdonatemiichi  non  sà,non  sa,  effeffo  nuoce 
altrui  credendo  giouare. 

Ciamlìlpnpiù  parole, tu  m'hai  flrauo . 

Spin.  Von  me  lo  imputate  dprefungione  ; perche  la 
riuerenga>  e f ^mor  ch'io  ui  porto , mi  sforgam 

no  afauellare,  •/. 

Oiam.Et  io  ti  prego  che  tu  Stij  cheto . 

Spin.  Che  bifognaua  chiamarmi  ? 

Ciam.Io  ti  chiamai  per  feruirmi  di  te, 

Spin.  Comandatemi  adunque. 

Giam.Tu  m'hai  quafi  cauato  del  feminato : ò Starmi 
d udire : fubito,fubito , che  la  Cangenouaftpar 
te  di  cafa,  fa  che  tu  uenga  in  Santa  Croce  à dir 
melo ',p  eròi  io  uoglio  andare  bora  al  barbiere ; 
e poi  me  ne  andrò  là, e non  mi  partirò  fe  prima 
non  ti  ueggio , bai  tu  intefo ? 

Spin. 


Spht.  latente  ufcirò  de  i uoflri  comandamenti.  Cl 

Ciam.T  ornatene  dentroieflà  auuertito. 

Spin.  Così  farò . v ”T 

Giam.C ertamente,  che  le  difgragie  non  uengon  nta 
fole  : non  fono  ancora  quindici  giorni  paffat 
thè  quel  triflo  di  mio  figliuolo  mi  tolfe  cinquan 
ta  ducati  cT  oro  ;e  nonfièmaifaputo  doti  egli  fi 
fia  ar  riunito:  bora  ni  è di  mono  qiiefla  maraui- 
glia  incontrata, ò fciagitra  cb'  ella  fi  fia:  pur  bea 
to  ch\dle  non  fi  ueggono,che  mal  per  me  f e per 
molti  altri  che  ce  ne  fono . Deb  come  fu  io  fcioc 
co  la  prima  uolta,  fendo  attempato,  à pigliar 
Donna ? ma  poich'io  nera  ufeito  à bene,  e baur- 
tone figliuoli,  fcioccbijfimo  fono  flato  à ritorla 
r già  ue echio  ; emajfimamente  così  giouane',  io 
mi  doueua  pur  ricordare  di  M.  Bocciardo  da 
Cbingica;  e di  M.  Mittggeo  dalla  Montagna  : ò 
reuerendiflimo  Boccaccio,  angi  bocca  buono  ; 
tu  fufli  ben  profeta  daddouero : Ma  che*  prima 
fi  tr otterrà  dura  la  cera  -,  tenero  ilmarmo  ,fred 
do  il  fuoco , e caldo  il  diaccio , che  Donna  mari- 
tata flar  contenta  del fino  jpofo  folo:  e quefla  bel 
la  fentenga  mi  ricorda  hauere  udito  dire  à Mae 
faro  lAnton  C art af alla, eh  e fu  meggo'  “Profeta  : 
fi  che  moglie  mia  , facendo  quel  che  tutte  tal- 
ire  , mi  fai  poca  uillanìa:rna  ceno  chefe  io  nol- 
la  cogliejfe  in  fui  fatto, fempre  me  lo  neghereb- 
be: lafiìa.  poi  fare  à me?  mafe  non  fitffi  che  mi 
b fognerà  hauere  rifletto  alle  fanciulle  fio  le  me 
. ner& 
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mei  le  [emme  infino  in  cafa $ darei  lor  la  flr  et- 
to, in  fu  gli  occhile:  doremi  conuerrd  ftar  chiot 
to : e quandotempo  fia,  operare  in  modo, eh’ ella 
fi  ouuegga  che  io  fono  urìhuomo,no'i  di  doigi- 
na,  come  molti  fipenfano  ,ma  ch’i  ho  ticch,e 
tocchi  jì 


SCENA  QVARTA. 

Eugenia, Porzia, Ruberto. 


Se  uoi facefie  à mio  fenno , uoi  non  ufeirefie fuori, 
•porg^Deh  anima  mia  fiateui in  cafa  tanto  che  la  co- 
fa  soffitti . 

^uber.Quafi  ogniun  crede  che  io  fia  cento  miglia  lon 
tano,nonui  pigliate  affanno  ; e poi  con  quefta 
gìmarra, e con  quefio  berrettone  in  figli  occhi, 
non  farei  mai  cono  fiuto  da  perfino, io  mi  confu 
mo  di  nedercoflui;  eglihapromejfo  di  farmi  fa- 
re hoggi  pace  con  mio  Tadre ; e in  un]  modo  che 
egli  hard  di  grafia  di  perdonarmi, 

Euge.E  perciò  affettatelo  un  poco . 

T orz^Egli  non  può  fiore  àgiugnere , 
Rube.Iononuòcke  pafii  quefio  giorno  ; perche  da 
hoggi  in  là;  la  nò  guidar  per  unaltr a uia. 
Tor^Oh  uedetelo  dicofià;  che  ne  uien  rotto 

fi  noi , .t.  , . 
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SCENA  QUINTA. 
Frollilo, R uberto,  Eugenia,  Porzia. 

\ * * ^ 4«  ‘V  I • k, 

Che  fate  uoì  così  in  fu  la  porta  ? 

Ejtbe.V oleua  appunto  uenireà  cercarti  ; che  io  nu 
confumo  di  far  quefla  pace . 

Frofi.  E io  mi  confumo  di  bere; può  far  la  Fortuna 
che  io  non  pojfa  frouar  M.  Mario  nè  in  Ciclo, 
nè  interra* 

Hube.  C’hai  tu  à fardi  lui* 

Frofi.  Home  bìfogno  grandi  fimo, 

nube. che  t'importa  ? 

Frofi.  Istonpofio  far  fernet. 

Fube.liai  tu  guardato;  egli fuole flore  fpejfo  in  bot- 
tega dì  Ciano  jn  Giorno  jn  Vifino , inful  Can- 
to del  Diamantcye  in  Tiasga. 

Frofi.  In  tutti  coteHi  luoghi  ho  cerco;  e più  ho  fatto 
cercare  al  fuo  ragaago  per  tutte  le  ofierie  di 
Firenze;  e bora  ho  rimandato  à ricercarlo  in 
cafa  tutti  gli  amici  ; perche  fe  io  nollo  trono 
innanzi  definarejo  fonrouinato. 

Fuhe. Stamattina  per  tempo  bifognatta  andare  à ca~ 
fitye  harefiilo  trottato  nel  lètto : 

Frofi.  Egli  non  ha  per  dijpetto  dormito  in  cafifia  noi 
te;che  io  noli  barrì  a cercare,  ; 

1 \ube.  Come  farai  ì 

Frofi.  Male.  - 
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j jbe.  Importa  egli  alla  faccenda  miai 
irò  fi.  'Hìente,  niente , andate  pure  in  cafa,  ma  come 
bautte  noi  ben  da  definarei 
tuge.  Pagioneuolmente . 

Troft.  ToJT io  menare  unforefiieroi 
•por%  E anche  due. 

Pro  fi.  Hora  andatene  détto#  affettatemi  che  io  uer 
ro  toflo;e  narrerouui  ogni  cofa  per  ordine, 
pube,  picordati  di  tornare . 
troft.  Me  ne  morderò  ; affettatemi  pure  à defmar 
voi. 

Suge.  Così  faremo . 

prò  fi.  Gran  cofa?  un  altra  uoltamiuerrà , (piani io 
nollo  uorrò , mille  uolteper  hora  innanzi  à gli 
occhi:quanto  mi  fono  affaticato  per  consolarlo: 
e hora  che  ìho  condotto  la  cofa  à boni  (fimo  ter 
mine , nollo pofio  tronarejeper  difgragiapaffa 
b oggi  sconti  affla  pofla  quel  uerfo,ch'c  fopra  la 
porta  dell  Inferno:  lafciate  ognifferangavoi 
che  entrate : lo  uoglio  ritornarmene  in  pianga, 
e ueder  feio  lo  ue  de  (fi  per  forte  ima  chi  apre  lai 
I ò egli  è Spinello  : lafciami  intedere  un  pò  da  lui , 

quel  che  fifa  in  cafafo  ilio  Spinellandone  uaii 

SCENA  SESTA. 

Spinelle  ,Frofmo. 

Veniua  per  trouaruì  S* 

Profi . Che  fanno  i Vaironi  i 

Spin . il  vechiol  debb'ejfert  in  Santa  croce , che  mi 

C affetta ; 
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appetta;  la  "Padrona  fi  mette.  4 ordine  per  ir  non 
noti  fo  doue  lOmbè  Frofimo  y cattatemi  quejìa 
Mafibera  : io  vorrei  pure, intendere  come  la  co  ' 
fa  fiat  n 

Irò  fi.  Bar  e fi  tu  per  forte  veduto  Meffer  Mario  ì 
Spin.  TSlpn  io  ; narratemi  il  tutto  ; accio  ch’io  non  fa-  . 

cesfi  per  inauuer  tenga poi  qualche  erróre , che 
guaftaffe  ognicofa:  . . • . -v . - 

Frofi.Horsàyio  t’ho  intefo,ma  vedi, tacer  bifogna,chc  i ; 

mal  per  noi,Jè  fi  rifapefje.  . .;v,'r 

Spin.  Jipllo  dite  voi ? 

Frofi.Tu  fai  quel  che  noi  habbiam  fatto  credere  à 

Madonna  Cangenoua,  , ,*  . , „•  ^ .< 

Spin.  SÌ  sì , ogni  cofa so  appunto.  it,,v  <>& 

Frofit.  E come  hoggi  chiarir  fi  debbe.  ?< . i,.; 

Spin.  Sollà  * , . 

Frofit.  Onde  à quefto  effetto  ella  debbe  venire  in  cafit 
mia.  ; ,y  , 

Spin.  E poi?  : 

Frofit.  Flora  perche  Meffer  Mario  habbia  l’intento 
fuo.hiermattina  feciifgomberar  la  cafit,  e man- 
dai Mogliema  in  Villa  in  copagnia  della  ferua , 
e in  camera  ho  ordinati  i panni  da  hiiomo  . ) j| 

- spin.  E perche  farne ? 

Ero  fi.  Off}  eh  or  dotte  ghiace  Tfocco-.douendo  ella  ue- 
nire  in  cafit  una  femina  di  modo,  le  ho  perfuafo , 
che  uenga  veflita  da  huomo  ;perche  in  altro  mo  . 
do , oltre  à noneffer  nè  honeJlo,nè  honoreuole, 
farebbe  imposfibile,  & ella  contentis finta  tro- 
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uerà  ogni  cofa  fecondo  £ ordine , e per  7>ejìrr fi- 
ne,è dinecesfità,  che  de  ifuoi  fittogli. 

Spin.  E dipoi fpogliatifine  £ 

Frofi.Mejfer  Mano  fendo  nafcoHo , toflo  che  in  comi 
eia  lavegga,vfcirà  d’aguato,e  prefola, e tenen- 
dola fortemente , con  preghi , con  lagrime , con 
promeffe , e con  doni , e con  tutti  imiglior  modi 
del  Mondo  cercherà  di  tirarla  alle  voglie]  fue. 
Spin,  Vedi  che  pur  l’ho  'mtefa,bue  ch’io  fono:mi piace 
certo , e mindouinaua  bene  una  cofa  fimile. 
Frofi.  Gran  fatto  fa,  Sbattendola,  fi  può  dir  nuda  , 
nelle  braccia , ch’ella  nollo  contenti. 

Spin.  Tfpnpuò  far  di  meno  ima  di  quella  cioppa  da  ve 
dona,  che  n’ha  àfare  il  Tadronet  • 

Frofi.  Odi  queH* altra js  ella  è bella  fio fo,cì) egli  impa 
rerà  a farmi  ingiuria . 

Spin.  0 che  ingiuria  vi  fece  egli  mai  ì 
Frofi.  Fecemi  fauellar  per  conto  di  voler  maritar  la 
figliuola , e dettemi  la  commesfione , e tutto , e 
quandio  ho  cotichiufo,  e che  noi  fimo  per  far  la 
Jcritta;  egli  dice  dhe  ragionaua  della  Comeliaie 
non  della  Lifabetta , e non  fi  vergogna  à voler 
dare  àvn  figlimi  di  Guglielmo  Frangipani - 
na  fante , e co  fi  non  uolendo  acconfentire  ,fece 
me, e Guglielmo  rimanere  v ocellati ,e  fi  nedijfe 
per  tutto  Firenze. 

Spin.  Io  me  ne  rammento  à fede. 

Frofi.  Ma  non  mi  farebbe  tanto  dato  noia  quello , 
quanto  che  per  colpa  fua , il  detto  Guglielmo  fi 

C 2 è adirato 
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: farebbe  aperto  ;doue  à ufo  di  doma , nouglìfia 
difficultà  ne  fi  una  : e cofi fimo  rimafiì  ch'egli  fi 
uejìa,e  uenga  da  Vedova. 

Spiri.  Hora  ho  io  intefo  appunto  per  quel  che  gli  lyan 
noàfermre 

Frofi.  E in  cafa  Eugenia  ho  ordinato  la  fefla , dourè 
nafcoflo  il figliuolo ,da  quale  à certo  tempo  co 
nofciuto , & fcorbacchiato,  ufcrrò  da  canto  io 
. e ricordandoli  la  uillania  fattami,  gli  dirò  che 
della  moglie  non  è uer  nulla  ; ma  che  tutto  ho 
fatto  per  vendicami:  e lo  ciurmerem  di  modo 
e puherto  & io;  che  perche  noi  ftiam  cheti , e 
non  diciam  quefìa  coja  per  Firenze , nè  à Ma- 
dona  Cangenouaà  tutte  due  perdonerà  leg- 
giermente: onde  il figliuolo  fia  ribene  dettoci)  e 
lo  uoleita  far  pigliare  , emetter  nelle  fiin- 
* che  ; \e  io  farò  uendicato:e  di  que  fio  rrìufiirà 
utile  non  piccolo ìpercioche  pubertà  prima  mé  , 
ne  reflerà  obligato  non  poco  : e noumeno  la 
Matrigna,/ ella  farà  quella  dona  ch'io  ini  pen 
fo;t ornando  à cafa  colla  buona  Jèi‘a  : ma  molto 
j piu  M.  Mario, del  quale  io  fo  maggiore  /lima. 

Spìn.  Da  lui  certo  fi  può  fperare  ogni  bene , che  è ric- 
co, e generofo . 

Frofi.  me  bafia  acqui  far  per  fempre  lapafiura 
della  T avola  fuà  : e fai  /egli  ordina  fimtuo fa- 
mente*  e io  non  cerco  altro  fe  non  uiueì’  bene 
alle  jpefe  d altri:  e à te  farò  ancor  dare  qualche 
„ buona  macia: prega  pur  Dio3ch'el!a  ben  vada. 
...  C 3 Spin. 
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Spiri. . xA  Dìopiaccia:ma  nonpenfate , che  non  mbHò 
anch'io  nò:e  cerco  di  fare  hoggi  un  lauoro  ih  ca- 
fa,chefe  mi  riefce,com’io  credo, ne  cauerò  da  feì 
feudi  in  là.  v y-  : 

Frofi.  T ira  pure  innante  fe  io  tipoffo  gìouare  a nul- 
la,fauella.  . . • vi.  " • 

Spin.  Io  farei  a fidane  fe  mi  fufsi  bì fogno. 

Frofi.  Jipnperdiam  più  tempo, io  ti  uò  lafciare , e an- 
dare a cercar  Mejfer  Mario,che  ì porta  il  tutto • 

Spinel.E  io  me  ne  andrò  in  cajà  affrettando  che  la  pa- 
drona uada  fuori  per  dar  principio  alla  faccen- 
da mia. 

Frofi . Ogniuno  a i fuoi  uìaggi. 

S pine. xA  Dio.  * • > ’ 

Il  fine  del fecondo  .Atto.  -■? 

« '•  t • • ( . * • i • . à 

ATTO  TERZO 

• • / 

« ^ )•  . * ! : .■  . • 7 • ^ . V,  **  J l.-Wf  ; * - ^ » « _ 

SCENA  PRIMA. 

\ 

• . ' • * 

Fabio  folo. 

v 

In  varij  modi, e da  flmni penfieri,  e diuerfe  follecb - 
tuàrni  è aggr aitato , epercojfo  quefio  noflro  ut- 
aere : ma  gli  fiimo  li , e le  amorofe  cure  tormen- 
tandolo , ebattendolo,  mi  par  che  di  granlunga 
ogni  altra  cojaposfino  :equèfiopoJs%io  dire  con 
la  prona  hauere  ff>erbnentato:percioche  nè  la 

fouertà , 
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"v  povertà,  nè.la  ferttità , inimiehe  èrudel  dèli*  fiu- 
mana vita,  non  mi  dieron  guxmaì  riè  fi  "ajpre 
• punture ,nc  fi  menali  irafitte'.  F ferion  fusfila  - 
fperan^ì  che  mi  nutrica  a bara  in  hora,bnposft 
bil  farebbe , che  io  viuesfi : e nel  ver  ai  che  io  ho 
da  ffrerare>t  non poco,  fai eniomi  etlacofi buon 
‘ vifo,angi  fi  benignarti  ent  e alle  udite  ini  guarda,  * 
che  io  ue^gio  apertamente  ne  i fuoi  begli  occhi , 
la  immagine  nera  della pittà,e  nella  ferena  fron 
te  leggo  com  ella  fi  tónjumaitorrì  ella  fi  flrugge 
di  trouarfi  meco;  tatto  mi  chiarirò  fi  io  fon  lo-  - 
fio , e s io  fo  leggere. 

SCENA  SECOND  A.  V**i 

<***  K % -A 

./•sv  Frofirjo,  Fabio,  •.  f/Tw-O 

■ 

Oh  fi  quel  fujfe  Meffer  Mario?  • v ;!V 

Fab.  lo  guardo  pur  s’io  vede  sfi  Spinello.  ' 

Frofi.  Ter  Dio  ch'io  ho  buon  giudizio. 

Fab.  Ma  certo*  ch’egli  è buon  botta  ancora.  * ^ 

Frofi . Doue fi  va  Fabio  ? voi  fete  cofi  penforofo. 

Fab.  0 Frofino  ; io  certo  non  ti  uedeua,tanto  era  fo- 
pra  fiintafia. 

Fro fi.  Tjpn  è meraviglia , voi  altri  innamorati  feti 
jpeffoin  efièfim.  K 

Fab.  Tu  hai  buon  tempo, e Jempre  fei  in  fu  la  bircia. 
Frofi.  Buon  tempo  ha  chi  ha  danari,come  hauete  voi  • 
Fab . Buon  tempo  ha  chi  uiue  cornei,  allegro,e  con 
* C 4 tento. 
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quefli  cambiando  per  cercarne  : quefi altri  uol  > 
pendoli  continuamente  hor  qua , bor  la  riguar- 
dadone  per  ogni  luogo ,nè  mai , non  che  io  [ bah 
hia  potuto  troupe,  ò uedere , non  ho  rifeontro  -/j 
kuomochemene  habbia  faputo  dir  nouella: 
doue  Diauolfi  far  egli fitto?  ìbo  mandato  per 
ultimo  il  famiglio  à fare  una  ricerca  per pia^ 

S(a,e  per  mercatoigran  cofa  che  io  me  lo  indori  y 

nai fiumani  me^pyme^gp, quandi  io  feppi  ch'e- 
gli era  dormito  fuor  di  cafa  : ma  odi  'Nona  per 
mia  fi  i lafuona . 

....  SCENA  TERZA. 

Cangenoua,  Dianora , Frofino . 

T ~ ^ ' ■ *»  y • 

T ofio ferrale  uierme . . 

Trofi.  ohimè  maladetto  fia  il  Cielo : cofiei  fi  aurigfiff?) 

fi  lo  diceffe  il  mondo,  io  no  uà  eh  ella  mi  uegga . 

Cang.  S à muoriti : ferra  toHo  dico  ? 

Dian.- fi*,  V\  ecco  mifèricordia.  * .CI 

C ang.  Dimmi)  udì  fi i tu  quel  che  diffe  Ciammatteo  à 
Spinello  ? 

Dian.  Madonnari.  ^ 

Cang.Quant'è,ch' egli  andò  fuori? 

Dian.  Quandio  tomai  dal  ferrigio , che  uoi  mi  man-  , 

dasìe,appunto  ufciua  di  cafa. 

Cang.  Fauellott'egli  nulla  di  tornare  à defimare ? , 

pian.  'Npwì  ricordate  uoi,cbe  per  infino  hiarfèra  ; 
ci  diffe  che  noi  noli’ afa ett affino  ( 
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C ang.Si,si,tudì  la  vèrità:ò,ò gingìa, femo  noi  co  fi  fa 
uellando,arriuat.e  alla  cafa. 

Dian:  affettate  Taàrona;  tìccb , tacch\tocch. 
Cang.iAbi  balorda , fchnunita,che  bifognaua  picchia 
• re,feio  ho  la  chiane?  ■ 

Dia/PQb  in  buon’ bora;  io  nonme  ne  ricordano,  e ar- 
recando io.'-  ' 


Cang.  Tubai  buon  ceruello  ,fmemorata; horsà  non 
• paffarpm  dentro:  odi  mè intendi  quel  ch'io  tì  di 
co  ; Come  tu  feriti  compieta,uienne fubito  qua, 
acciocbe  tu  miraccompagni  à cafa, intendi* 
che  non  t'auuengapoi  vna  per  vn' altra, 

Dian.  TStyn  habbiate JoJpetto  ; io  farò  più  in  orecchi , 
eh' una  Lepre,  . N . 

Cang.  Horsii  va  via , e come  tu  giungni  in  cafa  puoi 
dare  ordine  * e dire  à quelle  fanciulle',  cbé  de- 
gnino : e selle  ti  dimandajjìno , cèfi  elleno, 

_ come  altri,  di  me  ;tu  fai  ciò  che  tu  dei  rifon- 

dere . 

Dian.  Ogni  cofafo  benifftmo,non  ui  date  penfiero, che 
fe  io  fusfi  indouma , non  potrei  meglio  feriùrui, 
nè  meglio  intender  la  uoslra  volontà. 

C ang.  Muouiti  dunque, non  b adar più* 

Dian.  Rimanete  in  pace . ^ ‘ 1 

Cang.  Odi  qua; Dianora*  fai* 

Dian.  che  cofa  Madonna  f V'.‘  • ' 

Cang.  Ifon  ti  /dimenticar  la  Compieta.  Vi  v. 

Dian.  Tqò  nò  Tadrona , non  dubitate  : 'Naffe  io  non 
fonperò  vna  bambina ; V\V\purt  ha  ferrato  ; 

pure 
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' pure  è ita  dentro , e Dio  fa  quelli)  j eh1  ella  ui  s ■ 

habbia  a farei  leu  dentro  non  è perfonaypoì  che  ! ' 
non  fu  chi  rrfpondeffe , quand io  picchiai  à bella 
\pofia  : Frojìno  dèbbe  hauer  mandato  la  moglie 
à uettura , ù , ù , alla  Croce  di  Dio , che  io  non 
rinuengo  il  bandolo  di  quella  mataffà  : Ma  èhy 
eh , ehyinfede  buona , eh * ella  non  ha  tutti  r torti 
< del  mondo  y fendo  giouane.frefcaye  bèlla >e  maf- 
fimamente  hauedo  yn  maritacelo  vecchione  di- 
futile;  ohimeij  ogniun  non  fa,quanto.fia  dura  co 
fa  pentirfi  doppo  il  fati  o ; non  pur  figge , ma  il 
tempo  volaye  infieme  ne  p'òrta  uiaye  con  fuma  le 
bellezze  nofìre  : Ma  come  diceuà  Don  Cre - vV 
fienaio  ; non  fon  nofìre  no  : ma  pregiateci  dalla  * 

'filatura;  accioche  noi  prima  le  y forno  à utilità 
noftra,  e doppo  à benefit  del  prosftmo . 
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Spinello;  Dianora. 
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Gran  cofani?  elle  non  fdijcosìin  mai  luna  dal? al- 
tra. 

Diari.  Ohimeiùo  Jento  tanto  dolore , quand  io  mi  ricor  ^ 
do  del  tempo  perduto . 

Spiri.  Ioyoleuaprhnaych’io  andaffe  per  Ciarnrnofteo > 
fauellare  alla  Cornelia , e non  ho  mai  potuìò.  v'^* 

Dian.  Che  mi  yien  y ciglia  dì  morirmi,  • ;k 

Spin,  Che  gracchia  qurft a Tutta  ? ' •. 

Dian, 
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T E 
fab.  E dotte  è ito? 

Wpin.  In  Santa  Croceze  quitti  mi  ajfretta,an%i  fi  deb- 
!»  beftruggere  ch'io  non  uada  per  lui. 
ibfiT ab.  E tu  che  vuoi  fare  * 

Spin.  Andarla  hofhora , per  fornire  il  rimanente 
del? opera:  e doppo  attender  folo  alla  faccenda 
nostra . 

rpi iab.  Hor fu,  che  Dio  uoglia  ch'ella  ci  fucceda  come 
noi  defideriamo . 

in  fifa  'And*te  m cafc> e definate  in  un  tempoie  affret- 
tatemi:percioche  toflocheio  fta  sbrigato, ne 
uengo  uiaper  uoi . 

lab.  Tu  haifauellato  bene , così  farò . 

Spin.  Io  dubito  forte  di  non  entrare  in  Galea  ferrea 
bifcotto:  fe  la  Cornelia}perforte,non  uuol  man 
tenermi  le  fue  parole , doue  mi  trovi  io*  che  cer 
$o  non  fon  però  da  metterui  la  maggiore  jfreran 
%a  del  mondo:  per  ciò  eh' ella  m'ha fempre  rijfro- 
flo  ridendo:  per  Dio , ch'i  ho  paura  ch'ella  non 
fi  burli  : e che  poi  al  riftretto  non  restiamo  uc- 
cellati lui,&  io:  faccia  Chrifio  : da  me  non  re- 
flerà,  e farò  quanto  mi  fi  conuiene  : la  prima 
cofa  lui  metterò  in  camera  terrena,  e poi  lo  fa- 
rò intendere  a lei:  s' ella  uorrà,Dio  con  bene  : fe 
non,})  fognerà  ch'egli  kabbia  una  buona  pa- 
cien%a. 

SCENA  SESTA. 
Giammatteo,  Spinello. 

Gran  fatto  , ch'egli  non  fi  poffit  mai  batteri 

un 
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Spiri.  0 ecco  11  Tadrone;doue  andate-eoi  cofi  filrìofd? 
citrn.  Io  po  tetta  ajpeuare,d  che  Dianolo  boi  tu  bada 
to  tanto  1 ( 

S pin.  Monna  Cangenoua  se  partita  korhora  ; e -poi 
midicefie,cbe  io  non  penijje prima . 

Giani.  Qfie.  fi  fa  in  cajhì 

Spin.  Voi  che  -poi  diceste  di  non  tornare , e cofi  Mon* 
na  Cange nona  ydcbbeji  dare  ordine  di  definir 
re. 

x % V 1 » ' 1 t t J l • J . I . | 

Giani,  p anne  fiiye  jollecita^  eh  elle  mangino shai  tu  la 
chiane  1 
Spin.  Mejfersì. 

Giam.  isipri,  e lajcia  lufeio  cofi  focchiufo , perch'io 
veggo  di  qua  uenir  Erofinoyàcmho  h fogno 
grandiffimodifauellare.  > 

Spin.  Ecco  fatto . . 

.SCENA  SETTIMA. 

’ 

Frofìno,  Giammatteo. 

Maladetto  fila  la  faccia  del  S ole  1 Ecco  appunto  co 
Hui  1 

Giam.  0 Comparsile  barbotti  tu? 

Ero  fi.  Obimey-poiJete  ancor  coEtìl 
stani.  Che  pofsio  fare  altro  ,fe  colei  fi  è partita  testé 
teSìè! 

Erofi.  voi  dunque  potete  andare  à veHirui  à beli  4- 
&ìo. 


! 


Gian. 
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Gww*  Dimmi  prima  vn  poco  : che  via  vuoi  tu,  che  io 
tenga? 

Pro  fi.  Verreteuene  ineco. ; io  ho  indettato  la  fante  di 
quella  buona  femina , che  dica  che  voi  fiate  Jua 
par  ente,  ella  vi  farà  mille  carezze, emette- 
rauui  à federe  al  fuoco  ; voi  vedrete  intanto  la 
jpofa  voflra  veflita  da  huomo  à tamia  feder- 
ai dirimpetto  à In  bel  giouane  : e dipoi  feba-  : 
rete  tanta  pacienz^a , andar fene  feco  in  came- 
ra. 

Giam.  O come,mogliama  veflita  da  huomo  ? e donde 
ha  ella  hauuto  i panni?  . 

Trofit.  Còte  fio  non. so  io . 

Giam.  La  tyladre  le  debbe  tenere  il  facco  : io  mi  mora 
uigliaua  bene , eh ' ella  andafle'Jola  colla  ciop- 
pa.  : . ' 

Trofi . Come,òhime:farebbe  flato  troppo  gran  vergo- 
gna, fola, in  cioppa , e di  giorno  andare  in  luogo 
fimile  ;ma  come  huomo  veflita , non  importa , 
che  nolla  conofcerebbe  vno  indouino . 

j Giam.  E dipoi finiti  gli  abbracciamenti,  fe  ne  debbe  ri 
' tornare àcafa  la  Madre,  eriuefìirfiifuoi pan- 
ni,che  ne  dà  tu? 

Pro  fi.  Voi  l’hauete  trottata  appunto . 

Giam.  nome  di  Dio  ; io  ho  penfato  quel  eh ’ io  le 
vò  dire. 

profi.  Guardate  pure  à nolle  far  villania,  che  voi  fa- 
refls  nella  fine  male  à vqi? 

Giam.  Von  dubitare.  vv 

Prefi. 
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froft,  0 è egli  in  Firenze  ? 

M.M.Hiarfera  di  notte  tornò , efubito  mandò  per 
me;e  tanto  mi  trattenne,che  io  cenai  fecole  ra 
gionando  di  norie  cofifiemmo  tanto  à tamia, 
e al  fuoco  a giocare  a f cacchi ;cbe  fi  fece  tardi , 
e tra  ch'egli  era  cattino  tempo , e una  coja , e 
• un'altra , ui  fletti  à dormire  finga  mandare  à 
dir  niente  à capi,  con  animo  di  leuarmi  fiuma- 
ni per  tempo  ;&  bar  elo  fatto, ma  il  fonnom'in 
gannò;  così  Iettatoci  tardi ; ci  ponemmo  per  di- 
fetto à rigiocare  a fiacchi ; ed  entrati  in  gara, 
haremo  dorato  infino  à vefpro , fi  non  che' per 
forte  il  mio  ragaggo  p affando  da  cafa  il  detto 
Miagolo,  cercandomi, trono  inficio  aperto , e 
domandato  di  me, mi  trono  ch'io  gincana  : ma 
toslo  udito  che  tu  mi  domandaui,lafiiai  ilgiuo 
co  in  pendente , e uenni  uia , e botti  cerco  un 
peggo,e  hor  mutua  diuiato  à tr ouarti  in  ca—\ 
fa. 


Frofi.  T ant'è:la  co  fa  è finita . 

M.M.Che  cofaìche fiegui  di  quella  facendo? 

Frofi.  Klèpiàynè  meno  che  noi  difiegnato  hauejfimo ; 
ma  ui  dico , che  il  non  batter  potuto  trottami, 
ha  fiondo  yroHÌnato,e  gnaulo  ogni  cofa . 
M.M.Maladetto  fta  la  mia  fortuna  :ben  tornò  in 
mali  bora  per  mete  elei  dotte  fi  tritona  ? 

Frofi.  E uri borayò pili,  ch'ella  è in  cafa  mia . 
M.M.'Kfon  ci  Jarebb' egli  rimedio  : perche  non  pofs 9 
io  andaruihora  ? 


voi 
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Trofi.  Voi  potete  andareima  che  fareste, poi  ctì ella  è 
yeftitaibifognàua  corta  in  camicia. 

MM.Cotefla  era  la  Giuggiola  : ma  fia  che  mole,  io 
uoglio  ire  à prouare  à ogni  modo ; il  tentar  non 
nuoce. 

Trofi.  Sarebbe  come  uoler  dare  un  pugno  incielo: 

Ma  affrettate fio  fo  come  noi  la  guideremo. 

M-M. Cornei 

Trofi.  Quel  che  fatto  non  hauete  alla  uenuta , farete 
alla  tornata . 

M M.in  che  modo  i 

Trofi.  Menerolla  à cafa  la  Torcia;  e là  trotterà  il  ma 
rito;e  so  ciò  egli  ha  à ejfere  un  tafferuglio  bo~ 
noreuole . 

M.M.T ar  che  io  uenghìà  qualche  conclufione . 

Trofi.  il xnzde filmo  modo  auuerrà,percioche  hauendo 
àjmftirfi,  è forza  ctì  élla  fi  fi>ogli;e  uoial  tem 
po  ui  fcoprirete;e  farete  i medefimi  effetti  di 
prima . 

Af.M  £ mi  farà  minor  fatica  à fuolgerla,  hauendo, 
che  non  può  far  ctì  ella  non  habbia , collora,e 
fdegno  col  fuo  Giammatteo. 

Trofi.  Certo  che  uoila  trouerrete  più  arrendeuole 
mille  uolte . 

M.M.Tnpoi  come  la  farai  con  effo  loro,  hai  tupen- 
fato  à nulla  i 

vrofi.Mttendete  àuoi;  di  me  qual  co  fa  fiaipur  che 
uoi  habbiate  gl intenti  uofiri. 

M.M.Horfu,che  ti  par  egli  ctì  io  faccia? 

Trofi . 

; Coo 
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rroft.  Tenete  quejla  chiaue,ch'è  quella  di  mogliama* 
la  mia  ha  Madonna  Cangcnoua;  e andateuene 
à deftnare;poidoppo  fra  un  bora  ueniteuene , 
& entrate  in  caja:itl re  fante poi  voi fapete. 

MM-Ogni  cofa  farò  con  diligenza. 

rroft.  Tslon  ui  [dimenticate  di  fare  ordinare  per  iH*- 
fera  da  cenagagliardarnete,accioche  poi  à cor 
po  pienojuoì  pojjiate  ragguagliarmi . 

M.M.'Hon  dubitare , un  conuito;pur  ch'ella  mi  uada 
bene . 

rroft.  Ts{on  badate  piu. 

M.M.TUyche farai  ? 

rroft.  affetterò  quel  goffo  di  Ciammatteoper  con- 
durlo là:  e fubito  uenir  poi  per  la  moglie. 

M.M.  Vernanti  con  Dio . 

rroft.  Se  nonprima:  à riuederci  Ha  fera  à tauola. 

M.M. Dotte  tu  uuoi . 

rroft.  Ter  mille  fferienge  $ è ueduto,che  le  cofe  c'han 
no  triJloprincipiOi  rariffime  uolte  hano  buona 
fine  ito  lo  poteuapuretrouare  ftamani,uedife 
la  rortuna  traditorafece  tornare  appunto  hiar 
fera  quel  pretaccio;  malhaggia  la  Mula  che  lo 
portòycbe  non  gli  fece  cadendo  ropere  una  gain 
ba;ò  il  collo  per  fargli  più  feruigio;  ch&dotte  io 
haueua  la  cofa  jalua  in  manojnelha  bora  meffa 
in  compromeffo:  e potrebbe  anche  ageuolmen 
tepello  e non  riufcire;percioche  douendoft  ri- 
trouare  infiemefono  certamente  per  batter  di 
male , e fconcie paroleùnfine  iho  meffo  troppa 

D 2 carne 
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carne  à fìioco:cbe  mefcolan ga,  che  guazzabu- 
glio Strano?  egli  farebbe  un  troppo  ineìtriga- 
bil  labirinto:  Ma  non  ci  farebb' egli  altra  uìa? 
non fipotrebb' egli  fare  in  altro  inodore  gouer- 
narlaper  uri  altro  uerfoìfi  potrà  bene;fi  certo : 
però  fa  buono  melare  à trouar  Madonna  Can 
genoma  he  so  certo, che  manetta  in  cafa  : Ma 
fe  Giamatteo  mene  in  quello  mentre  ? & che , 
venga: egli  no  può  far  niente  fenga  me:  quello 
è quel giorno, eh  e fe  gli  ejfettimi  fitc  cedono  fe- 
condo il  p enfierò , io  mi  guadagno  da  mangiar 
per  fempy  e:  e Dio  il  sà;comegli  non  ci  è cafa  in 
Firenze  dotte  fi  benino  i miglior  uini;e  fi  man- 
gino le  più  delicate  uiuande  : però  tofio  commi 
niam  uìa : borfu  non  battendo  chiatte, mi  corner 
rà picchiare : Ma  oh,oh,uedi  ch'ella  tien  t ufeio 
foc  eh  iufo  iella  non  può  hauer  tanta  pacienga  , 
òlaueniteM.  Cangenoua : uenite  fuori? 

SCENA  NONA. 

Cangenoua  da  huomo  ; Frofino. 

Hai  tu  ancora  ordinato  ? 

Frofi . Ogni  cofa  è in  punto, 

Cang.Serr'ib ? 

Frofi.  Ben  fapete,euenitene. 

Cang.  Muuertifci  a non  mi  chiamar  Cangenoua, 'per- 
ch'io  non  uogliofe  non  quando  ben  mi  uiene  % 
effer  cono  fiuta , 

Frofi.  Buona  confi  deragion  certo  fio  ci  barò  cura . 

* . Cang. 
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Cang'  Quanto  babbi am  noi  à ire. 

Froft.  'Non  troppo;  ò noi  fiate  bene  ; alla  f è che  non 
ui  conofcerebbey  non  ch'altri  uojlra  'madre  che 
ni  fece:  ma  adottatemi } perche  il  vecchio  non 
è ancor  arrìuato . (no. 

Cang.  Io  credetti  ch’egli  fufil fiato  l.ì  tiri  borati  me - 

Froft.  Giunti  che  noi  faremo  ed  entrati  in  ca]at  ui  la - 
fiero  in  terreno  ; e indettato  la  femina  di  certe 
cofe , ui  chiamerò . 

Cang.  Horfu  ufiianne . 

Froft.  Sh  sì,  accioch’io  pojfa  fiacciatamente  tornar 
perGìammatteoie  condurlo  U,doue poi  fèndo 
à fattola,  ò quando  a noi  parrà>ueggendo  il  bel 
lo, ni  potrete  / coprire . 

•Cang. Di  cotefioylafciapur  la  cura  d me;facciampur 
toflo. 

Froft . Horfu  uolgiam  di  qud,ch’èptà  preffo. 


. llfiìie  del  terzo  ^Itto. 


ATTO  Q^V  ARTO 

SCENA  PRIMA. 


Gui  dotto  foló.  . 

Qui  non  è perfidia;  egli  poteua  pure  lafiiamì 
defmare  in  pace  pi  ima , e poi  à bell’ agio  man-  . 
darmi  d ueder  di  Spinello  : ma  più  d i fuoi 
dà  non  hebbe  tanta  fretta  , angi  furia  i 
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dirò  eh* egli  nonha  mangiato  uentì  bocconi  af- 
fatica™ fine  i primi  amori  hanno  troppo  forga 
ne  igiouani : so  dire  ch'egli  Ha  jr  e fio  alle  mani 
di  quel  trifio:  Ma  oh  io  fono  il  nuovo  pefice,  à 
darmi  tanti penfieri , de  ipenfteri  daltriì nien- 
tedimeno non  poffofare  altro, tanto  è f amor  e t 
e laffeggione  che  io  gli  porto  ; fendomelo  alle- 
nato infino  da  i primi  anni  : e portatolo  mille 
volte  in  collo , di  forte  che  s'egli  mi  fojfe  fratei 
lo,ò  figliuolo , non  ne  farei  di  più  niente : horfit 
lafciami  tornargli  à rifondere:  e àdefinare  aìi 
che,ch'io  mi  muoio  di  fame. 

* ‘ » f 

SCENASECONDA. 

Frofino,  M.  Mario. 

. - 

£ così  coni  io  ubo  detto,riefie  tutto  in  uno . 
M.M'Ed  è più  agevole, e men  pericolofò. 
rrofi . SÌ  certo:  quell  altro  era  troppo  gran  viluppo  : 
ma  non  venite  più  innanzi  digrada;  lafiiate 
ch'io  guardigli  ei  nonfujfi  qui  dintomoùo  non 
ci  ueggo  neffuno : venite  ficur amente:. 
M.M.'ìs(gn  ti  difs'io,ch'eì  non  farebbe  à ordine ? 
trofi.  Tstoi  potevamo  agiatamante  fornir  di  defi - 
nare. 

M.M.In  quanto  à me;iho  mangiato  à baHanga. 
irò  fi.  Ts{pn  ioyma  io  rifiorerò  à cafa  V orgia  con  Ru- 
berto. 


M.M. 
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M-M.'Hpnperdiampiù  tempo  sio  uoglio  auuiamì  in 
cafia . V 

F rofi- Vedete  là  tufcio . . v 

M.M-0  io  riho  d uficire  il  più  felice, ò il  più  mifiero  huo 
mo  che  uiua . 

F yofi.  State  di  buona  uoglia:  la  vortuna  aiuta  uolen - 
tieri  gli  animo  fi. 

M-M. Segata  uia  il  rimanente  ; che  Dio  uoglia  che 
gli  h abbia  buono  effetto s. 

trofei . Vada  come  uuok  ; la  palla  uba  à ballare  in 
fui  guanto  : so  che  per  marcia  fiorga  conuien 
ch'ella  torni  d jpogliarfi . 

M.M.'Hpn  più  parole, à Dio. 
trofei.  *■ Andate,  cheui fila fauoreuole,  e projfero  amo- 
re se  a me  fecondai  benigna  la  fortuna,  che  io 
non fio  per  mia  fè, chi  di  noi  duoi(  fiele  cofe  paf 
fav>  come defideriamo ) sbobbia  magro  con- 
to: PUii  Giammatteo  bada  tanto?  io  nonmi  so 
imag ir  la  cagione ; e mi  fiala  fina  tardanza  pi 
gliare , augi  che  nò,  fioff  etto  : ma  uedi  appunto 
tuficio  fu . che s apreiche  Donna ? ah,ah,ah  ba- 
lordosegli  è Giammatteo  in  jè  di  Chriflo. 

SCEMA  TERZA. 

Giammatte^  da  vedoua,  Frofino. 

0 Mondo, ò Mondo,  ò Mmdo  s tùfiufiifiempre  mai 
un  Mondacelo  so  ecco  1^0 firn  appunto. 

4,  > rr ofiu 
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Frofi.  Voi  hauete  indugiato  tantoché  "puoi  dire  ? 
Giam.Obimei  che  uuol  dire;  eh  e ituol  dire,ohimei ? io 
ho  uoglia di  gridar  come  unpaggo. 

Frofi.  “Perche  così  ? 

Giam,Ter ch’io  n'ho  cagione . 

Frofi.  Ditemelo, feui piace?  ' • - 

Giam.  0 mifero,  ò sfortunato . 

Forfi  Che  uè  ine  ondato  di  male  ^ 

Gìam.^in’gi  dishonorato,e  vituperato . 

Frofi.  Fatemelo  intender  digrada  f 
Giftmm.Qhimc  fratèllo  ;io  fon  giunto  à termine , ch'io 
cambierei  lo  flato  mio  con  un  facchino, con  un 
guatteroycol  piu  uìle  huom  del  mondo. 

VTofi.  Perl  amor  di  Dio,  s'clla  è cofa  che  fippjja  dire , 
fate  ch’io  lo  fappia  horamai  ? 

Ciam.Io,che  fon  nelle  corna  ùgola, 
irofi.  Che  mi  dite  noi  ? \ 

Giam.Emmi  interuenuto  il  più  nuouo,il più  flran  -*  • il 
più  marauigliofo , e lpiù  fiupendo  caf  one  fi 
udijfimai  ' 

frofi.  T^arrattelo  toflo  ch’io  uengo  meno . ^ 

€iam.La  Cornelia, ohimei, eh’ è Mafcbio.i  ;i 

frofi.  Cememafchio?  f 

Giam.Mafchio  fi;e  à i miei  magnai  .i 
frofi.  E che  ne  japet e ? m 

Giam.  Hollo  uiflo  con  que/li  occhi,efcco  CGr* 
mani.  ■ • 

frofi.  Buonpro  uifaccia;e  uene  de&be  effer giouatOy  ■ 
hor  che  noi  Jet e diuentato  \cmina,  ah,  ah, ah. 

Giam, 
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CiamTu  te  ne  ridi  obimei  i . • • . 

troft.  0 chi  non  riderebbe  alle  cofe  che  di  noi  dite? 
GìamVolejJe  Dìo,cb' io mentijfi per  lagola:  * a 

rrofi.  Voi  hauete  penato  tanto  ad  auuederuene  ; ò 
ditemi,e  in  che  modo  utnefete  auueduto  bora ? 
Giam.Verche  tu  Jai  appunto  quando,  e come  ci  capi 
tajje  nelle  mani , non  fiorò  altramente  à repli- 
cartelo . ‘ • 

f rofi*'Hpn  accade. 

Giam.Dalihóra  in  qua  che  noi  lo  banemojhabhiam  yy'x 
fempre  per  [emina  tenuto;  e poi  ch'ella  ueme 
i 1 f iren%e,ha fempremai  dormito  colla  Ltfibet  •<>  Vo 
ta;e  di  qui  nafce  il  bene}e  il  grande  amore, x h'd  .y..  { 
de  fopr adiamo ',che  non  pare  cl/ elle  poffin  uitte. 
rei' una  fen^at  altra, 

f rofi.  Saviamente  fanno:  figuriate  ? y a y \ 

GiamXome  tu  fai, andato  per  ucfiirmì  quefthabitoì 
.mene  entrai  in  camera  > e indi  nell' anticamera 
dotte  erano  quefii  panni  icheperjona  non  mi 
uide;percioche  elle  erano  à < dejinare  nell'altra 
feda  minore  ima  non  potetti  far  fi  tosìo,ctieln 
lefiniron  didefinare  apppunto,ch'iomi  accorta 
"ciauaallo  specchio  ,lofciugatoìo.;ene  utnnero  :.VO 
ambedue  difilato  in  camera;,  e ferrato  l'ufcjo 
.idi  fola  abietta  , fìpenfarcnoejfer  Sole  %ejt<w?\$vl 
. uedute  daperfona;però  di  fatto  cornine im'onaà, 
fcher^are  infieme,  c :v.y.t£b 

rrofi.  Q che benedette  fiori  eUenoì  aaao 

Giam Jo  per  un  fejfaddlufiià  -dell' anticamera 

mirando  - 
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mirando  fifi , fiakapure  à y edere  douela'cofa 
hauejfdàriufcire. 

Frofi.  che  ne  feguìtò  ? 

Giam.iAndaronfene  di  fatto  in  fui  letto , e cofi  bene 
i auueniualoro  yfare  il  matrimonio , che p are- 
na , ch'elle  fufferoflate  dieci  anni  infieme  mo- 
glie, e marito  : ma  che  dirai  tu , ch'io  uolli  cor- 
rer là  gridando  , e non  potetti  da  non  so  che  ri- 
tenuto? 

Froft.  Fu  la  dolcegga,&  il  conforto, che gufiaua  l'a- 
nima di  così  bella  uifione:  ah,  ah,  ah. 

GiamTTu  ridi  ? 

Froftl  iAb,  ah,  ah . 

Giammài  pure,  tu  hai  buon  riderebbe  non  ti  tocca  : 
maledetto  io , che  te  lo  diffi  mai . 

Frofi.  lo  non  rido  per  ridermi  di  uoi  : angi  riho  da  un 
i canto  difriacer  grandiffimo , ma  rido  delle  paro 
le  accommodate , e belle,  colle  quali  hauete 
narrato  quella  piaceuolegga , e me  ne  riderò 
ogni  uolta , che  io  me  ne  ricordi , e medeftma- 
mente seglifujfe interuenuto à me , me  neri- 
Aerei. 

Giambico  ben  io , ch'io  ho  fatto  male  à dirtelo,  uedi 
per  uccellami , che  parole  t'efcon  di  bocca  ì 

F rofcs'ióyi  uccello  , ch'u firmi  po/fa  il  gufo  della 
carne  arroflo,  e del  uin  pretto  : e riputeremelo 
àgrandiffimayentura.  . / 

c iam.Ter  Dio,  ventura?  effetti  uìolata  da  un  conta « 
’Ainello,  una  tua  legìttima  figliuola  ? 

K v Froli 
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Frofi.  Gran  violamento  t ei  fon  fanciulli,  che  poffono 
eglin  mai  fare  ? 

Cìam.E  ben  fanciulli,  ei  faxebbono  ueduti  da  I{icor - 
boli  : luna  è ne  i quindeci  anni , e l altro  ha  for 
nito  i diecifette:  ma  per  Dio, per  Diotper  Dio* 

Frofi.  Che  volete  uoi  dire?  * 

Gimyo  dire , che  fe  egli  hanno  fatto  il  peccato,  che 
non  andranno  al  prete  per  la  penitenza:  e maf- 
fimamente  quella  Corneliugga. 

profu  Dite  Corneliuggp , è Cornelio  da  qui  inondi , 
ma  narratene  la fine  in  due  parole , che  noi  non 
fuffinolà  poi  tardi.  . 

Ciam.Come  tubai intefo,  fornito  che  gli  hebbèrotl 
lauoro , ad  alta  noce  mi  fcoperfi  loro  addojjo , 
e per  non  tenerti  attedio , non  ti  racconterò  le 
parole , che  io  difii , nè  leminaccie , che  io  feci 
loro  ; ma  fappì  che  chiamato  Spinello , e un  la- 
voratore , cheper  forte  era  in  cafa  , feci  > t0^° 
non  fo  che  fimi  d Cornelio,  horsù  legare  le 
ni,ei  piedi , e co  fi  legato,  l ho  lafciatò  in  fui  let 
tuccio  nell  anticamera , e ferrato  l ufiio,  e cosi 
' quel  di  camera  me  riho  portato  le  chiaui  : ma 

prima  cofi  legato  gli  uolliuedere  dapprefio,  e 

toccare  , e mi  uenne  tanta  rabbia,  ch  iù  per 
'i  sbaragliar  e . , ” » 

trofia  dianolo;  noi  Marette  diferto;rfa*bep 
della  Lifabetta  f* 

Giam.E  rimafiapiangendp . 

Frofi.  Che  hauete  noi  determinato  di  farne  ? 

Giam . 
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Gìxm  Non  fono  ancor  rifilatoci  penferòà'beltagìo. 
Ti'Ojì.  {loft  attendiamo  alle  faccende  noHre, 
CiamSÌ,  sì j Jpratichialla  pure, , 
e roft,  Di  qui  e meglio  andare#  erteti  io  uoglio  che  noi 
entriamo  da  £ ufi  io  di  dietro . 

Ciam. Donde  t i pare,  carni na  pur  uìa. 


SCENA  TERZA. 


Spinello  folo, 


lo  mi  merauigliaua  bene  che  tanta  amicìzia,  tan- 
ta  beneuolenga , tanto  amore  fuffe  tra  loro  ? 
che  mai  nonfactuano  un  paffo  l'ima  fienga  t al- 
tra; h or  fon  io  chiaro  da  quel  che  ueniua;come 
ejj er  può  mai  che  quefla  cofa  fta  ita  fegreta  tan 
to  tempo?  come  quella  forca  japeua  finger  be- 
ne? forfè  iti  egli  non  ha  imparato  à cucire,  à ri 
comare  ; dì  cena  ogni  fera  leftie  cofe  ; e poi  la 
notte  le  focena  : e pojjìbil  però  ch'egli  fia  ma- 
fchio?  chi  mai  l'harebb  e creduto?  hauendo  gli 
atti  turi >,  igefli , i mali,  le  parole , e la  effigie 
ancor  dij  bnpia:  man fueta  fumile,  delicata:  ma 
•fio  pr a tutto,  beiliffirna;  che  dirà  Madonna  Canr* 
geaoua,  cotti  ella  lo  fappia  ? ma  Fabio:  ouedilo 
per  Dìo;  appunto  ueiùua  per  trouaruì  à cafa. 


SCE- 
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SCENA  QVARTA. 

► '* 

Fabio,  Spinello. 

Infinite;'")  non  poteuapiu  alenarti:  comepajja- 
no  le  cofe  ? 

Spin.  T affano  in  modo,che  nè  uoi,nè  quanti , huomi- 
ni  fono  al  mondo , non  fe  lo  potrebbono  imma- 
ginar mai. 

vab.  Son  quefli  i difegni  no/bri  ? 

Spin.  Cuajìijfimi;ma  in  un  modo  fuor  a ogni  credere 
7a  inumana . 

fab*  lo  mi  merauigliaua  bene , hauer  tanta  gra- 
fia dal  Cieloiabiahydi  che  folle  ft> troncami  Jo 
no  io  pafciutoye  nutricato?  Spinello  y Spinello, 
tu  fei  l.ucmo  da  farti  pochi  piaceri  ? 

Spin.  Ob,oh. 

vab.  Tu  rnhai  intefo . 

Spin.  T enfiate  uoi  forfè  ch'io  uoglia  ciurmami ? ueni- 
te  in  cafatpoi  che  non  ci  fono  i padroni . 

vab.  Tant’è. 

Spin.  genite  dico  ;ob  ime  credete  voi  però  ch'io  tu  di - 
cefi  una  per  un  altra  ? 

vab.  Tjon  puoi  tu  dirmelo  qui  ? 

Spin.  Meffer  nò:  percioche  hauendout  d narrar  cofa 
qitafi  imponìbile  foglio  per  uia  della  fi  e (fa  ve- 
rità , chiaritene , e che  ueggiate  con  gii  occhi 
propi. 

vab . 


”s 
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Tabi.  Sarebbe  mai  queflo  un  miracolo  V 
Sfin.  Voi  ite  dr  et  e , e udirete  ; ma  non  potrete  nè  uè* 
derlo , nè  afcoltarlo  fenga  lagrime . 

Tabi  Ohimè  la  Cornelia  mia  è uiua  t 
Sf  in.  Viua  : ma  in  pericolo  grondiamo  ; pajfate  den 
tro , e narrerouui  il  tutto . 

Tabi.  T oflo  ohimè , che  tu  m'hai  ferito  à morte . 

S CENA  Q^V  I N T A. 

Monna  Cangenoua, Crezia  fante  della  Bo- 
lognofe  femina. 

V\V\  Signore  liberami  tu  da  quefla  feccaggine. 
Creg.  Q>  quelgiouane , affrettate  ì -poi  non  udite  ? 
Cang.jqon  hai  tu  intefo  hoggimai  Alienami  ti  dinanzi 
in  mai  bora, 

Cre g.  Se  voi  fete  bello  ,fete  piaceuole  fimilmente. 
CangVatti  con  Dio  col  malanno  ? 

Creg.  Ila  fe  buona , che  voi  hauete  il  torto  ; ueni »- 
te  infin  la,  credete  uoiperò , ch'ella  ui  mangi . 
Cang.Ben,  bèi  tu  vuoi  la  baia  ? 

Creg.  Io  piglierei  un  canper  la  coda:  deh  aeritene, 
ella  tri  ha  co  mandato ,cti io  non  torri  fenga  voi . 
Cang.Mal  che  Dio  le  dia : e à te  la  malapafcuas  leua- 
miti  d'intorno  dico . 

Creg. Deh  venitene,  eh' ella  non  mi  gridi:  /oprala 
fe ch'io  porto  all'anima  mia,  ch'ella  uilafcerà 
- flore. 

Cang. 


T E T^Z  0.  32. 

CangSe  tu  non  mi  ti  leui  dappreffo , io  ti  farò  qual 
che  flran  giuoco . 

Creg.  Deh  che  tipoffamanicareìl malfranciofo:  bel- 
la gioia  ! ti  sò  dir , che  sì  i appunto  thai  troua - 
ta  ; fe  gli  ftesfi  a me  ysò  che  tu  me  ne  preghe- 
refli  a cald’occhi  i 

Cang.Tur  mi  fi  leuò  dinanzi  queflo  fi acidume:  egli  è 
ben  uero  il  prouerbio , che  per  tutto  fi  dice  ; 
Chi  fa  quel  che  nondebbe,  glint eruien  quel 
che  non  crede  : Jo  non  doueua  mai  ueflirmi  in 
quefia  maniera , per  accertarmi  di  qllo,che  del 
mio  marito  neramente  credoiperciò  ch'ella  non 
è però  co  fa  tanto  deorbitante,  che  io  douesfi 
mettermi  à così  fatto  pericolo , che  fa  egli  pe- 
rò 5 fa  quello  che  fanno  tutti  gli  altri  huominì 
ammogliati:  ma  non  mi  duole  altro  ;fe  non  cb'à 
ogni  poco  dice:  ben  ti  puoi  chiamar  auuentu - 
rata ; ben  puoi  jlar  contenta  ; forfè  che  io  fo  co- 
me il  tale  , ò come  ilquale  i che  uanno  dietro  à 
quefia , è à quella  f £ poi  di foppiatto  me  la  fi  e 
ga  : Maio  : oh  poverella , che  mi  fon  meffo  à 
farei  Quello  fciagurato  del  Compare  mi  menò 
in  cafa  unafeminaccia , affai  ricca  per  quanto 
fi  poteua  uedere,ebella,  ma  un  poco  attem- 
patela : e mi  lafciò , battendole  detto  non  sò 
che  parole  al  fegreto , con  dire  che  tofio  torne- 
rebbe col  mio  Giammatteo  : Io  pollami  d fede- 
re al  fuoco ; cominciò  quella  ribalda  à guardar- 
mi sì  fifo  3 che  io  ne prefi}angi  che  nò,  fo (petto: 

e di 


•A  T T 0 

t dipoi  fendo  apparecchiato , tanto  fece  che  io 
tolfi  ditoi  tarlinoli  d' Arifa  fredda , e benui 
un  mergp  bicchier  di  tun  bianco  : e quitti  Sìet 
ti  tanto  eh  ella  hebiie  fornito  di  defilare:  e di- 
poi leuatofi  da  tauóla^ella  fe  ne  andò  in  carne - ■ 
ra  chiamandomi > * accettandomi  che  io  andafii 
là:  Io  in  quello  [cambio  la  detti  giù  per  la  fiala, 
che  mi  par  e ita  ejfer  certa  di  qualche  coja  disho 
nefla  ; la  fiiagurata  mi  mandò  poi  la  finta  die- 
tro: òuedi  dous  io  fon  capitata?  con  che  fac- 
cia dóp  aririo  maiquefla  Quareftma  dinaruial 
imo  Co  fi  flore  ì Horfufacciam  che  flado  in  que 
fio  habito , qttalcb' altra  nouità  rio  m’interuenìf 
fe:però  uoglio  andarmene  in  cafa  vrofmo , doue 
fono  i miei  panni,  che  mi  par  miti  anni, fogliati 
domi  jquefli , di  riuefibrmegli  : eia  affettar  che 
CÒpieta  ne  uenga,  accioche  la  ferua  mi  r accorri 
pagni  à cafa  ; e per  lo  auuenire  guardarmi 
molto  bene  da  così  fatte  patrie  : ma  che  siò 
io  à fare ? qùejhè  la  chiane,  e quella  là  è la 
porta . f _ 

SCENA  SESTA. 

Frofino,  Ruberto,  Giammatteo,  Eugenia, 

Ohimè  , fafi’egli  però  à qtteflo  modo  à gli  a- 
mici  ? 

Jt&be.T u barai  bene  amici ;ribaldo  traditore ? 

Ciam. 
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Ciam.'ì^pn  far  figlimi  mio. 

Euge.  Istori  ti  lafciar  tiincer  dalla  collora  , 
ì \ube.  Lafciatemì  dico ; ch'io  lo  uoglio  ammiccare.  7 i 

Euge.T  ertetelo  pure  forte. 

Giam. So  ch'egli  non  ufcird  di  qui. 

Erofi.  Merit'io  delle  coltellate  per  queflo 
Hube.  Lafciatemì  ch’io  gli  uòpaffareil  petto  fùorfuo  jì 

Giam.  figlimi  mio.poì  ch'io  perdono  à te3tupuoi  ben  \ 

perdonare  a lui . 

Hube.  Mio  padre  ; ancor  che  uoihabiate  minacciato 

di  farmi  mettere  in prigione  fio  rio  pojfo  patire,  O 

che  uifta  fatto  ingiuria  : e maffimamete  da  un  ' ‘I 

fimile . i 

Troft.  Ogni  cofa  ho  fatto  affin  di  bene.  ■ ' 7 . .:sr.v; 

nube.  ^ìncor fanelli? 

Euge.  Vattene  f rofino  per  l’amor  di  Dio.  ' V 

Giam.  C ompar  fienaie  gli  dinnangi  in  buon'hora. 

Troft.  Datemi  la  mìa  cappa#  la  mia  beretta.  0 

Tube.  Lafciatemì  dico#tììo  ubglio  ammalarlo . . .. 
Giam.Figliuol  mioytu  uedi  in  che  habitoio  fono:  deh 
perdonagli  peri' amor  di  Chriflo:e  uienne  inca 
Jàyche  la  co  fa  non  uadapih  oltre . 
troft.  Jo  principalmente  non  ho  fatto  per  ingiuriar - 

ui:e  maggiormente  lui.  . 0 

nube,  "Perche  [hai  fattto^  , 

f roft.Per uendicarmi  con  nofiro  padre:  (effetto?:  fi, 
I{ube.  Come  così  [ hai  usfiito  in  quefta  guifa : e à che 
Giam.Sarebbecofa  lunga, 
nube.  Che  nonrijpondi  t > : 

■ V E Troft. 
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Pro  fi.  Dettegli  a credere  una  mia  fattola. 

Giam.Ì<[on  altro:  la  mia  Jemplicità.  . ■ 

pube.  Lafciatem'r.io  riprometto  di  non  gli  far  dijpia 
cere;  e di  perdonargli  poi  che  ni  piace  : ma  con 
quefto  che  mi  dica  il  ue-ro . 

Giani.  Ringraziato fta  Cbriflo . 
pube.  P atti  più  innanzi:  non  batter  paura  . 
profi.  T<lpn  jòlo  àuoi  Ruberto/naàGiaìnmatteo  bì- 
fognacheio  chiegga  perdonando,  duna  bugia 
troppo  rignmòfa  ch'io  gli  ho  fatto  credere, 
Giam.Jo  tiperdonoima  che  uuoitu  dire  i 
profi.  TSlpn  duhitate,non  dubitate , 
pube.  Lafciatelo  feguitare . • 

profi.  Compare  battendo  con  uoi  sdegno  di  queipa- 
rentadijdijpofi  utndicarmeneie  à quello  effet- 
tori feci  crederò,  che  la  donna  uoftra ch’èia 
migUore,elapÌn  cofiumata  ferrùna  del  mondo. 
Giam.  Che  non  è uer  nulla  ? 

Profi.  appunto:  niente  ; e prefi  quefto  giorno  à po- 
ftat  che  io  fapeua,  eh  'ella  andana  àflarfi  colla 
madre  , per  condurvi  più  coloratamente  alla 
trappolale  coft  firauefiito , in  tnano  cofiì  del  uo 
firo  figliuolo,^..  vi 

Gìam.O  lodato  fia  Dio ; io  fon  tutto  ribauuto : benpet 
rena  che  io  nollo  poteffi  credere . 
pube.  E fufle  così fmpiice,  chettoipenfafle  fofame 
chonefia  della  matrigna  miai  e tu  « ardito 
che  lo  dicejfi  i 

P rojì.  V oi  battete  inte/oie  à che  fine . 

.V:s:  i pube. 
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Da  ««  C4»£<>  uiftà  troppo  bene : poiché  fi fcioc 
co  fiete : Ma  tu  guardati  un  altra  uolta  da  fimil 
ciancile  di  più  fa  che  io  non  ne  fenta  ragiona- 
re .chefir  ebbe  meglio  eh  e tu  no  fuffì  mai  nato. 

Frofi.  Mi  marauiglio  di  uoit fiore ipripia  à patti  di  be 
re  il  uino  anacquato.che  di  ragionarne  mai  con 
perfona  del  mondo. 

Fuge.Horfu : poiché  uoifete  reHati  cC accordo .andia 
mo  à definare , che  le  uìuande  ftanno  à difagio. 

F rofi.ElFba ben  dettoiandianne  . 

Oiam.TaJJate  dentro:  ma  prima,  accioche  tu  uegga 
■figliuol  mio, che  t'ho  perdonato,  togli  non  que- 
fla.quejì altra  chiane:  e apri  la  camera  terre- 
.na.efa  tornea  Spinello , il  mantello , e quel 
miofaiotto  da  caualcareie  il  cappello,  e filtrimi 
portar  qua  ogni  coja:  perche  non  mi  uèrrebbe 
mai  da  cuore  mangiare  in  quello  habito  : uà 
uìa.noi  t' affettiamo . 

l{ube.  V oi  dite  beneiio  ho  anche  per  male  di  uederui 
cosìtrauefiito . 

Frofi.  Ci  fuori  duepafii;  non  badate  due  bore. 

I{ube.  Io  farò  qui  in  un  trattoima  ditemi  mio  padre , à 
• che  fine  bauete  -poi  à lato  tante  chiauì  ? 

Giam.*X  che fine?  ohimè  figliuol  mio,  non fenga fine 
quale . 

Frofi.  S erbate  doppo  definare  r dirgli  il  miracoloiche 
neramente  è degno  d'ej] erudito  a corpo  pieno . 

fiiibe.  SÌ,sì,diretemelo poi . 

Giam.Qhimei. 
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TYofi.  Andate  pi  noi  Giammatteo , non  tanti  ramma 
ri  chi, colei  s è amdata . ••  . ; \ 

Giani. E tu?  ; 

f rofi.  VÒ  dir  due  parole  a I\uberto;e  uengone : 
Ciam.In  buon  bora . \V.  .i 

Frofi.  Che  ni  di  fio:  quefìomodo ? -tv 

pube.  E fuc  ceffo  benifftmo . • 1 ^ 

f Yoft.O  Diami:  mi  uifcopriHe  troppo  tofìa. 

. pube.  Ioni accorfi, eh'  egli  sauuide,che  io  lo  conobbi 
fubitose  ogni  pò  più  ch'io  indugiaua,egli  hareb 
be  potuto  pigliar  foffetto . 
rrofi.  Tfon  altro:  la  penfata  è riufcita  ottimamente ; 
andate  uia, e tornate  ratto  ; che  io  mi  flruggQ 
per  la fame:ma  che? noi  u affetteremo  à tamia, 
ytbe.  Tfon  importa:  gran  cofa,che  coflui  non  fi  ueg - 
ga  mai  [atollo  ? tutte  le  fue  parole,  tutti  i fuoi 
ragionamenti  fornifiono  in  empire  la  gola  :ma. 
cosi  com'egli  è,fia  benedetto  mille  mite:  egli 
ha  guidato  molto  bene  quella  mia  faccenda 
cagion, prima  che  io  tolfi  i denari, e bora  che  io 
mi  fon  con  mio  Tadre  riconciliato  : ma  pure  il 
furfante  mi  fece  montare  il  mofeh  ermo  quan- 
do me  lo  nidi  innanzi  uedefiito  da  uedoua  ; pur 
poi  confierando , che  per  mio  utile  Jèguitaua; 
me  la  fon  paffuta  di  leggieri  : Ma  il  mio  Giam- 
matteo? sò  ch'egli  ha  il  nome , e i fatti: femnuni- 
to;andar  fuori  uno  fio  pari,  come  femina:che  co 
fa  c;che  un  vecchio  iunamqrato,ò gelofò  no  fk- 
cefi?  ìgoi  ci  mar. migliamo  poi  fe  nelle  Come- 
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die  ueggiemo  un  Calandro  fi  un  M.lslkia:  Ma 
borsà  : Domenedio  manda  il  gieto , fecondo  i 
panni;?  egli  fu fie  afiuto, e fauio,rìò  farei  io  giuri 
to  à queflo  termine  ; e mi  comeniua  in  breue 
partimene;  ouero  qui  {landò, portar  pericolo 
della  prigione:  onde  bora  per  la  fua  fcempietga 
fon  liberoie  Jpero  tornado  in  cafa,tuttauia  trar 
ne  qualche  danaio : e colla  mia  Tor^a  felice- 
mente uiuere  infino  à tanto  che  ficnramente 
mia  fpofa  chiamare , e goder  lapojfa.  Uorfit  en 
triamo  dentro,poi  eh  io  fono  arrriuato  : quefta 
èdeffa , quella  delUijcio;que fi  altra  è la  chiane  ' 
della  camera  terrena,  don' io  Jbleua  dormire . 

SCENA  SETTIMA.  . , 

G ni  dotto  Colo. 

y ffi?io  è di  buonore fedel  fer  nidore /lare  aliuertr 
to  fempremai,e  uigilante  in  tutte  le  cofe,  che 
pofiano  à i padroni  e bonore , egiouamento  ar- 
recatele benché  Fabio  non  m'habbia  dettarmi 
fono  accorto , che  certamente  boggi  condur  fi 
debbe, pernia  di  Spinello,  à quella  fua  benedet 
ta  innamoratale  perch'egli  è un  tr fio  fio  paura 
che  non  gli  faccialo  faccia  fare  qualche  acciac- 
co: lo  fono  ufeito  fuori , accio  c he  fé  in  conto  al- 
cuno giouar  gli  potejfi,  per  mettermi  allamor 
fe;e  farli  certa  la  feruitù  mia . 


SCENA  OTTAVA.  '•' 

Crezia  fante,  Guidotto  * '» v ^ 

4 1 [rs.  "\  : V * ‘ l r ^ J^-0  ; j A }8n)  j 5;.>t 

V\V  in  mal  bora:  doue  crepella  teflè  eh*  io  la  ri 
troni  ì 

Guid.  Ma  non  è quella  la  ferua  della  Bologne fè?  ' 
Cre.  Hauejjìla  fapttto  trattenere . ' "■ 

Guid.  Si  certo : Cre^ay  ò la:  che  cerchi  tuì  > . > 5 

Cre.  Hareflila  tu  uedutai  s 
Guid.  Chi? 

Crc.  Toco  è eli  io  la  lafciai  infu  quefio  canto  * - ■ '*> 

Guid.  Chi , dico ì 

- ‘ 

Cre.  Sì  iella  è fparfita  uiaivà  trottala  tu . 

Guid.  Cote/li  ha  perduto  il  ceruello  : che  cerchi  ba- 
\ lorda > 

Cre.  J<lon  so  fe  un  h uomo  fi  ma  doma . 

Guid.  Bene. 

Cre.  Ella  haueua  le  calge  bianche  : e la  berretta 
roffa  . * 

Guid.  Meglio. 

■ Cre.  Grande  fi  nonpiccola:  idiuignanel  uifofi  bìan-~ 
cay  colle  gotte  roffete  fetida  barba. 

Guid.  Mbfihyab,  Diami  che  tu  dica  sella  è huomofi 
animale-fi  mafdìio.òj emina  ? 

Cre.  che  animale  Iella  è donna  fotto  i panni  : ma  di 
fuor ip are  ella  un  bel  gargotte . 

Guid.  Tu  debbi  effer  fuor  de  i gangheri  « 

° Cre, 
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Cre.  Sap  eresimela  tu  infegnaré  ?r>-  \ • u<  \ 

Guid.  Matta,matta,  cheja  la  Tadrona? 

Cre.  sA fretta  ch'io  torni  con  coliti. \ •> 
Guid.  Con chitnelUmalhora?  ?A  • V . 

Cre.  rNon  t’ho  io  detto  in  mal  puntole on  una  [aditi- 
la ueflita  da  huomó , che  le  fu  diangidafeiato  in 
guardia  da  quel  ciancione  [fai?  .* 

Guid.  Da  quale? y 1 . . . . 

Cre.  Da  quel  che  dice  quelle  nottellaccie  da  ridere  : 
che  bee,e  che  mangia  tanto.  oc  ' V * 
Guid.  A à:  dall'amico  : Froftno,  io  Jb  bene:  e perche 
la  lafciò  ella partire?  . x 

Crd.  Mal  che  D io  le  dia : ella  mi  mandò  dietrole  : & 
io  raggiuntola  qui  oltre , potetti  ben  pregarla, 
ch'ella  non  uolle  mai  uenhrei  Flora  ella  m'ha  ri 
mandato  a ricercarne , e comandatomi, eh' io  la 
troui  a ogni  modo , e rimenila  a cafa  : ma  nolla 
trouando  qui , dove  io  la  lafciai , non  faperrei 
bora  dotte  cercarmela. 

Guid.  Cono feila  tuffai  il  nome? 

Cre.  Io  non  Iho  mai  più  ue ditta,  nè  fent ita  ricor- 
dar e.  , : : 

Guid.  Fuoi  tu  far  bene  ?t 
Cre.  Checofa?  ... 

Guid.  pitornateneie  dì  che  tu  noli  babbi  trouatd . 

Cre.  Faccimenio  altro. 

SCENA  NONA. 

Ruberto,  Spinello,  Guidotfo,  Crezia.  ... 
f ho  intejo  hoggimai  inquanto  al  cajo  della  C or- 
li 4 nelia: 
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nelia;  ma  dimmi  a che  fine  erano  quelle  due 
fiale  legate  infiem#  appoggiate  alla  finelir a 
dall anticamera  i .. 

Spin.  Ts(on  ni  ho  io  detto  : chi  harMe  mai  flimato 
una  cofa  filmile  i ^ 

Guid.  Ohimesodì  lai cheromore  è qiièllo  l 
Cre.  xA  Dìo  filo  uoglio  andare  à cercar  di  cofilei-fi  dare 
una girauolta>e  tornamene  d cafia . 
fiube.  Colini  "puoi,  lab  urla. 

Spin.  lnfine:oh,oh>vì  poitul 
Cuid.  Patti  con.  Diodo  uò  rimaner  qui ;ma  cosi  difico 
fioche  color  no  mi  uegghìnose  guardar  fie  io  ue 
dejfi  perfiditeli  Tadrone , per fioccorrerloffe  bè 
fiognafie . 

fiube.  Tu  far  etti  buono  alla  fiefia  de  Magi : ò tu  mi  di 
à quel  chaueuano  a fieruir  quelle ficaie  fio  tirom 
però  la  tetta  d 

Spi.  0 padron3non  ui  adirate . 
fiabe.  Dimmi  il  uero;che  per  lo  corpo  dì. 

Spin.  T er  donatemi ;la  Lifiabetta  mi  ue  le  fece  porre , 
increficendole  del  fiuo  Cornelio . 
fiube.  E à che  effetto  ? 

Spin.  Ter  andarlo  à confortar , mi  credto. 
fiube.  Mhahytu  fieì  un  trillo:  nonpenfar  di  uender k 
mene  una. 

Spi • 0,  ò,  BjibertOyche  credete  uoi però  ? 
fiube.  Che  tu  uolejfi  farlo  fuggire;  ma  ti  uerrà  fallito 
il pen fiero:  ò Dianora:  Dianomeli  non  odi ì 
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SCENA  DECIMA. 

Dianora,  Ruberto,  Spinello,  Guidotto.  ; 

Mejfere*  ' 

}{ube.  Odi  me  : uenga  chi  uuole , aedi  : non  aprire  à 
perfino  ;e  mafiimamente  à quello  impiccato  i 
non  far  conto  d entrami  prima  che  fla  fera. 

Dìan.  Così  farò . ( tro . 

I(ube.  S erra  coflhtu  piglia  quefli pannile  uiemmi  die 
Spin.  Sì  per  Dio^l/ egli  è Secchiata  roba . 
nube.  Jllmen  fujfi  monna  Cangenoua  in  cafa . . : 

Spin.  Quefta  è troppo  buona pofta  : \ > 

nube.  Ogni  altra  cofa  mi  farei  potuto  immaginare . 

Spin.  Se  non  fi  trae  diciotto  per  Fabio  è ito  il  refio. 
nube,  Manon  giamo},  che  la  Cornelia  fujfi  mafchio  : 
può  fare  il  Cielo , ch’egli  habbia  fi  ben  fapttto 
fingerete  che  noi  tanto  habbìam  penato  à [co- 
prirlo* uà  dì, eh’ ella  fe  gli peffii  dar  per  moglie* 
qui  non  è taglio  buonoihorfuqual  cofa  farà,pic 
chìa  quella  porta  tu* 

Spin.  0,òy  ella  c apena  padrone. 

nube.  Da  qua  cotefli panni.  Spin.  Tenete. 

nube.  Fatti  con  Dio.  Spin.  Voi  ete  altro? 

^ube.  Che  tu  taccia:che per  lo  fanguetfi  io  fento  che 
tu  ne  ragioni  con  perfino , ti  cauerò  la  lingua 
per  la  collottola.  ' 

Spin.  Doueua  dir  pel  culo,che  uiè  il  buco  fatto:  Que 
fio  è hora  lo  [corno  del  doppio:donde  Dianolo  è 
ufiito  cofluitche  Diauolfizno  à qfl'otta  Giamat  .0 
teo,e  Frofimotegli  importato  i pani  del  uecchio  :.l 

innanzi 
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innanzi  tratto  ,in  cafa  la  fila  Torcia  ,Jarebb*e - 
gli  mai  là  entro  ? certo  che  bifogna , che  ui  fia , 
e cofi  quello  ubbriacaccio  di  Frofino , e har ari- 
nogli fatto  qualche  firana  gioflraiella  nonpuo 
Flore  altrimenti  : poi  eh'  egli  haueua  le  chiaui  e 
delC  ujcio , e di  camera  terrena  : *Ahi  Fortuna 
peruerfa  : ahi  miferi  noi  ? Egli  giunfe  appunto , 
che  Fabio  (hauendo  legato  due  fiale  infìeme) 
haueua  dentro  la  fineftra  mejfo  il  piede  ; e con 
un  nifi  brufio , marauigliandofi , mi  dimandò  à 
che  fine  le  dette  ficaie  fufiero  cofi  quiui:  io  per 
fi  ufarmi, tutta  la  fioria  di  Cornelio  gli  raccon- 
tai : egli  chiamato , e fatto  chiamare  la  Lift - 
betta , non  potette  mai  farla  uenire , nèfauel- 
lode , perch'ella  sè  ferrata  in  camera , e non  fa 
altro  che  piangere  : onde  per  quefto  adirato  pre 
fe  quelle fiale,e  le  gittò  per  terra,  e doppo ficiol 
tole , per  piu  ficurtà , Iha  mejfe  , e ferrate  in 
camera  terrena , e me  fuori  : Fabio  è rinchiufo 
restato  col  fuo  Cornelio , e deb  Le  affettar, eh' io 
torni  à metter  le  fiale, ma  per  Dio, cti egli  afpet 
terà  il  corbo:che guaggabuglio  ha  ad  ejfere  Ha 
fera , che per  uno,tYouer anno  due  prigioni? per- 
eti io  fin  certo,  che  no  p affano  ufeir  per  alcuna 
tua  : tant’è , i tordi  hanno  dato  nella  ragna ; ma 
io  per  non  rimanerui,uoglio  ire  à trouare  il  fa- 
meglio  di  Fabio  à cafa . 

Cuid.  Che  die' egli  di  Fabio  ? „ 

S pin,  E dirgli  la  cofa  corti  ella  fià:  e dipoi  à Lucca  ti 

nidi:. 
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nidi:  pur  beato,  ch'io  hebbi  quei  parecchi  Giuli 
fiamattìna , ch'io  era  rouinato : io  sò  che  mi  con 
duranno  un  peTgo  in  là  ; poi  qual  cofa  fi a : Ma  ‘ 
fe  puberto  non  fopragiungeua,à  quefiahotta 
farebbe  Cornelio  fciolto , e infieme  con  Fabio 
[cefo. 

Guid.Tur  ragiona  di  Fabio  ; Inficiami  fare  un  pò  piu 
innanzi . 

Spin.  E haucuammo  deliberato  partirci  fkbit amente, 
nò  altro  refi  aita  à fare , che  pigliar  donarne  fior 
fe  che  mancauano  ì montare  à cauallo , carrài 
nar  ma,  e poma  kaueuamo  eletto  per  iftanga. 

Guide  oHuià poco  , à poco  fe  nevài  io  uòpure  in- 
tender quel  che  fia  del Tadrbne . 

Spin.  Ma  per  Dio , che  noi  facemmo,  cóme  fi  dice,  il 
conto  fenga  l' buffe . 

Guid.Terò  prima  ch'egli  uolga  quel  cauto  ,fiabucn 
chiamarloiò  Spinello, ò Spinello? ò là  doue  uai? 

Spin.  O’  Guidotto . . 

Guid  C h'è  di  Fabio  ? 

Spin.  * Alla  fe  non  troppo  bene . v ' " * 'A 

Guid.Mh ,ah,tu motteggi ? • .• '* : v 

Spin.  V ole  filo  Dio . v v ' 

GuidDotte  fi  trotta  ? V-j 

Spin.  Qui  preffo . : 

Guid.  In  pericolo? 

Spin.  T^on  può  ufchr  dond  egli  c,fe  non  uola;  co  fi  nua 
uo,  e Urano,  e non  mai  più  fentito  cafogli  è in - 
teruenuto. 

Guid - 
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Guid.  Tuojji  Untarlo  i : . • ^ ^ ^ 

Sfin.  lS[pn  so:  tu  udirai . fa 

Guid.  ISfvrram i>  oh ìme^ tosi o narrami  la  cola  per  or* 
dine. 

Spin.  Letti anci  di  qui , che  tu  hai  dftupire. 

Guid.  lAndiamdoue  tuuuoi.  -Ìm 

Spin.  ^indiamo  in  (afa  tua  ; e Idei  configlieremoyjè  . 

cofapòfiiam  fare  per  giouargli. 

Guid.  indiani  tojìo>  ohimè  tojlo  di  grafia.  v ;•  0 , 

il  fine  del  quarto  ^4tto.  ■■  - V- 


ATTO  Q VI  N TO-  g«ì 

_ SCENA  PRIMA. 


• Spinello,  Guidotto. 

Omhè , qual  è quell  altro  modoyche  tu  dì  dibatter 
trouato 2 

Gu\d.v  edefii  tu  quellhuomo  da  bene  e foreflieroxon  1 

chi  io  parlaua  teflè . . 

Spin.  Fidilo . ; 

Guid.  Cotefiui  stamattina  à buon  bora  Henne  in  Fi* 
ren^e  con  due  feruidori. 

Spin.  Stà bene.  T 

Guid.  E.ptr  forte  fcaualcò  nell  albergo  dirimpetto 

quafiàcafanoHra . % ‘ Oli 

Spi**  Ter  questo  ? t , 

n Quid. 

. 
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Cuid.  lo,  poi  che  tu  te  ne  andafli  à far  quella  [accen- 
dami ne  andai  fuhito  à lui , e lo  pregai  per  la - •'  - 
mordi  Dio  che  [offe  contento  dì  farmi  un  ferui 
gioyche  non  gli  coftaua  niente . 

Spm.Echeferubfio? 

Cuid.  Che  fi  degnajfe  di  uenir  meco  à Ciammatteo , e 
dirgli jd'effer  il  Tadre  di  ì abio,e  raccomandai 
dofeglifcujajfe  il  figliuolo  ;efe  bifognajfe  ac- 
conciar quello  fatto  con  danari , gli  ne  offerijfi 
in  quantità . 

Spin.  Buona,angi  ottima  p enfiata  ; i denari  acconcia 

no  tutte  le  co  fe.  ' ; • • ^ 

Cuid.  E perche  egli  uedefie , efiijfe  certo, promettevi-  i 

dogli  di  non  gli  hauere  J pagar  difiuo,ò  rimane,  -> 

in  uer gogna,  lo  menai  in  cafa , egli  moftrai  lo 
fcanello  del  Tadrone,  doue  fono  da  tremila  fin 
di  d'oro,ò  piuse  allettati  di  gioie,  e di  dorure: 
foggiugne  dogli  che  eglifaceua  beneficio,  e pia 
cere  al  più  getile,egenerofo  gioitane  del  modo,  Z 

Spin . Egli  che  ti  rijpofe  t 

Cuid.  Che  farebbe  ciò  che  io  uoleffi  ; per  la  qualcofa 

io  gli  dijfi il  nome  di  Fabio , e raccontagli  così  ; J 
grojfamente  parte  della  Jua  fioria , e doue  fi 
■ truoua  di  prefente;  e la  cagione.  " 

Spin.  Non  fi  poteua  trottar  miglior  modo  di  quello 

per  dargli  aiuto.  • 

Cuid.  Certamente  -,  che  Meffer  Domenetlìo  lo  fece  Z 
qucfla  mattina  uenir  e in  Firenze  per  benefi- 
cio di  Fabio.  ' - 

• Spin. 

\ 

\ - - 


Spìa.  Fatto  fla  com'egli  bà  aria  di  genti  Ih  uomo:  ~ }■  ' > 

Cuid.E  come  egli  piglia  volentieri  quefia  imprefa  : e 
dice  dhauer  fi  bella  invenzione  per.  far , fe  bìfo~ 
fognajfe.credere  à Gìammatteo, Fabio  ejferfuo 
figliuolo  j angi  un  cafo  intervenuto  à lui  mede ~ 

, fimo . ' 

Spin.  Tatti  egli  Fiorentino  t 
Guid.Tslon  so  già:  ina  T ofcano  è egli  veramente . 

Spin.  Xgn  farebbe  gran  fatto , che  Fabio  non  ne  fa* 
pendo  altro  ,penfaffe , che  egli fiuffe  fuo  Tadrè 
da  douero . : »rv  . 

Guid.T auto  meglio  : ma  io  nollo  ueggio  ? r • 

Spin.  Tur  converrebbe  far  prettamente . 

Guid.'P oco  può  badare , non  battendo  àfare  altroché 
rimetter  fi  gli  stivali  : ma  dammi  un  poco  ; poi 
cbetufacefli  intendere  à Fabio , che  la fua  Cor 
nelia  era  mafihio , come  fi  mefi’ egli  così  à pe- 
ricolo per  [alitarlo? 

Spin.  J^pn  ti  so  dire  altro , parue  che  fe  gli  raddop •• 
piaff e lamore  in  cento  mila  doppi  3 e così  la  uo 
glia  di  liberarlo . j . 

Guid.ForJefece  per  chiarir fi temendo  noUo  'mgan- 
najfi. 

S p'm.  T u hai  intefoiegli  fi  mojbrò  tanto  accefo  della  fa 
Iute  fua  3 che  in  perfona  fi  meffeà  dargli  muto-,  /,  * 
Guid.iAl  nome  di  Dio , à fo  c correr lo . 

SpmiTutene  andrai  di  filatoi  trouare  puberto  in 
cafa, fecondo  che  tu  hai  fatto  p enfierò . 

Guid.E  chiamatolo  daparte,mi  fcuferò prima,  e dipoi 
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narratogli  il  tuttofi  offerirò  cento  ducati  d’o- 
ro, fe  egli  uuole  uenire  à liberar  Fabio;  cbepen 
fi,  che  ne  uerrà  preflamente  hauendo  bifigno 
grandiffmo  di  danari , per  tenir  la  cafa  di  Ma- 
donna Eugenia  aperta, e maggiormente , che  il 
Tadre  gli  ha  leuato  il  credito , e in  capi  flà  fer- 
rato ogni  coja . 

Spin.  Uabbi  auuertenga  à dirgli  che  ciò  può  far  ficura  * -ò 

mente  ; perche  nè  fio  Padre , nè  altra  pexfina 
sa  niente  di  queflo  fatto. 

Guid.Eapur  Sbatterei  danari  in  punto . X 

Spin.  Eccogli  in  queflo  picchetto, come  tu  hai  ueduto>  t 
tutti  quanti  d oro . 3.  *hì»v> 

GuidXhe guardi  tu  i ì 

Spin.  Guardo  di  colui . % U ’ • "’K 

Guid.  Se  la  copi  di  pub  erto  hàeffetto.,  non  ti  occoYr 
vera  altro,.  \ ;>  ; v.  .v- 

Spin.  Vpn  importa , queslo  fi  fa  per  buon . ricetto  , 
e à maggior  cautela.  1- 

Guid.Horsù  io  uoglio  andar  uia ' 

Spin.  yàtoflo , che  io  ueggjo  di  qua  colui  appunto  , 
che  rie  uiene  : e quanto  egli  ha  piu  aria  dhuor. . 
mo  da  bene,  tanto  hard  il  difegno  noslro  mi- 
glior colore.  • • . 

Spin.  T icche , tacche  : lafciami  entrar  dentro, poi  che 
gli  hanno  aperto . — 


T ! * f*  v-  .fi 


A V: 


SCE- 


f*  O fi  Q fc  O Ù \fi  O fi 


\A  T T 0 


o 


SCENA  SECONDA.^ 


Lattanzio  uccchio,  Guidotto. 


sutta,.  cA 

rT. 


w 


At 


Questa,  pure  credo  chefia  la  piazza , che  colui 

midiflet 

Giudee  erto  ch'egli  guarda  di  me  ; lafciami  fare  in - 
y e chiamarlo:  ò quel  genti? h uomo;  voi 
fete  il  molto  ben  uenuto . . , 

Latt.  iho  nome  Lattando  : Ma  non  chiamaci  tu 
/colili  Fabio  i 

Guid . Fabio , meffersì . : ... 

Emidicefii  che  non  Japeua'donde  egli fu/fe ; 
nòdi  cui figliuolo  ? 

Guid.-Euelo  ridico  di  nuouo . 

Lrftt.  eg/i /o  ancora  t . 

Guid:, rNè  egli . 

Latt.  E dì, eh  e egli  ha  nome  Fabio  ? 

Guid.  Se  io  ue  l'ho  detto  una  uolta. 

Latt.  jQ  Signore:  quanto  tempo  è che  tu  fei  fecd?  . 
Guid.  Vn  psggo , e infieme  ferummo  un'  mede  fimo 
Vairone  : ma  la  Fortuna  ha  mantenuto  me 
feruoie  lui  ha  fatto  diusntar  padrone, 

Latt.  Quanto  tempo  dicesti  tu  eh  egli  hai  . 

Guid.  Diciannoue,  ò uentianni . v. 

Latt.  Oh  Dio  del  Cielo . 

Guid.  Voijofpirate  ? 

Lat . Ohimè,  ch'io  fojpiro, perche  di  cotesìa  età  fareb- 
be 
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Ut 
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appunto  bora  unfigliuolino  che  mi  fu  tolto 
dai  Mori;e per  forte  haueua  nome  Fabio . 

Ouid.  ISionpenfate  già  che  coHui  ftail  uoHro . 

Latt.  Eperche  non  potrebb' egli  e fere  t 

Guid.  Io  barò  fatto  poco  bene:  uoihauete  ueduto 
ch'egli  ha  qualche  danaio . 

Latt.  Channo  k fare  i denari  co  i figliuoli. 

Guid.  Se  egli fujfepouero  nonne  harefiiuoi diman- 
dato così  minutamente  d’ogni  fua  particola - 
rità . 

Latt.  Fcleffe  pure  Dio , che  come  egli  ha  il  nome , 
haue/fe  ancorai  fatti . 

Guid.  jqpn  uigiouerà , non  per  Dio  j Thauer  faputo 
come  egli  fufiegià  uendutoda  iMori . 

Latt.  Dunque  è egli  nero*  . 

Guid.  Se  ue  lo  ha  detto’ tHofte , ò qualcuno  altro 
che  t habbia  intefoybenpotete  faperlo . 

J*att-*ttynpo]fa  io  hauere  mai  cofa>  che  io  defidcri,  - 
fe  io  t ho  udito  da  per  fona  : Ma  ohimè  yegli  non  . 
potrà  nafconderloftcdi  e così  fatti  fegnihaper 
lódojfo. 

Guid.  Vedi  fi  lamico  (ma  per  Dio  che  cofluidebbe 
efler  unEaro)  s'èpreflamente  informato  del 
tutto:  ehihuomo  da  bene , uedefii  noi  mai  la 
LunanelToigo* 

Latt.  Ehjehfigliuol  mio,  dimmi,  dimmi  > per  la  pafi 
fton  di  Chriftoj  ha  egli  figni  alcuni  nella  per- 
fona* 

Guid.  Dirò  che  uoì  direte  daddouero  fi  vi  è 

i V . [\ tato 
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l 
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flato  ietto,chohifogna  domandarcene?  •-  \ 

tati.  Terlà  pietà  del  Redentore  fammi  intendere  > 
fe  fon  fegni  divino  i 

Guid.  Che  non  dite  noi  ancora  che  r uno  è nella  pop” 
pa  ritta,  e l’altro  nel  meggo  della  cofcia  -Macai 

Latt . Ofigliuol  mio , non  più , non  piu:  egli  è de ff'o  > . 
egli  è defio  certo . 

Guid.  lo  barò  fatto  una  bellafaccenda, poiché  uolen 
do  liberar  Fabio, porto  pericolo  di  non  perder- 
lo affatto . “ 

Latt.  Tur  nellamia  uecchieg^a  potrei  di  tre,  uede- 
re  uno  de  i mieifigliuolr.menami  toslo  doue  tu 
dà, che  è il  padron  della  cafa,neltaquale  fi  trono.  • 
prefo,e  rinchiufo  il  mio  rabio , ch’io  lo  uegga , 
e poi  muoia  contento. 

Guid.  Guardate  quel  che  uoi  fate  ; non  penfate  Im*  . 
nere  à mangiar  la  zuppa  co  i ciechi  ; uoi  fate  • 
in  virente  ui  ricordo  ; doue  i Macini  hanno  a * ' 
perto  gli  occhi. 

Latt.  ^£hi figliuolo, per  [amor  di  Dio  aiutatemi sere* 
di  tu' però  ch’io  di  ceffi  una  cofa  filmile  ,fe non  ’ 
fuffe  la  uerità?  lo  mi  ti  raccomando •:  guidami 
per  carità  dou’io  poffa  uedere  il  mio  figliuolo . 

Guid.  Gran  cofa  che  feio  guardo  bene,  egli  è tutto 
Fabio  nel uifo.  ...  ; * 

Latt.  Jgonindugiar  di gragia*  . tvut  W.;V 

Guid.  Jqpifemo  già  tanto  camminatici™  quella  là  : 
Ma  oh, oh,  uedete  colui  appunto,  eh’ effe  fuor 
di  quella  porta  , è ilfigliuol  di  Giammai^ 
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Tadron  della  cafa  , doue  è prejb  Fa- 
bio. 

0 - WcVuAViN^2tCfV'iV».  0 A‘.  à'iìbH 

ìtS  C E N Av.  T E RZ  A.  'ì  ^ 


Ruberto,  Spinello, Lattanzio, Guidotto.i  c . 


Pmfar  Domenedio , che  tu  hauefi  tanto  animo ì 
Spin.  Horfa , non  più, poi  che  uoi  mi  hauete  perdona. 

. to,io  mi guarderò  pertauenire. 

JLatt.  Dunque fa b ito  no faueliareà  lui.  . ?. 

Cuid.  Tslp  n può  nuocere . 

Pube. $i  eh'' egli  è reflato  ’prefo  uolendo  fcampar  ^ 'O 
Cornelio , e tute  ne  eriadc  ordato  feco  ? 

Spin.  Come  io  ubo  detto  così  Jld  la  cofa  appunto: 

ma  fe  uoi  guadagnate  cento  feudi  col  farlo  fug  0 

gir  Ma,  che  uoìete  uoi  altroie  fapete  che  fono';.  .*  v.  A 
tutti  (pianti  doro  > * tobv  , v • . v > . .*  . 
pube.  E fai  che  io  riho  necejfitd,  non  che  bifigna . 

Latt.  Io  dubito  di  non  gli  rompere  il  ragionamento^ 

Cuid.  State  ancora  un  poco.  , • , > 

Spin.  ^ tniiamuiatoflo . 

pube.  T u dicefli  in  modo  che  Giammatteo  mtefe  dì  ;?  0 
quel  fuo  “Padre ,e  chiefeil  Cappotto,  per  ufcirci. 
dietro . . 

Spin.  pi  hard  voluto  A falò  , à fola  > ma  im+ 
ponendomi , io  dicejji  forte , ^ //  *«*0 
d ogni  cofa  ,fui  forato  à dir  come  la  cofa 
Jlaua. 

■;  ■ < v » . 


c n UT'  T'CO  T '• 

Pub.  lo  non  borei  maipenfato  à unatanta,e  così  fot 
tauentura . . : . 

Spin.  Vedete  là  Guì dotto,  e quell  altro  è fuo  Tadre . . 

pub.  Vedi  Giamm  atteoì  che  idenelà  trouarci  , e à 
fiondate  il  tutto . 

Guid.  0 Lattando,  quella  cb'ejce fuori  e Giammai-'  1 ' 
teo,fateui  innanzi.  / 

Latt.  Dio  ui faccia  contenti  gentilkuomini,  e maffi- 
mamente  il  mio  Giammatteo. 

(roh'vwr  v \tsx  ostoi 

SCENA  QVARTA.  v -o, . ; 

t ■-  ,■  . Vi'nmv.  «iVv^uoyr.hv^'J 

Giammatteo,  Lattanzio  Ruberto,  Guidotto*  «•  , 
> Spinello,  Eroimo  .v  o 

V t.Uì'i  Si\  l\  tto^  Qil  J jO'  i 'A  (V\  .MA  l 

• * * « " * 

Giam.Qual fife  uoiì  ■ • - > \ 

> Latt.  Sono  il  Padre  di  Fabio,  ebemi  ui  raccomando , , 
e infiemeil  mio  figliuolo,  e ui  prego  ,/e  non  di 
Iucche  uiincrefia  della  mia  ucccbie%ga,e  delle  • 
difgraTie  mie, >e  rendetemelo  fono.  ; : .w.,  i 

Pub.  Non  piangete : ohimè , confortateui  per  amor  ’ -;n  o 
noflro.  . , 

Giam.  È anchè.per  quel  chè  io  ne  intenda , egli  non  ci ...  ; i 
haperò  fatto  co  fa,  che. noi  habbiate tanto  da 
temere . 

Ì4tt.  Scùfate  la  giouanezra  dell  ardir  fiuo  , e Ai  ‘ 
paterna  affezione  delle  làgrime  mie  : ohimè 
ckemiparmill' anni  di  uederlo. 

Spm.  Deh  fon  mente  cortei  finge  bene  i eglinon  fi, 

.u  ja  £ V farebbe 
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i farebbe  potuto  trottar  meglio ,à  cercar  tutto  il 
mondo., 

Giam.c he  certezza  hauete  noi,  che  egli  fia]  voflro 
figliuolo? 

latt.  Soldo  certo. 

Giam -Mitro  bifigna. 

Latt.  .M fiottatemi , io  uoglio  farui  udire  la  più  sfor- 
tunata , e compajjìoneuole  fioria,  che  fi  udifie 
giorni,  fendomi  quefio  gioitine  in  parte  tefii- 


monio . 

Giam.Mndiam]  déntro  per  buon  ricetto . 

I{ub.  indiamo , accioche  uoi  huomo  dabbene , non 
fiate  così  ritto  tanto  à difagio. 

Latt . C me  noi  uolete. 

B&b.  T affate  dunque , uoi  mio  Tadre  feguitategli 


dietro . • 

Latt.  penitene, che  io  uò far  fintimi  un  cajo  diFor- 
tuna,nonmenpietoJó, che  nero. 

Spin.  0 potta  del  Cielo  , colini  contrafa  bene,sò  che 
tu  lo  carpifii  ? 

Guid.  'Non  contrafa  micaper  quel  che  da  lui  riho  in 
te  fi, e credo  eh' egli  fia  il  Tadre  di  Fabio  certo." 
Spin.  Eh, eh, eh,  àme? 

Guid.  Egli  ne  da  taifigni,cb'efer  non  può  di  meno. 
Spin.  Tajfiam  dentro, accioche  noi  anche  udiamo  que 
Ftamarauiglia. 

Guid . Va  là:  Ma  ò Ero  fin  doue  andate  uoi ? 

Frofi.  Jo  non  uoglio  udir  tati p lagni fteri,ch e importa 
• à me  ò padri, ò figliuoli:  ma  tu,  che  fai  qua  ? 

F 3 Guid , 


O ( 


^ T T O 
Cuid.  T^on  sò  io  ;per  rifiati  are  il  "Padrone,  chemn 
né  cercando, hard  trottato Juo  Padre , 

Irò  fu  Fu  forfè  (a  uentura  fisa:  uà  odi  tu  quel  che  ne 
fegue,  intanto  che  io  uoglio  andare  d faremo, 
facce  da:e  toflo  fattola, tornerò  di  qua  per  udir- 
ne la  fine . 

Cuid.  ^Andate,  ed  io  rimarrò  d fentire  il  miracolo  , 
Frofu  Mill anni  mi  pare  ogni  momento , che  io  tardo 
d fapere  ciò  che  habbia fatto  M. Marcio  con  Ma 
donna  Cangenoua:  Diauol  che  quella  ribalda 
noli  habbia  faputo  trattenere  : ma  che  imporr 
ta  unpò  primato  un  pò  ,poi  bifogna  ch'ella  tor 
ni  a cafa  dfpogliarfi:  Mafie  diami  affiettaffèy 
ancor  che  fia  trapafifiato  l botta  t io  uoglio  an- 
darmene à cafia  la  Botogttefe  ratto  ratto,  e chk 
mommi  appunto . » 

o ■ <"  ■ . A;:-  V -A  " A 

SCENA  QVINTA. 

c 
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\ ' 4 • ’ K •'  * V 1 

Dianorafola. 

rfiaffe,  ù,  u:  Dio  maiuthche  ho  io  d fare ? laPar 
dronamidiffe,cheio  andajfiperleià  Compie- 
ta, chefuona  bora  appunto:e  quell altro  myha 
detto  che  io  non  mi  parta  di  cafa : di  chi  farò  io 
à modoì  chi  ubbidirò  io  piu  tofto?  in  fine  fàccia 
Dio; io  uoglioandar  per laTadrona;percheia 
‘ fono  più  obbligatari  lei;e  con  lei  mi fono  accon 
cia:e  anche  me  lo  diffe  prma:epoi  le  dóne  s'im* 

X facciano 
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facciano  detieferueifeió  difubbid!isfi,obimei,io 
no  harei  mai  più pace  feco:e  ceto  anni  terreb- 
be à me  te  fé  io  le  facesfi  qfìa  ingiuriagli  huo -» 
mini  nò  fono  così  ; due  parole  che  ti  dicbìno  uil 
lane, pur  ch'èlle  fiano  jenga  rifondere, e co  pa- 
cienga  fopportate , non  fi  ricordan  piu  di  nulla: 
e poi  la  Tadrona  è buona  per  difendermi , non 
che  da  un  figliafiro  , da  fette  mariti : lafciami 
„ ferrar  t ufcio : Hor  fia  che  mole , andiam  uia : à 

-■  ogni  modo  ci  fono  tati  fcompigli , e tanti  guai , 
che  Dio  mi  ferie  or  dia:  io  non  le  fon  per  dir  me te 
nè  di  mafehio,  nè’ di  f emina,  nè  di  quell  altro 
fciocfo , che  fi  fi à à cofortare  il  fuo  Cornelio  i 
e forfè  non  fiauuede  che  gli  è ferrato:  la  Li  fa- 
betta  non  attende  fe  non  à piangere;  e colle  la - 
. grime  fi  pefa  d hauer  pagato  il tutto:Ma  oh, oh, 
uedi  là  dentro  à quell  ufcio,  la  Tadrona  che  mi 
accenna  ; lafciami  andar  ratta,  ch'ella  non  mi 
gridi:  egli  non  è però  paffuto  l botta . 

SCENA  SESTA.'  * 

Lattanzio,  Giammatteo,  Eugenia,  Spinello, 

Guidotto . ; ■ 

0 Signore  Dio  ,fempre  fia  ringraziato  e lodatola 
po  tenga,  e lab  onta  tua.  ( le, 

Cìam.  lo  non  credo  che  gl  amai  fi  vdijfe  un  cafo  fimi- 
Latt.  Sorella  mia  rimanti  in  pace. 

Cium.  Umberto,  don' è reHatol  . 

E 4 Euge, 


s*A;  T T O • Jì. 

Eug.  C olla  fifa  V orgia,cheìnfieme  piangono  la  difgra 
%ia,  e la  uentura  di  lei. 

Giam.Lafciategliflare  àlor  confolagione. 

Latt.  1S{oi  andianne,che  io  non  credo  mai  tanto  urne 
re  ch'io  uegga  quel? altro  mio  figliuolo . . 

Eug.  Giammatteo,  non  ui  [dimenticate  quel  che  noi 
. dicefte  dianzi . • . ' . V-  . ,,  , 

Giam.'ffpnp  afferà  l’un  bora  di  notte }che  io  manderò 
i peruoicatialcatureye  fer nidori  con  Torcer  he 
tSui  accompagnino  à cafay  e là  faremo  le  noxze 
v principali. 

Eug.  Horfu,  andate  al  nome  di  Dio. 

Latt>  La  Fortuna  ha  benehoggi  mofirato  lo/orge 
fue:  vedete  perche  /Iran  modo  io  ho  trouato 
v due  miei  figliuoli:  ilche  era  imponibile  fc  così 
non  fupe  interuenuto . 

Spiti.  Speffe  uolte  un  [condolo,  e uno  fcompiglio  fon 
cagion  di  molti  rauuiamenti.  , . ' ' 5 , . , 

Giam.Egli  dice  il  uero  > ò che  m'è  egli  hoggi  incon- 
trato <* 

Laft.  Ogni  co  fa  à buon  fine . t 

Giam.0  che  nuoua  bara  Fabio  ? 

Gujd.  JLa  miglior  chefipoffa  defiderare.  tr  • -,  » 

Spin.ShfegliDei  facejfero  cimentare  [emina  il  fuo 
Cornelio . 


Latt.  Quanto  habbiam  noi  à cambiare  > io  non  credo 
- > giungenti  colla  uita. 

Gìam.Vocopocoiquella  colà  èia  cafa. 

Latt.  s emprefia  laudato  mejfer  Domenedio,  che  per 
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.. . fita  irùfericordia  non  abbandona  mai  che  fi  fida.  ' 
in  lui. 

Giam.spinello,toi  coflì  la  chiauc,e  apri  là  in  un  tepo. 
Spin.  Ecco  fatto:  Entrate  à uofirapofia. 
Giam.Tafiate Lattando  caro.  ' • 

Lati,  penitene  uoi  col  nome  di  Dio . 


SCENA  SETTIMA.  ''  ; 

* 1 d * * * ' t i f 
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,A  Frofino , Mcflcr  Mario. 

E Ufi  doue  andauate  fi  furio  fot  \ :A  w. 

M.M.Tertrouartì . 

Ero  fi.  E io  andana  à cafa  la  Bologne  fi , per  ueder  fi 
. Madonna  Cangenoua  mi  ui  ajfettaffè  ancorai 
Ma  voi  mi  farete  prima  ftruggere , che  uoi  mi 
narriate  appunto  come  fieno  p affate  le  cofe  a 

M.M»fH$nt'ho  io  detto;  fono  fiato  prejfo  à Madon- 
na amane  o di  fei  braccia ; e non  ho  potuto  ni 
uederla,nè  dirle  parola. 

Erofi.  Come  può  Har  queflo  fatto  ? 

M.M.La  jperan^a , I allegrerà , la  paura,  e la  mia 
furia  ne  fono  fiat  e cagione . 

Erofi . Bè,  come  andò  la  cofa  ? 

M.M.La  cofa  andò  bene,per  infino  che  io  le  finti  met 
V ter  la  chiane  neltufdo . 

Erofi.  E poi? 

M.M.C$rfi  fubito, fendo  per  la  camera , e infornò  à i 
fuoi  panni  per  nafeor dermi , e al  tempo  ufcirle 
à doffo  come  io  la  uedes fi  fogliata. 

Erofi.  Infine? 

' M.M, 


l 
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M.M.S  cambiai  per  la  furia  l ufcio , t douendo  andar- 
mene in  cameretta,  entrai  nello  fcrittoio,e  tt- 
*r-  rondalo  àme,  rimafi ferrato , che  io  non  me  ne 
accorft.  . . .*  ..  ..  . 

Irò  fi.  Voifapeuate  pure  dellaToppa  farcmefia , che 
non  fi  può  aprire  nè  di  dentro , nè  di fuori  fèrrea, 
la  chiaueie  fche  nolla  pigliare  clx  nera  de  Croi 

M.M.Io  finernor'ai. 

Ir ofi.  Venir  poffa  la  pefìe  à quello  Spagniuolo , che 
uela  fece  fare:  ma  pure  firuendojene  all  bora 
per  fcrittoio , e tenendoti' i danari, merita  d'efi 
fère  ifcufato : ma  uoi  che  fapeuate  il  tutto 

M.M.Che  vuoi  tu  farei  il  Diauot  uolle  appunto,  che 
l' ufcio  fiifiefocchiufo,  e poi  la  bonaccia, e la  fu- 
riarti abbagliammo  . 

Irofi.  Come  dice  ilprouerbio,  la  cagna  frettolofi  fai 
Catellini  ciechiiyofiro  ciano, da  me  no  è refiato. 

M.M.  Io  non  dirò  altro . 

Irofi.  che  penfauate  t cbefaceuatc  uoi,  mentre 
v'.  che  erauatelà  rinckiufo  ? ■ ' • i 

M.M.S ubito  che  io  mauuidi  dejfer  ferrato, mi  Henne 
il  fudor  della  morte,  fui  per  chiamarla , e racco- 
mandarmele; peti  temeua  di  lei,e  del  parentado, 
e ne  meno  di  te;epenfando  di  far  peggio , prefi 
per  miglior  partito  di  tacer  e, e dolor  ofo,  e or- 
dito Betti  tanto , che  io  finti  la  firua  che  tieni  - 
. - uaperlei , chedigtàdouem  effirci  riueftitaà 

bell  agio  i panni  Jkoi  » 

frofi.  E dipoi  l A / ' r - V 

M.M. 
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M.M'Ter  dijperato Subito  me  ne  andai  nella  Soffitta, 
e dalia  finefira  mi  calai  nella  corticina,e  per  l’u 
. ft:io  di  dietro  muficì  di  cafia,  e allafiuolta  del  con 
to  appunto  ti  uenni  à rificorttrare . 

Frofit:  Voi  hauete  fato  un  bianco  pane,  doleteui  di 
uoi,quì  non  è più  rimedio  alcuno . 

M.M. Quanto  ci  è di  buono  ? egli  ni  è pur  rimajlo  di 
Suo  quella  corona , elho  più  cara , che Se  io  ba- 
ite sfi  guadagnato  dugento  ducati  d'oro , e uolla 
di  re  ogni  mattina  per  feto  amore . 

Frofi.  Mi  piace:  -poi  cercando  di  far  bene  al  corpo,  lo 
Sarete  all’anima. 

M.M.Frofino  mio, (e  tu  uorrai,  no  mancheranno  del U 
l altre  occafioni . '> 

Frofi.  SÌ  per  mia  fe  : fie  voi  ffipefie  quello  eh’ è intente 
nuto  a lei,e  à Giammatteo,ui  fiarefte  il  fiegno  del 
la  croce. 

M.M.  Dimmelo, ohimè, dimmelo  per  tua  fie . 

Frofi.  Leuianci  di  qui  per  buon  rifatto . • • v 

M.M.Leuianci  di  grafia.  % 

, SCENA  OTTAVA.  « 

• • . • \ 

's  ♦ 1 • » \ a*  r » m y mu 

Spinello,  Frofino. 

I 

la  caffi  noHra  non  fu  mai  tanto  piena  di  letizia , e 
di  contento , & non  fiera  mai  per  effiere , quan- 
to fi  troua  diprefente  : e così  per  accreficere , e 
fiar  maggiore  t allegrezza,  e la  gioia,  non  tu  fi 
trottando  Madonna  Cangenoua  > mi  mandano 

bora 


I 


( ; ' 

> **»/.  I • 
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, bora  à cercarla  a cafa  fua  Madre,  ed  diri  e che 
■ ne  uengauolando,  per  udire,  e uedere  cofe  Jhi- 
v pende,  e mir acolofe:  e dipoi  mi  bifogna  andare  i 
un  altra  faccenda. 


Spia.  E voi, donde  ne  ue  uenitefimaninconofo ? 

Erofi.  Ho  lafciatohorhor  M. Mario  col  fio  Zio, che 
dice  noi er gli  parlareper  faccende  d importane 
y %a,tal  eh  i o non  gli  ho  potuto  fornir  di  dire  un  " rofi, 

mio  ragionammo  ; maglie  ne finirò  Ha  fera  à | fin. 
r cena  : tu  ragguagliami  ti  prego  come  è ferrico 
lacofa  dì  Fabio  ? 

Spin.  Doppiamente  bene, 
frofi.  Come  doppiamente  ? 

Spin.  Quel  vecchio  che  non  è fol  Vadre  di  Fabio?  \ 

Frofi.E  pur  fio  Tadre? 

Spin.  C ertijfimopna  della  Torcia  ancora . 

Ero  fi.  Come  della  T orgia  ? 

Spin.  Mfcoltami  Frofi.  Dì  pure.  ’ rfi, 

Spìn^M entr e che  il  ualent'huomo  raccontaua  chi  e-  É fa  j 

gli  er a,  e donde, e in  qual  luogo  pigliajfe  moglie  : 
e come  haueffe  figliuoli,  e quanti,e  in  che  modo  , 

gliperdejfe  poi;ed  egli  prigion  diuetaffe,e  quan  ] 

to  inferriti*  ftejfe,  per  infino  che  boggi  in  Fi - , 

' arriuatofia, ch’eia  patria fuaJèmpreEu 

- genia,  quella  uecchier ella  pianfe.  } 

frofi.  Le  cofano  affai  le  lagrime . ■ 

Spin.  Maperche  gli  accidenti  veramente, e i cafifioi  ( 

sfortunati  degni  fino  dicompafiione,e  di  lagri-  , 


Frofi,  Spinello  doue  fi  uà?  tu  fei  così  allegro. 
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me,  noìpenfauamo  ch'ella  piangere  per  la  te-'  ' V- 
nerezza,  increfcendole  di  lui;  ma  quando  egli  1 

Henne  all  ultimo  delle  fue parole,  ella  figligli - 
tò  al  collo,  nè  fi  poteua  furiar d‘ abbracciarlo, e 
di  baciarlo  ; finalmente, non  ferrea  merauiglia  • 
gradijfima  di  chiunque  l'er apre {ente,  piagedó 
dijfe  chi  ella  era, e chiamato  la  Torcia , glie  le  A 

moflrò  dicendo,  qtta  è la  T orgia  tua  figliuola.  , l 

Trofi.  Quefla  è bene  merauiglia  daddouero . ) ‘ 

Spin.  il  uecchio  riconobbe  beni  fiimo  Eugenia  fuapa  • 

renteie  piangendo  per  l allegrezza  lei,  e lafiut  \ 

figliuola  mille  mite  teneramente  abbracciò , 
e baciò:e  dipoi  dimddandoglijntefe  di  loro' così r 
grojfamente  tutto  qucUò  ,che  da  indi  in  qua , 5 
che  prigioni  furono  de  i Mori , per  infino  al-  ■ ' A 
Phora ,fuffe occorfe  loro : cafi tutti  pietofi,e 
compajfioneuoliital  che  noi  tutti  dinto'rno, per  1 ’ 

la  tenerezza,  lagrimauamo . ‘ 

Trofi.  affatica  che mipoffo  tenere horaio . • • - i • 

Spin.  E trai  altre  cofe  ancoragli  dijfe,  come  morijfii  v ‘1 
lamoglie;  e in  che  modo  col? aiuto  poi  dunaSi\ 
gnora,di  cui  erano  fchiaue,fe  ne  fuggijfiero  co* 
bmna  parte  delle  gioie  che  furone  della  fiuadort 
naie  cosi  detto , corfe  a una  cajfa,  et  arrecoglì 
Eugenia  uno  anello,  il  proprio, con  ilquale  egli  -.'vv 
lajposò.  ••  J* 

Trofi.  T enfia  allegrezza,  che  debbehauer  coteflo  uec 
chio : ma  Umifero  non  debbejapere  che  la  Tor 
%ia fiafemina di puberto.  \ •'  > 

Spin . 
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$pìn.  Che  fpninaìella  è firn  legittima  jpofa  .'  ' n.  > 
frofi.  tha  forfè  jpofato  hoggi  in  su  quefte  buone 
uuoueì  ~T. 

Spin.  Inangi  ch'egli  kauejferàfar  niente  feco,  gli  con 
ueme  darle  fanello,  e cosi  occultarne te  fica  (per 
faper  paura  del  Tadre , la  teneua.  < • , ■ " ^ 

frofi.  E chi  ha  detto  cotèfia  cofa  t i 

Spin.  Roberto  difita  bocca  \ e che  deliberato  haueua 
non  ifeoprire  il  parentado  prima, che  Giammai 
teo  non  fuffe  morto . 

frofi.'l^pn.,merauiglia,cbe  non  uoleua  menar ui  per fo 
na  > nè  che  ella  fi faceffe  mai  nè  à ufcìo , nèà  fi- 
néfire.  /.  \V;: . 

S pin.  Egli  eraper  quel  ch'io  é'bo  detta  i 
Ero  fi.  i^on  poteua  ejfer per  altro  : ma  bora  fendo  fi 
feoperto  il  parentado,  i -pecchi,  che  ne  dicono  £ 
Spin.  Ogni  bene,  padre  della  fanciulla  ha  promefi- 
fo  à Roberto  quattro  mila  feudi  di  dote,eflafe * . 
ra  fi  debbono  fare  le  ISfoggein  cafa  H padrone, 
frofi.  la  non  mi  uà  partire  ; perche  io  non  so  doue  io 
potejfiyperuna  fera , star  meglio,  che  in  meggo 
di  tante  allegregge . 

Spin.  Fanne  dunque  in  cafa,the  l'vfcio  è aperto > meri 
tre  che  io  uba  fare  itti  altra  faccenda, 
frofi.  Ecco fatto,  tu  hai  ben  detta.,  w fs  \ 
Spin.  Lafciami  andar  di  quà,ch'è più preffo.  . ó 
SCENA  NONA. 

Cangenoua,  Dianora.  :Vr» 
Cbepuò  egli  ejfer  detto  mai quando  ben  mille,  noi 
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te  iofufft  ueduta  ufcire  di  cafa  la  cornarti  ■ • . c 
Dian.Dico  bercio  padrona  ;che  uolete  uoi  che  fi  dica? 

Cang. Domine  falle  trifie ? quefle  linguacce  nonfi  uegl  v i 

gon  mai  fagie  di  dir  male:.  . V.  v'~\ 

Dian.l>{affeìegli  è ben  uero,che  in  cafa  vicine , balie  , 

c comari ,e  fimil  brigate , fi  fanno  l imbo fiate. . <\ 

Cang.  Che  farnetichi  tu  befiia  ? - ", 

Dian.Vn  ribfibolo,cbe  dicem  jpefio  la  fuocera  deli  al  -..Vii 

tra  padrona  mia . 

Cang.Stà  molto  benefe  tu  mi  uuoi  agguagliare  a lei?  . 
Dian.Madónnanò . Viw 

Cang.Terche  lo  dicefii?  . .. 

D ian.Terche  mufcì  di  bocca . 

I Cang.  C redetti  che  ti  fujjì  ufcito  delle  calcagna  balqr 
da:  maób , oh; pollerà  me ? che  fe  io  tólfiià  cò-"'  2 
rona  quando  mi  partì  di  cafa,io  tharo  perduta. 

D ian.C he  ualeua  ella  però  ? 

Cang.'blpnfò  tato  conto  della  ualutay  quanto  che  me 
la  mandò  mio  fratello  di  fornai  e ringratio  Dio 
che  io  mi  trono  fanale  fdua}che  non  èpocoyfen  ' > 

7a  hauer  potuto  far  niente  di  quelloycti  io  defo  ; su  A 
deraua ...  •«,>  tv.U.V.  ; . ...  „ >:.«  t v.ci 

Diari. Ohimè >che  uè  egli  interuenuto  ? : : V..:  >•.;  ; 

Cang.che  uuoi  tu  fapeme  ? . ,v.r,  '«  :>  .v.v  ; 1 

Diari. Foi faperrete  ben  uoi;noì  ciappreffiamo . . v/v  .*•  -vj 
Cang.che  vuoi  tu  dire?  r • . vr.!>  * 

Dian.v oil udirete . .......  ...  . • . ’ 

C ang.Dìlloinmalhora.  (leuene. 

ìjìan.Dìo  me  ne  guardi  : io  mi  lafierei  prima  fegar 

Cang. 
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Cang.  Io  non  so  fi  tu  ti  uuoi  il  giambo  dei  cafi  miei; 


1 


ò fipitrfii  impastata  ? 

Diati.  Io  non  mglio  il  giambo,  e non  fonpagga. 

Cang . ranella  che  io  t'intenda  penato  nulla  in  cafi 

da  ftamani  in  qua  i 

Dian.  V\V\S  ignore,e  bene  » • - 

Cang.Echecofa ì ' " V 

Dian.  'J^on  io:  non  ite  lo  dirò  mali  uoilo  intenderete 
pur  da  altri. 
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Cang.  Éìbe-sl,che  fi  io  ti  metto  le  mani  à dolfofche  S 

tulodiraii  ■ 

Dian.  cedete  làiecco  chi  uifodisfaràbenisfimo 

. > v-r.vi., ci 

r < ’ ; < i • ^ 
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Spinello,  Cangenoua , Dianora.  . 
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Oh  vedila  appunto. 

Cang.  Spinello, donde  uienii 
Sp?».  Dtf  t*/<t  Madre,  cercando  dì  uoL  u:  :';j 
Cang.  Chi  mi  vuoici  r'i.v.. /A 

Spin.  Giammatteo;  e ogni  uno  ni  defilerà.  >’<  • \ » 

Cang.  puberto  è tornato  *. 

Spin.  Egli  è in  cafi  tanta  allegregga , che  mai  non 
fi  potrebbe  immaginare,  e tutti  lieti  non  fanno 
altro  che  chiamar  uoi . . ^ \ . . \ 

CiBg.  Dimmi  qualcofi  i 
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Spin.  Eglièmcafa  tanta  allegrala,  chèmainbfipo 
trebbe  immaginare,  e tutti  lieti  non  fanno  altro 
Con.  Dimmi  qmlcofa?  (che  chiamar  uoi. 

Spin.  Madonnàyondate  dentroye  udirete  il  piu  J brano  » 
e marauigliofi  cafoyche  fta  mai flato  udito. 

Can.  Horfuy  poiché  tutti  fono  allegri , non  può  ejferc 
auuenutofe  non  beneida  loro  lo  intenderò . 

Dìan.  Spinelloyche  uuol  dir  tanta  allegreigfiò  io  via» 
ffrettaua  il  contrario . ' " . 

Spin.  0\  ò,fe  tu ftpejfi  Dianora.  ' . * 

Diari.  Che  non  melodi* 

Spin.  Io  fon  contento;  ma  con  poche  parole  ti  uò  dir 
quel  che  più  ti  piacer à;cioè  la  ventura  di  Cor * 
nelioyC  della  Lifabetta.  ; (tierì. 

Dìan.' Tu  non  puoi  dirmi  co fayche  io  oda  più  uolon- 
Spin.  ‘Perch'io  uoglio  ejferrti  breueynon  cotèrò  f qual  u 
tua  fifta  trouato  il  padre  di  Fabio,  nè  quato  fta 
occorjò  J opra  ciò  ; ma  fappi  che  co  Giamatteo, 
poco  fa , p uederlo  à cafa  doue  rinchiufo  flaua, 
ne  uenne;e  finalme  te  entrati  nelCanticameraylo 
trouarono  che  Cornelio  fcìolto  haueua;e  fi ’flaua 
colla  maggior  patera  dèi  mondo  affrettando  che  * 

rio  troppo  bene  di  loro  auueniJfe;quado  Giamat 
teo  uoltdt  à Latta^ioyche  così  ha  nome  ql fuo  pa 
dre  dijfe  queflo  è il  tuofigliuoloy  e moflrogli  Fa 
biozonde  quel  vecchio , aperte  le  bracciaycorfe 
àftrmgerloyC  baciarlo ;e  co  preflerga  apertogli 
il  fenoy  gli  trono  una  macchia  di  uino  nella  pop- 
pa ritta:per  lo  che  certifiimo  ritornò  à reitera - 

G re 
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re  i baci, e gli  abbracciamentr.eà  Fabio, che  at*  j£fA_ 
tonito,e  tnarauigliofo  flava;  diffe  come  gli  era  a* 
il  padre,  e narrogli  in  che  modo  loperdejfepri 
ma; poi  molte  altre  cofe,cotal  che  rafficurato 
molti  fegni,  ragionando  fu  certiffiinoUd  effer  Dm 
Meramente  il  padre  fio,  ^ .vu>  Spi 

Diari,  Deh  vedi  ventura  che  cotejlo  uecchio  Fabio,  e 
Cornelio  hanno  kauuto  ? ma  che  può  giovare 
alla  Lìfabèttaì  . 

Spìn.  [colta  pure  :Cornelio  in  qHo  m? tre, udita  gra 
parte  de'  cafi,e  degli  accidie  ti lorofior fi  di  fatto 
àunafrn  caffa,e  atxecone  unafcrìttaftata  fatta 
alla  morte  della  Cafierajaqualc  tutta  in  fe  con 
teneva  la  fioria  di  Cornelio ;inna^i  tratto  donde  dì 

egli  eraydi  chi figliuolo,' e il  nome  della  prima  ba  ^ sp 

Dian,  0 non  fu  la  Cafierafua  madre? , (Ha.  dì 

Spin.  J^jete:  odi  pure;  e p qual  rifletto  di  mafchiojo 
faceffero  creder  [mina  alle  perfine : accópagna 
dolacol  vestite;  e cofi  molte  altre  cofe  ancora* 
che  p brevità  taccio  faìne  ut  fono.  ; / ...  ^ 

Dian,  Seguita  ti  prego. 

Spin.  Ella  fi  rimafe  à Cornelio  ;pofcia  che  la  Cafiera 
fu fitterrata,accioche  quado  cafo  alcuno  pmco 
lofi glintervenijfe ; ò gli  uenijfe  comodo  ,fen^ 
fedo  ricordare, ò veggedo  alcun  de' fuoi,qlla  per 
far  fi  ueramete  conofcere , adduceffeper  tefihno 
manza  ; fiatai  fcritta  cofi  anticamente. 

Dian . Ombè;chegliha  giovato  quefta  fritta  ? 

Spin,  Ha  per  effa  conofcivto,e  trovato  che  quel  Lofi* 

tan%io>  4' 
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tarrzio  » come  di  Fabio*  è anche  padre  pio  : ■ Ó* 
- eglin  fintegli  carnali:  e Cornelio,  freddo  che  di - 

tettano, uenne  à nafrere  a un  parto  infreme,  colla 
?orgia,una  lor  forella  ; anche  hoggi  ritrovata. 
Diari.  E egli  però  posfibile  che  così  fra  la  uerità  f* 
Sptn.  Con  quefli  occhi tbo ueduto,  eco quefli orecchi 
frntito:  e ho  Inficiato  quel  uè  echio  che  piagne  co 
me  un  . bambino, per  laUegreg^aima  me  tre  che 
le.  lagrime , gli  abbracciamenti  ; e la  letizia  era 
maggiore, coparfr  la  Lifdbetta&per non  tinarr 
rare  le  parole  fr  ragionamenti,  e Ìecerimonie,chq 
nLcorfrnó,con  confèntimentodi  Lattarrgi^  di 
Gimmatteo,  Cornelio  ledette  fanello.  ,, 
Dian. Dunque ,la  Lifabetta  è moglie  di  Corneliol  ^ 
Spin.  'Hon  hqitu  udito  ^ 

Dian.  yedi  uè  che  fi  cauerano  la  uogli'a  difrare  infre - 
meiò  che  benedetta  fiaSanta  Cimenta  che  dii 
lor.  potenza, còme  diccjl&rett  alt  aitar  erfi  ero* 
I ficr&ètnultiplicare*  <vu.:2-  \ sv-ì 

! Spin.  Meglio :ancora,che<jidrnatteo^ome  piacque  $ 
Dattagioyba  dato  p moglie  à fabio(sedoftne  cl f 
feto)  la  Margherita  fua  nipote,  co  tutta  la  be- 
reiità-del  padrè  p dote.;ch  e è ima  bellisfima  fitti 
ciutiaie  fi  troua  bora  nel  Monafiero  delle  do  ne, 
Dian.  Di  l{ipoli.  ( non  so  come  fi  chiama. 

S pin.  Coteflo  shonde  gli  è sà  tanta  allegregga,che  rio 
è piu  altroue;  fi  che  uane  in  cafa,e  udirai  anco* 
ra  un'altro  paretado . 
pian.  Terchenonme  lo  di  tu  i 

Spin. 
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Spm.  'Perattarrgar  tempo  : fi  che  uannesà  ; e udirti 
ogni  cofa  per  t appunto* 

Diati.  Mi  par  miti' anni  di  uedergli  fpofi  noueìli , e di 
toccar  lor  Umano  ;tu  non  ne  uuoiuerùref 
Spin.  ; ctii  ho  faccenda . 

Dian.  VàfnlUsàDìo  . ' ‘ • O 

Spinarne  cornitene  andarmene  bora  in  Mercati 
vecchio, e trouair  Giorno  Tollaiuolò,  e da  parte 
del  padrone, dargli  quefla  catena , chepeja  pA 
idi  cento  fiudi , è dirgli  che  pen  quefla  fra  or* 
imi  un  funtuofo,  e Jplendido  cornato  per  uenti- 
cinque  perfoneiMa prima paffar  dallo  fpe^iale* 
emandareà  cafa  doppieri,  marzapani,  pinot* 
cbiati,e  altra  confessione  in  quatitài  e dipoi  co 
quefla  polita  fcritta  di  mano  di  Lattarono, 'an- 
darmene alt  albergo,  è trouare  i Juoi  fer  nidori, 
k colle  candidature  menargli  àcafa  ; accioche 
più  magnificamente  poi  in  fu  le  due  bore  colle 
torce  pojjìamo  andar  per  Ruberto, per  la  Tot* 
%ia,e per  Madonna  Eugenia^  perche  ftafera fi 
trouino  alle  7(ff^e  principali^  oi  intanto , feti 
do  fornita  la  Comedia,  andateuene  à uoftra  po~ 
fta,  e romreggiandofatefegno  d allegrala. 


